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Se gli uomini e le cose, che tra essi sono, fossero per lor na- 
tura di tal fermezza , eh’ elle si stessero sempre in uno istesso 
stato, non sarebbe alcuno, che per la continua varietà degli av- 
venimenti mortati, si avesse ad allegrar molto, e molto ad attri- 
stare. Nè sarebbe mestiere alla giovane età di riprensione, nè a 
chi è in dubbio, di consiglio. Perchè ritrovandosi sempre gli uo- 
mini quegli stessi , nè avvenendo varietà nella vita, sarebbono 
sempre le cose loro in un medesimo essere , ed essi di una me- 
desima voglia. Ma perchè tutto il contrario è avvenuto, che noi 
per gli principi! di contraria natura, de’ quali siamo composti, 
ci mutiamo , e con esso noi la qualità delle cose nostre simil- 
mente si muta, si veggono degli uomini alcuni fatti di felici mi- 
seri, e di miseri felici ; altri per più oltre non sapere inviarsi da 
sicuro a trabocchevole cammino, altri di instabile animo, essere 
cosi in forse di se medesimi, che se non vi fosse chi loro porgesse 
consiglio, se ne rimarrebbono come perduti net cammino di que- 
sta vita. Laonde mi credo io, che non per altro la maestra na- 
tura facesse noi atti al parlare , e allo scrivere , se non perchè 
noi fra questa incostanza degli umani avvenimenti, con quello 
giovassimo a coloro che ci erano presenti, e con questo, spiegando 
in carte quello che avvenisse, ponessimo avanti gli occhi di coloro 
che ci fossero lontani, e perciò non potessero udir le voci nostre, 
e di coloro altresì che dopo noi venissero in questa vita, una per- 
petua immagine de’ successi occorsi, acciocché essi, fatti per gli 
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piacevoli, negli amorosi, nei gravi, nei giocosi, nei felici, e negli 
infelici avvenimenti raccontati , non mirassero ad altro , che a 
giovare agii uomini, e in ogni materia mescolare in guisa l’utile 
col dolce , e il piacevole col grave , che non fosse cosa da lor 
detta , che a qualche sorte di gente non potesse giovare. Egli è 
vero , che mi incresce che , a voler far manifesta la cagione, la 
quale diè materia a costoro di cosi favellare , mi bisogni narrar 
cosa tanto da sè spiacevole e molesta, quanto alcun’altea che si 
udisse giammai. Ma dovendo questo cominciamento aprir poscia 
la via ad entrar nella varietà delle grate e piacevoli cose che si 
diranno , non ho voluto rimanermi di raccontarla , per non la- 
sciare desiderio negli animi di coloro, che le cose narrate si da- 
ranno a leggere , di sapere ond’ ebbero tali ragionamenti il lor 
principio. 

Dico adunque, ch’essendo già corsi gli anni mille cinquecento 
ventisette, dopo che il verace figliuolo d’iddio, per la salute del- 
l’umana generazione, nacque uomo fra gli uomini, uno signore 
Alamano, tratto dall’odio, che ed egli, e molti di quella nazione 
(per instigazione di alcuni che, tocchi da maligni spiriti, arma- 
rono la lingua e la penna altresì centra la santa e cattolica Chiesa 
romana ) portavano alla santità del papa , e a tutto quel sacra- 
tissimo ordine dei santi prelati, messo in punto un- grossissimo 
e potentissimo esercito di gente alamana , macchiata della pe- 
stifera eresia di Lutero , e dei suoi seguaci , a gran cammino in 
Italia si venne, tratto da iniquo pensiero, non pure di distrugger 
Roma , patria comune a tutte le nazioni , ma di dare indegna- 
mente con le sue mani al papa morte , con un capestro d’oro, 
ch’egli per impiccarlo portava con esso lui. Questi giunto , in 
Italia, quando più sperava di condurre a fine la sua perversa e 
malvagia opinione, quasi che dalla divina giustizia fosse percosso, 
paralitico cadde , e perciò divenne non atto alla battaglia. Ma 
non mancarono altri capitani barbari tra quelle genti, che tratti 
dal medesimo odio, e dall’ingordo desiderio del guadagno, ten- 
nero unito l’esercito tedesco , per condurre a fine quella iniqua 
e scellerata impresa. Aggiunse alle costor forze le sue un capi- 
tano molto esercitato nelle imprese della guerra, e a tutto quel- 
l’esercito si fe’ duce, e dopo molti ravvolgimenti da lui fatti, con 
camino fuori d’ogni opinione veloce, a Roma se n’andò, la quale 
ritrovò di pochissima gente d’arme fornita; perchè, ancora che 
il papa avesse avuto di questo esercito contezza , nondimeno , 
avendo egli creduto alle parole d’alcuni potenti signori , dal cui 
volere gli parve che questa gente pendesse, avea data licenza 
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quasi a tutte le genti d’arme, ch’egli si ritrovava avere in Roma 
per sua difesa. Questo accrebbe al capitano dei nemici, e a tutto 
il campo l’animo d'assalirlo , con forma speranza della vittoria. 
Avendo adunque il capitano maggioro a’ di sei di maggio steso 
l’esercito intorno al borgo di S. Pietro, e volendo salire il muro, 
per dar poi l’assalto alle antiche mura di Roma, c farsi per esse 
la via ad entrare nella città , egli , come io credo , per voler di- 
vino se ne rimase morto dal colpo di una palla di archibuso, che 
il percosse nel manco lato alla anguinaglia ; la qual morte non fu 
però cosi subita, che non gli rimanesse tanto di sentimento e di 
spirito di vita, che incontanente egli non si facesse avvolgere in 
alcuni panni , e a quelli cavalieri che gli erano più presso, por- 
tare colatamente fuori del campo, acciò che l’esercito non avesse 
notizia della sua morte , e veggendosi senza il suo capitano , si 
rimanesse dalla incominciata impresa. E diò quel fiero animo, 
infin mai ch’ebbe spirito di vita , chiarissimo segno del suo va- 
lore, se valore si puote chiamare l’ardire che si usa in compire 
impresa malvagia; perchè con quella poca voce, che la morte, 
che già il premea, gli concesse, fece animo a’ cavalieri, che l’a- 
veano levato dal campo a seguitare la presa battaglia , promet- 
tendo loro, s’essi non mancavano a se medesimi, certa vittoria. 
Dalle quali parole infiammati quei feroci cori , videro quanto 
dovea essere in lor d’ardire, quando uno che moriva, tanto loro 
n’avea aggiunto. Questi cavalieri, tornati subito all’esercito, fatto 
animo agli altri capitani, e veggendo già ognuno acceso a quella 
mal’opra, dissero agli altri la morte del capitano, mostrando loro 
quanto doveano essere valorosi , se non per altro, almeno per 
far vendetta della morte di quel signore, del quale non ebbe mai 
tutto il mestiere dell’arme nè il più corraggioso, nè che fosse più 
amator de’ soldati. Tosto eh’ i soldati udiron raccordar la morte 
di colui, ch’essi avevan per un Dio di guerra, furon di maniera 
infiammati al sangue e alle morti, che parve loro di non essere 
degni del nome che teneano, se non poneano. Roma a tanto stra- 
zio, che si potesse pienamente dir sazia la lor mala intenzione, 
e pienamente vendicata la costui morte. Veggendo adunque i 
capitani così accesi i loro soldati che si poteano prometter di 
loro tutto quel male che desideravano , fatti già accorti per la 
morte del capitano loro, lasciarono il borgo, per la pericolosa en- 
trata che vi era, e se n’andarono verso santo Onofrio, ove le mura 
più sicuramente si poteano salire, e ivi posta la battaglia, ac- 
compagnarono con la forza ogni loro ingegno per entrare nella 
città. Ed ancora che quelle poche genti d’armi , che in Roma si 
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ritrovarono insieme co’ cittadini Romani , armati dell’usato loro 
valore, si opponessero a quel fiero impeto , tratti più tosto dalle 
grida de’ nemici, che fossero da alcuno di quelli di dentro veduti 
(perchè eran involti da densissima nebbia, mandata, com’io credo, 
dal più basso centro deU’inferno dal nemico deH’umana genera- 
zione per favorire cosi scellerata opra), e mostrassero con sommo 
valore l’ardire dei cori loro , nondimeno fu tanta la moltitudine 
de’ nemici, che loro con incredibile impeto venne addosso , che 
non poterono resistervi. Salite adunque i nemici le mura tra la 
porta Settimiana e la Pancraziana , a viva forza se n’entrarono 
con tanto furore , e con cosi orgoglioso animo , con si orribile 
strepito di trombe, e di tamburi, e con suono di si orrende e spa- 
ventevoli voci, che parve al popolo romano, che tutto il mondo 
si fosse alla sua ruina insieme aggiunto. Il papa, il quale, fuori 
d’ogni opinione, per aver più creduto che non gli bisognava, era 
stato da tanta moltitudine de’ nemici sopraggiunto , conobbe dal 
loro impetuoso entrare in che termine fossero le cose di Roma, 
e quanto egli era mal atto a far resistenza alla nemica forza ; 
laonde , come già ne’ primi tempi , essendo presa Roma , e con 
mortalità di molta gente arsa, e messa a ruba da’ Francesi, una 
parte de’ soldati e della gente romana fuggendo al Campidoglio 
si salvò dall’impeto nemico, e fu cagione, difendwidosi, che Furio 
Camillo creato dittatore mettesse a ferro la barbara gente , e li- 
berasse Roma; così il papa si ridusse con buona parte de’ car- 
dinali e dei prelati in castel Sant’Angelo, ed ivi in sicuro si pose, 
parendogli eh’ essendo egli capo di Roma , com’era capo di tutto 
il popolo cristiano , avvenisse ciò che si volesse di. reo , salvo 
lui, si potesse dir salva Roma, e insieme con lei la maestà della 
religione nostra , mal grado che se n’avessero i niraici della Ro- 
mana Chiesa, che con tanta ingiuria assalita l’aveano. I nimici , 
che sopra ogni altra cosa bramavano di aver il papa, con gli altri 
capi della Chiesa, nelle mani, diedero al castello lungo e terribile 
assalto ; ma poi che si videro non poter superar la fortezza del 
luogo, fatevi le'trinciere, e lasciata buona custodia intorno al ca- 
♦stello, si voltarono con fierissimo animo alla ruina del popolo di 
Roma ; il quale , pieno d’incredìbile spavento, essendo già stati 
morti que’ Romani, che al barbarico furore si erano opposti con 
coraggioso animo, non avendo speranza alcuna di soccorso, come 
fuori di sè, si stava. Nè sapeano i miseri altro che farsi che , 
come labro ultivna ora fosse venuta, attendere quello che di loro 
volesse disporre la molta rabbia dell’ infinita gente Tedesca , e 
giudicavano quelli felici, cui, per loro felice destino , era avve- 
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nulo dì morirsi sotto le mura di Roma, virilmente combattendo; 
e come coloro che di roba non faceano già stima, si avrebbono 
recato a somma felicità essere rimasi spogliati d’ogni loro avere, 
e che non fosse più oltre la costoro ira proceduta, la quale non 
fu punto meno terribile di quello, ch’ossi, con infinito lor cordo- 
glio, immaginata la si aveario. Perchè, poiché i soldati si furono 
levati dall’assedio del castello, si sparse la lor quasi infinita mol- 
titudine per ogni loco di Roma ; trovarono costor su le porte dei 
palagi tutti i vecchi padri, e le madri di famiglia, che (e per la 
morte de’ loro valorosi figliuoli , che per la patria , nell’entrare 
de’ nemici, combattendo erano stati uccisi, e per la miseria della 
città la quale vedeano manifesta , erano involti in lagrimevole 
abito) offersero loro le case e l’avere, e versando amarissime la- 
grime dagli occhi, con pietosa e miserabil voce addimandarono 
mercè, e pregarono che almeno lor salve rimanessero le vite dal 
furor loro , e quelle della lor gente ; Le quali voci non pure i]on 
mossero a compassione , od a pietà i crudeli animi dei soldati, 
ma non altrimente gli accesero che se avessero sentiti i suoni 
delle trombe e dei tamburi che gli avessero infiammati alla batta- 
glia. Costoro adunque per natura fieri, fatti anche non pur dalla 
vittoria, ma dall’ira conceputa per la morte del loro capitano più 
feroci e più crudeli, si diedono a fare le maggiori crudeltà e i 
maggiori strazii , che mai cadessero in animo d’ uomo. Perchè 
essi non perdonarono nè a sesso, nè a persona , nò a età , nè a 
grado, nè a tempii, nè a sacramenti, nè all’istessa religione del 
Signore e Redentor nostro. Prima pigliati coloro che sulle porte 
ritrovarono in abito lugubre chiedere loro mercè, entrarou nelle 
lor case, e tolsero tutto quello che in esse si ritrovava ; e di ciò 
non contentandosi , fatti i signori delle case prigioni , con ogni 
spezie di tormento e di crudeltà cercarono di più avere di quello 
ch’aveano prima avuto. Nè a questo termine stettero contenti i 
crudi vincitori ; ma nel cospetto dei padri di famiglia , e degli 
altri uomini che prigioni e legati teneano, faceano forza alle lor 
donne. Vedeva il marito tor l’onore alla moglie , il padre violar 
la figliuola , il zio la nipote , il fratello la sorella , e non puteam 
loro non pur co’ fatti dare aiuto, ma ne anche fu a lor concesso 
piangere le lor miserie , le quali nondimeno erano tanto gravi , 
che ne avrebbon potuto piangere le pietre istesse. Qui non giovò 
grandezza di stato, non nobiltà di famiglia, non pregar delle gio- 
vani, non lagrimar delle madri , che in ogni parte erano chiuse 
le orecchie alla pietà. Vedevansi le figliuole colle braccia aperte 
correre nel seno delle misere lor madri , e le afflitte madri sca- 
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pigliate involgersi le mani e nelle barbe e ne’ capelli de’ soldati, 
e cercar con ogni lor forza di difender le figliuole dalla villania 
di que’ crudeli. Ma ciò non pure non facea profitto alcuno, ma 
al mal far più gli accendea, perché questi malvagi pigliavano le 
madri, e gittatelo in terra, sovra esse (misero e orribile spetta- 
colo!) violavano le vergini figliuole , e molle volte sazia la lor 
lussuria, uccidevano questo e quelle sugli occhi del padre e del 
marito, che prigioni erano ; nei quali tanta fu la forza del dolore, 
che senza potere avere lagrime a piangere, o voci a gridare, se 
ne stavano come mute o insensibili statue di pietra a vedere le 
loro sciagure. E vi furon delle madri , le quali non potendo ve- 
dere le abominevoli ingiurie fatte alle figliuole loro , si caccia- 
rono colle dita gli occhi del capo; alcune altre nelle oscure grotte 
dei monti si fuggirono; le quali, non vi essendo poscia chi loro 
porgesse aiuto, di fame e di disagio vi morirono. Nè solo simile 
spezie di disonestà nelle private case avvenne, ma no’ medesimi 
tempii d’iddio; perchè essendosi ivi alquanti gentiluomini colle 
lor famiglie ridotti, sperando dal magno Iddio quell’aiuto, chesi 
conosceano non potere avere da alcun provvedimento umano, si 
posero que’ scellerati a volervi entrare; ma postisi alla difesa 
que’ Romani, che ivi erano, dierono chiarissimo segno del valor 
loro ; perchè prima che potesssero que’ malvagi entrare, ne uc- 
cisero una buona quantità ; ma parca che quanto più ne mo- 
riano, tanto più crescesse il numero loro. Vincendo adunque la 
gran moltitudine il molto valore di quei pochi, che alla difesa 
si eran(^messi, vi entrarono i barbari impetuosamente; e quan- 
tunque anche grande fosse la uccisione, che di loro nel tempo 
istesso fecero i Romani , nondimeno non potendo essi resistere 
alla quasi infinita’ moltitudine de’ nemici, furono al fine poco meno 
che tutti morti ; laonde entrati i malvagi fra le donne, ch’ivi rac- 
colte si erano, tratte le giovani delle braccia delle misere madri, 
come sprezzatori della religione, e all’ istesso Signore Iddio ni- 
mici, su quegli altari, ove con somma riverenza già si celebra- 
vano da santissimi uomini i divini sacrificii, fecero sazia la libi- 
dinosa lor voglia. Tra questi cosi fieri e miserabili accidenti, vi 
furono dei padri d’animo veramente romano, i quali, più temendo 
la macchia dell’onore che l’orrore della morte,, non volendo ve- 
dere così malamente, e così vituperosamente menare il lor san- 
gue, pigliaron le lor figliuole, e con gli acuti coltelli le svenarono, 
dicendo ad alta voce : Poi che anco_ l’onestà delle donne non è 
salva nei tempii degli Iddìi immortali , vinca la dura necessità 
della fortuna la pietà paterna , e rimangansi le vergini romane 
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sicure da villania, sotto il governo degli infelici padri loro , con 
quel modo migliore ch’essi a disonore le possono sottrarre. Questo 
veggendo le madri, mosse anch’esse dal medesimo desio dell'o- 
nore , c non reputando la morte pena a cosi fatto tempo , ma 
grandissimo dono, offersero volontariamente i petti nudi ai loro 
mariti, o pregaronli che le uccidessero; le quali uccise, i valo- 
rosi uomini, raccolti insieme i corpi delle figliuole e dello mogli, 
voltarono similmente i coltelli in se stessi , e sopra le lor donno 
morti si caddero. Ma non bastò anco la morte, che suole essere 
ultimo fine delle miserie umane, perchè quei corpi sanguinosi, 
0 senza punto di spirito, non sostenessero quelle ingiurie, che 
sosteneano i vivi da quella scellerata gente, priva d’ogni uma- 
nità. Nè furon più sicure le monache ne’ loro monasterii, che si 
fossero stato le altre donne nelle private case, ovvero ne’ sacri 
tempi, ove si erano fuggite. Perocché costoro, spruzzatori di ogni 
onesto costume, e degli ordini de’ santissimi padri nostri, intro- 
dotti ad onore d’iddio, entrarono come lupi arrabbiati tra quelle 
religioso vergini , quasi tra tante innocenti agnello , e con ogni 
spezie di disonestà si posero a violare i loro per addietro one- 
stissimi corpi. Nè solo i malvagi ne’ corpi delle donne, ma in 
quegli anco degli nomini scelleratamente operavano. Vedevansi 
que’ canuti .vecchi, l’aspetto dei quali era pieno di gravità e di 
reverenza, e che dianzi di somma autorità erano stati in Roma, 
ed erano stati da ognuno e per la lor virtù, e per lo senno loro, 
e per lo grado riveriti e onorati , da costoro vituperosamente 
scherniti, e menati, come per gioco, per tutta Roma. Nèglistudii 
delle buone arti , nè la matura età , nè la riverenza della reli- 
gione poteròno tòr gli uomini da cosi fatte vergogne. Parea ve- 
ramente che quella città , che solca essere vincitrice di tutte le 
genti, la sede degli onorati trionfi, l’albergo della gloria, e il 
vero nido della vera religione, fosse sfata a que’ malvagi serbata, 
perchè alzassero dei più pregiati uomini che in essa si fossero , 
un vituperoso trionfo alla infamia e al disonore. Ma poiché fu 
sazia la crudeltà di costoro in quella qualità di gente, che già si 
è detto, si diedero a spargere il lor furore sopra le cose divine. 
Però ch’essi, nimici della vera religione, entrarono nelle chiese 
d’iddio, e tolsero di su gli altari le immagini di Cristo, e quelle 
della Madre Vergine, e degli altri Santi , ed altre ne bruttarono, 
alcune altre fecero in schegge, e n’arsero molte ; e a quelle che 
ne’ muri erano dipinte , quasi che sentimento avessero avuto , 
davano non altrimenti che se Giudei o Turchi fossero stati , di 
molte percosse colle loro scellerate arme. Tra queste immagini 
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così mal menate, ve ne fu una della Vergine appresso la Rotonda, 
che ancora vi si vedo, la quale da uno di costoro percossa mandò 
dalla ferita miracolosamente grandissima quantità di sangue , 
come ch’iddio nell’immagine della Madre del suo Figliuolo vo- 
lesse chiaramente mostrare , che anco così fatte immagini , o 
schernite, o con poca riverenza tenute, toccano insino nel cielo 
la sua divina mente, non per le immagini no, ma per veder egli, 
cóme conoscitore del vero e dei cori degli uomini, che esse non 
sono soverchie nelle chiese, ma vi stanno dignissimamente, come 
che siano quasi muto voci che diano testimonianza della santa 
vita di quelle beate anime, delle quali esse sono immagini, e con 
tal modo destino i mortali a seguitare le loro vestigio, per me- 
ritar , come essi, la patria celeste , e per far chiaro vedere, che 
tali immagini schernir non si possono, so non con ingiuria di 
quelle sante anime, delle quali rappresentano la forma, non per 
essere adorate, come Iddio da noi si adora, ma per rinfrescar la 
loro memoria ne’ cori nostri, e chiamarci ad averli in quella ri- 
verenza , della quale gli ha fatti degni la santa lor vita, per cui 
nel cospetto d’iddio si stanno come nostri avvocati. Rotea questo 
maravi^ioe© -tmraool® ogni scellerato animo , ch’a- 

vesse in sè avuta qualche scintilla di ragiono, dal procedere più 
oltre nel far male. Ma costoro, non uomini, ma fiere, e non meno 
nimici d’iddio , che delle genti mortali, bramosi di far sempre 
peggio, entrarono nello sagrestie dei religiosi, e tolsero di esse 
tutte le vesti, e tutti i vasi, che a’ sacrificii si soleano usare per 
bisogno de’ sacramenti da quei santi uomini, e di quelle vesti- 
tisi se n'andarono agli altari, e come se sacerdoti - fossero 
stati, con quelle istesse maniero, e colle cerimonie che con 
ogni riverenza si soleano usare in onore d’iddio , e a beneficio 
di tutto il popolo cristiano , in vituperio della santa Chiesa , 
come ministri del demonio , spargeano , in vece delle pre- 
ghiere divote al cielo, bestemmie crudelissime. Le reliquie dei 
corpi santi trassero del preziosi vasi, nei quali erano, e le git- 
tarono per le strade, le quali si sarebbono del tutto perdute, so 
i miseri Romani raccolte non le avessero, e quanto meglio avean 
potuto, nascondendole, riverentemente conservate, acciocché, 
cessato quel tumulto, potessono lor dar gli onori, che loro si 
debbono. Questo male operare di tali uomini, questo schernire, 
e maltrattare le persone religiose, e ultimamente questo non 
avere in alcuna stima le cose divine, e sprezzar gli ordini della 
cattolica Chiesa, avea fatto, che in Roma, che soleva essere il 
nido di tutta la religione, e quasi la terrena casa d’iddio, non si 
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udivano più nè messe, nè ofììcii, nè processioni, nè divote pre- 
ghiere, come per l’addietro nelle coso avverse si solcano udire. 
Ma in lor vece risonavano per ogni parte della città parole di- 
soneste, maledizioni crudeli, abbominevoli bestemmie mescolate 
colle grida e con i lamenti della misera gente Romana; Ora, 
quantunque gli uomini, le donne, le coso umane, e le divine, 
fossero tutte in preda de’ malfattori, ed essi avessino spogliate 
le case, i tempii, e le persone, di modo che una gran parte degli 
uomini e delle donne Romane scacciato delle lor case, malamente 
vestite, senza coperto, se ne stavano al sereno e al sole, non ri- 
mase però sazia la ingordigia di questi rei. Perchè essi immagi- 
nandosi ch’olire lo cose rubate, ve ne dovessero esser dell’altre 
ch’avessono sotterrate, o altrove nascoso i Romani, e perciò alle 
lor mani non fossero venute, cominciarono a minacciare alla 
misera gente, che se non insegnavano loro le cose preziose, che 
ascose aveano, arderebbono tutte lo case loro ; e dicendo i me- 
schini, che niente altro più di loro era rimase, che la misera vita 
loro, si posero i crudeli ad appiccare il fuoco in alcune case di 
Roma, minacciando di arderle tutte, ove essi non palesassero 
loro le nascose ricchezze. Ma poi che videro per lo incendio 
delle caso, non si muovere gli afflitti a scoprire loro cosa alcuna, 
si mise la mala gente a molto più crudo, e a molto più abbomi- 
nevole officio. Perchè non avendosi insino allora que’ malvagi 
tinte le mani nel sangue dei piccioli fauciulli, vollero ultima- 
mente vedere se forse l’incrudelire in queste innocentissime 
anime potesse indurre i padri e le madri a mostrar loro nuove 
ricchezze. Laonde, ridotta la moltitudine delle genti prese in un 
luogo, come se una greggia fosse stata, dissero loro con fiera 
voce e con minaccioso viso, che dovessero manifestare loro i 
nascosi tesori, che altrimenle si disponessero a vedere tutti i lor 
figliuoli piccioli subito uccisi ; e rispondendo i cattivelli, che 
erano rimasi cosi privi di ogni còsa, che più non avanzava lor 
cosa da poter scoprire, se non le gravi lor miserie, trassero 
fuori que’ cani i coltelli, o senza pietà alcuna (oimè che mi trema 
la mano a scrivere caso sì orribile), sprezzati i preghi dei padri, 
e i pianti delle madri, ch’avrebbono piegate le più alpestri e le 
più selvagge fiere, si posero co’ ferri nudi in mano tra quella 
misera turba, e traendo i fanciulli dal seno e dalle poppe delle 
madri, e dalle braccia dei padri, ne svenarono alcuni, alcuni 
percossero col capo al muro, altri a guisa di palle rotarono in 
aria, e molli ne gittarono nel Tevere, nel quale già alcune ma- 
dri, per non veder cosi fiero strazio dei loro figliuoli, si erano 
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volontariamentp, co’ fanciulli in braccio, gittate ; c molte vi fu- 
rono che di cosi ardito core non erano, le quali quantunque 
nobilissime, gittatesi ginocchioni innanzi a questa fece d’uomini, 
come se grandissimi 'signori fossero sfati, chiedeano loro di spe- 
cial grazia che, lasciati i fanciulli vivi, loro uccidessero. Ma 
vane e non profittevoli furon lo lor preghiere, perchè non si ri- 
masero perciò gli scellerati dal lor crudele officio, e videro que- 
ste. non meno che le altre, i loro figliuoli, per mano dei crudeli 
micidiali miseramente uccisi. Fu la nuova crudeltà di costoro 
cosi piena d’orrore, e così miserabile, che non pur di pianti e 
di lamenti nuovi diede a’ Romani dolorosa cagione, ma fe’ loro 
parere, che tutte le altro sciagure fossero state appo questa 
piacevoli. Ma nella orribile fortuna tanto furono que’ pargoletti 
meno dei loro padri e delle lor madri infelici, quanto perla pic- 
cioia età non conosceano la miseria, nella quale si ritrovavano, 
e non avevano dello angosce de’ padri o ilello madri loro alcuna 
cognizione. Poiché la mala gente ebbe fatto strazio di molti di 
quo’ miseri fanciulli, o videro non ne avere potuto trarre utile 
alcuno, si rimase dal proceder più oltre in così mal’opera, la- 
sciando nondimeno i cori dei padri e dello madri, cui rimasi 
erano i figliuoli vivi, pieni di tanto timore, che parca loro ch’o- 
gtii picciolo movimento, che faceano gli scellerati, fosse da lor 
fatto per uccidere gli altri, che vivi erano rimasi. Or non ba- 
stando loro l’avere incrudelito no’ vivi, vollero anco che la loro 
fierezza si stendesse sovra i morti, perchè verso lo sepolture 
voltarono il lor furore, e aprendole, o traendo d’esse Tossa dei 
morti, cominciarono a cercare se forse indi jwfessero aver qual- 
che guadagno ; e poscia che molte n’ebbero aperte delle private, 
si posero a rompere quello dei morti pontefici, e ritrovando nel- 
Tossa delle dita di alcuni papi anello di molto valore, non ve ne 
rimase alcuna, che da loro od aperta, o rotta non fosse ; il che 
fu cagione che neanco negli avelli si rimanessero inquiete Tossa 
di que’ morti, che già, per lo spazio di molte centenaia d’anni, 
erano usciti de’ travagli di questa vita. Poiché costoro negli uo- 
mini, nelle donne, nei grandi, nei piccoli, negli edificii, nei se- 
polcri, nelTimmagini, e, per dir breve, nelle cose mondane, e 
nelle divine ebbero sfogata Tira loro, non vollero che parte al- 
cuna di Roma si rimanesse, che non sentisse la lor furiosa vio- 
lenza. Essendovi adunque rimasi alcuni palagi, ove si era ri- 
dutta di molta gente colle robe, i quali nel costoro maggior im- 
peto erano rimasi sicuri dal lor furore^, per cortesia di alcuni 
gentili signori, che a cosi fatte genti poteano comandare, quan- 
V. 1. — 2 G. B. Giraldi (Novellieri T. IX.) 
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tunque volte veniva a noia a costoro lo star senza far male, come 
avessero a dare il primo assalto alla terra, a suon di zuffoli e 
di tamburi, in bella schiera, colle bandiere spiegate, senza cu- 
rare nè nome di signore, nè comandamento fatto, nè pena im- 
posta, davano l’assalto a questo palagio e a quello, combattendo 
co’ medesimi della lor gente, che dentro si ritrovavano alla difesa ^ 
e se forse n’avean vittoria, come talora avveniva, ponevano le 
case a ruba con quelle istesse crudeltà, colle quali avevano di- 
strutto il resto della terra. Onde non passava mai giorno, che la 
costoro malvagità non porgesse a’ Romani nova e misera ma- 
teria di dolore. Stando in questi termini Roma non giorni, né 
settimane, ma mesi, vi sopraggiunse anco la guerra del cielo. 
Perciò che Iddio, giustissimo punitore delle mal’opre, condusse 
questa gente così all’estremo del vivere, che non aveano che 
mangiare. Perchè essendo già da essi stato consumato ciò ch^ra 
in Roma e nel contado, e avendo lor tolto Iddio di maniera lo 
ingegno, che si erano dati a fare violenza a coloro che d’altro 
hiogo portavano loro le vittuaglie, non vi era più alcuno che 
portare ve ne volesse; onde, dopo ch’ebbero mangiati i cavalli, 
'gli asini, e insino i cani, e le gatte, e i topi delle case, si mise 
la più minuta gente a mangiare di quello, che che si fosse, che 
le si parava avanti, pur che si pensasse di poterne avere qualche 
ristoro. Laonde molti di essi erano venuti così afflitti, che non 
più uomini parevano, ma ombre. Da questa fame, perchè meglio 
fosse punita la costoro malvagità, nacque tra loro una pestilenza 
così grande, che non era strada alcuna in Roma, che non si ve- 
desse piena o d'uomini morti, o d’infermi a morte. Ma era tanta 
la costor moltitudine ; che non parea che per morte il lor nu- 
mero scemasse. Non domava però cosi la fame e la pestifera 
mortalità i loro fieri animi, che non facessero i medesimi delitti 
e le medesimo mal’opre, che prima faceano ; perciò che veggen- 
dosi questi scellerati così morire, fatti più animosi nella dispe- 
razione e nella morte medesima, con quelle forze ch’aveano, 
andavano talora in gran numero-ad assalire qualche casa, con 
animo che tutta Roma, insieme con esso loro, desse l’ultimo 
crollo. Ed era cosa maravigliosa il vedere, che ancora che alcuni 
(li loro sanissimi paressono, non così tosto si poneano intorno 
alle case, che o per lo sangue che si commovesse, o che Iddio, 
già mosso a pietà de’ miseri Romani, volesse che la loro iniquità 
nel far medesimo fosse punita, e rimanessero i lor corpi, non 
dirò sepolti, ma preda dei cani e degli augelli, nei confini di 
quella terra ch’essi cercavano di minar del tutto, più della meta 
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di loro ad un tratto morta se ne cadea. Ma non fu meno nociva 
la pestilenza a’ Romani, ch’ella si fosse a quella gente. Perciò 
che non altrimentc cominciò a stendere di casa in casa il suo 
veleno, che noi veggiamo nelle piazze, quando si fanno le pub- 
bliche allegrezze, stendersi il fuoco su la polvere, verso quella 
specie di bombarde, che code si chiamano, che, dato il fuoco 
alla polvere, tosto che n’ò tocca una di loro, quasi in un mo- 
mento, prendono tutte la fiamma, e dando il bombo, a terra se 
ne cadono. Ora, in questi gravi pianti, in queste acerbe grida, 
in questi aspri orrori, in questi spaventevoli incendii e orribili 
morti, era, per opra di un benigno e possente signore della 
nobilissima famiglia de’ Colonnesi ridotta in un suo palagio in 
sicuro una brigata di gentiluomini e di gentildonne Romane. 
La qual brigata tutta si riposava su la benignità del signore 
ch’abbiamo dotto. Il quale, veggendo tuttavia più incrudelir la 
pestilenza, e conoscendo sé ancora non avere tal privilegio dalla 
natura, quantunque fosse signore, che non potesse sentire la 
forza del male, deliberò di ridurci a Fondi, terra de’ signori Co- 
lonnesi, molto dilettevole, la quale, per osservisi tramutati molti 
altri, era così piena, ch’à gran fatica vi poteva esser luogo per 
lui 0 per la sua famiglia. Per tanto, veggendo egli di non poter 
condurre con esso lui quella nobile brigata, prima che si par- 
tisse, disse loro, che mentre egli, senza pericolo della vita, avea 
potuto esser con loro in Roma, volentieri vi era stato, ma che, 
poiché la mala qualità dell’aere corrotto era tale, che lo stare in 
Roma non era ad alcuno sicuro, egli si era deliberato di andarsi 
a Fondi, ed ivi starsi insino a tanto che le cose pigliassero mi- 
glior ordine, ch’allora non aveano; e che molto gl’incresceva, 
che fosse tanta la moltitudine delle genti, che a quel. luogo s’e- 
raiio ridotte, ch’egli con esso lui non gli potesse tutti condurre, 
che non meno volentieri là seco gli avrebbe, che gli si avesse 
avuti in' Roma. Ma, non potendo ciò fare, non era però per man- 
car loro della sua cortesia, perchè conoscessero in questa sua 
partenza quel buon animo verso loro, che, mentre erano insieme 
stati, aveano provato, e perciò disponessero essi di loro quel 
che loro più piacea, ch’egli non verrebbe lor meno, per quanto 
si stendessero le forze sue. Ringraziò la nobil brigata il benigno 
signore per la cortese offerta. Poscia ristrettisi tutti insieme, si 
posero a pensar quello, che di sè stessi volessero disporre; e 
su questa deliberazione furon varie le opinioni ; la quale varietà 
facea dubbiosa la risoluzione intorno a quello che si avesse a 
fare. E più d’ogni altra cosa, mettevano la risoluzione in dubbio 
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alcuni vecchi e alcune canute donne, che deliberati si erano di 
non volere sovrastare alla ruina della patria loro, e con la sua 
caduta morirsi. Por la qual cosa uno di loro, che Fabio avea 
nomo, che per la matura età, e per la cortese sua natura, e per 
lo saggio parere, era di grande autorità appresso tutti gli altri, 
chiese licenza di ragionare, e, ottenutala, così cominciò a dire: 
Io non so quali debbano essere le ragioni che, poi che ci si offre 
sicura e onesta occasione di partirci da queste miserabili e la- 
grimevoli ruine della infelice patria nostra, vi vogliono restare. 
Certa cosa è, che da noi non può aver Roma alcun soccorso, nè 
per le forze nostre, nè per lo nostro consiglio, sì perchè le forze 
son soprammodo deboli, sì perchè il suo infortunio è già a tal 
termine giunto,' che non pur il nostro, ma qualunque alto senno 
si rimarrebbe al suo utile infermo. Laonde non so vedere che 
cosa altra alcuna ci debba voler far rimanere in essa, che il vo- 
lerla vedere tuttavia nei dolori, negli affanni, negli strazii, i 
quali oggimai son tali che si dovrebbono offerire lagrimevoli ai 
nostri istessi nimici. Ma che sciocchezza sarebbe la nostra a vo- 
ler qui rimanere per giunger doglia a doglia, é miseria a mise- 
ria, senza alcun prò nò di noi, nò della patria? E posto che al- 
cuni si dica, che tanti e tali sono stati i passati dolori, che più 
non ci dovrebbe offendere cosa alcuna, per trista o raiscrabil 
ch’ella si fosse, come che i nostri amici dovessero aver fatto un 
duro callo nelle angosce, che vedute e sostenute abbiamo; io, 
per me-, ancora che per l’addietro infinito dolore sostenuto mi 
abbia, non sono però cosi mutato da me medesimo, nè cosi mi 
si è indurato l’animo, che non mi si offrano tanto più gravi e 
acerbe le afflizioni dei parenti, degli amici, e della patria tutta, 
nella quale son nato, -nodritu, e insino a questa età cresciuto, 
quanto io le veggio più andare a lungo, e offerirmisi ogni giorno 
più gravi. Sicché, per uscire una volta di queste, non dirò in- 
tollerabili, ma, a chi per prova non le sentisse, incredibili tri- 
bolazioni, e perchè non paia che qui ci restiamo per pigliarci 
diletto di vedere andare le patria nostra tuttavia di male in peg- 
gio, mi par bene che vinca l’opinione di coloro, che hanno presa 
risoluzione di quindi partirsi. Ma oltre ch’egli è bene, egli è 
anco necessario; perchè oggimai la malignità della pestilenza 
tanto oltre si estende, che non dobbiamo noi pensare di non 
averla alfine come gli altri a sentire. E quantunque molti dei 
vecchi, che tra noi sono, dicano che non vogliono sovrastare alla 
morte di quella città ch’è stata la madre loro, ma vogliono con 
esso lei tra le sue mura morirsi, io m’istimo, che non sia da ac- 
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cettaro il lor parere da chi è di quello alto spirito e di quel ge- 
neroso animo, che suol dar questa madre a’ suoi tigliuolì ; e s’essi 
ancora si vorranno mostrar degni ili esser nati di lei, non lasco- 
ranno che la vecchia età levi loro del core la magnanimità, che 
suole essere a’ Romani in ogni fiero accidente, e in ogni loro età, 
natia. E non pur non vorranno, che il puzzo dei corpi morti, 
dal quale è già stato corrotto l’aer sì, che noi possiamo ricever 
noi senza pericolo di morte^ levi lor di questa vita, ma la si vor- 
ranno servare a migliore speranza e a migliore uso. Io, ancora 
che mi vegga carico d’anni, quant’alcuno altro che qui si ritrovi, 
non mi voglio però così disperare, nè porre per cosi perduta la 
salute di Roma, già per opera divina, come credo, fatta cap 
della santissima religione Cristiana, che non voglia sperare qual- 
che bene, e perciò serbare a più lieta fortuna questo poco di 
vivere che mi avanza, e non voglia più tosto pensare di vedere 
risanata la patria mia dalle piaghe, delle quali l’hanno questi 
crudeli ferita, che persuadermi ch’ella ne debba essere dai lor 
colpi del tutto morta. Che sebbene per gli peccati nostri (ch'al- 
trimente pensar non si dee) la giustizia d’iddio ci ha lasciata Ve- 
nire addosso questa tempesta, voglio nondimeno sperar nella sua 
clemenza, ch’egli con sì pietose occhio ci riguardei à, che in pic- 
ciolo spazio di tempo potremo veder Roma, se non nel pristino 
stato, almeno in molto megliore, in ch’ella ora non è. Panni 
adunque, che essendoci offerta quella occasione, la quale, se 
infili nel principio di- questa mina ci si fosse offerta, per non 
vedere gli stupri, gli adulterii, le morti, gl’incendii, le mine, o 
gli strazii, che insino ad ora veduti àbbiamo, pigliata Tavremmo 
con tutto il core, non la vogliamo ora, come nimici di noi me- 
desimi, fuggire, ma, come conoscitori del bene, che a nostro 
bene ci offre la divina bontà, pigliare la ci debbiamo, sì per po- 
tere col tempo tornare a rivedere in buono stato quella patria, 
ch’ora in cosi doloroso e cosi misero veggiamo, sì per non ci 
lasciar qui morire, come se tanto bestie fossimo, senza ragione 
e senza discorso alcuno. Perchè altrimente facendo, partito che 
si sia questo signore, sotto la cui ombra siamo stati sicuri insino 
ad ora d'ogni violenza, d’ogni disagio, saremo costretti a sentire 
il furore dei soldati, e la gravezza della fame ; e quando l’uno e 
l’altro di questi due mali ischifassimo, il che è malagevole a cre- 
dere, non ischiferemo noi quello della pestilenza, la quale solo 
con l’allontanarsi si può fuggire, come ci ha mostrato che si 
dee fare questo signore, il qual non meno è figliuolo di questa 
madre, che ci siamo noi, e ciò, con tale esempio, non facendo 
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noi, e qui morendoci senza utile, senza onore, senza sepoltura, 
non avremo altro fatto, che dato chiarissimo segno, ch’ogni no- 
stro valore, ogni nostro consfglio sia stàto dall’avversa fortuna 
di maniera oppresso, ch’ella abbia avuta di noi vittoria intiera, 
il che quanto sia disdicevole, oltre ogn’allro rispetto, a quella 
onorala opinione, eh’ hanno sempre avuta di noi i nostri cittadini, 
voglio che si rimanga nel discreto giudicio di coloro, che tra 
noi, più che ninno altro, sono stati valorosi e saggi tenuti. E fatto 
qui fine, Fabio si tacque. Piacque tanto alla maggior parte della 
brigata il parlar di Fabio, che i giovani tutti e le giovane co- 
minciarono cosi affettuosamente a pregare que’ vecchi c quello 
attempate donne, ch’aveane deliberato di volersi ivi morire, che, 
vinti dalle color preghiere, non meno che dalle ragioni da Fabio 
addotte, conformandosi col volere degli altri, lutti di cornuti con- 
sentimento si risolsero di partirsi di Roma; e perchè nel con- 
tado erano già le cose a peggior termine ridotte, che non erano 
nella città, deliberarono di lasciare in tutto il paese Romano, e 
ritalia similmente, e girsene a Marsilia, già arnese de’ Romani, 
e ivi tanto dimorare, che la misera lor patria meglior forma 
prendesse. Laonde, fatta (juesta lor deliberazione nota al cortese 
signore, che si era loro così amorevolmente offerto, egli provide 
loro di due grandi e bene agiate navi ; ed essendo esse appre- 
state a Civita Vecchia, la nobile brigala in veneri mattina, con 
l’aiuto di quel signore, vi fecero condurre tutto quello che si ri- 
trovarono avere. E data loro dal signore fidala guida per sicu- 
rezza delle persone e delle robe, poco appresso tulli insieme là 
se n’andarono, per entrare la domenica mattina in nave, e diriz- 
zare col nome d’iddio verso Marsilia il lor cammino. 
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Già diveniva giallo e vermiglio il cielo per lo vegnente sole 
nelle parti d’oriente, clie al nostro emispero menava il giorno 
della domenica, quando la nobile brigata, che tolta si era dal 
remore, dagli strazii, e dalle morti, di che era tutta piena, come 
dicemmo, la città di Koma, levatasi da dormire, e acconciatasi 
per lo cammino, se n’andò, secondo rordlne datole, alle navi, 
e giunta al porto, i gentiluomini, e le gentildonne nella nave per 
loro apprestata se n’entrarono, e il rimanente della famiglia entrò 
nell’altra, e date le vele al vento, ohe prosperamente soffiava, 
cominciarono il lor viaggio; e passando il tempo con varii -giuo- 
chi e con varii ragionamenti, venuta l’ora del desinare, messe 
le tavole, si posero a mangiare, e finito il desinare, chi si pose 
a fare una cosa, e chi un'altra, e chi, postasi la mano sotto la 
guancia, si mise a dormire. Ma Ponzio, Aulo, Massime, Flaminio, 
Quinto, Sempronio, Cairzio, Flavio, e Lucio, che tra gli uomini, 
vie più degli altri erano giovani, ritrovandosi in quella nave fra 
alcuni vecchi gravi, e alcuue donne canute e severe, e tra gio- 
vane maritate, e in parte vedove, nobili, e onestissime, si ve- 
deano tolta dalla gravità e dalla severità di quegli, e dall’onestà 
di queste, quella libertà, che nel motteggiare e nello scherzare 
suole esser propria agli uomini nella giovane età. Per la qual 
cosa, fingendo essi di voler dar agio agli altri, dalla barca, ove 
erano, passarono nell’altra, e condussero con esso loro Fabio, il 
quale quantunque fosse grave di età, e di molto consiglio, era 
nondimeno tutto sollazzevole, e non meno grato alla gioventù, 
che i giovani medesimi. Costoro adunque, poi che loro parve di 
essere in libertà, essendo essi non meno festevoli che scienziati. 
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cominciarono a ridore o a scherzare insieme, e a fare de’ piace- 
voli giuochi, cercando di passare con varie giovanili maniere la 
noia della nave. E poscia che buona pezza in simili trastulli fu- 
rono stali, Ponzio, che tutto gentile era, volgendosi verso i 
compagni, disse loro : Per dirvi il vero compagni miei, non 
so più ornai che far ci dobbiamo, poiché, ove noi solevamo 
e danzare, e cavalcare, e giostrare, e armeggiare, o darci a 
prendere uccelli, e a cacciare le fiero, quando volevamo ces- 
sare dalle fatiche degli sludii nostri, o pigliarci qualche diletto, 
ora fra le sponde di (picsta nave ci bisogni stare come prigioni; 
e certo, per quanto a me ne i>aia, altro ora non è in noi, che 
possa far libero il suo oltìcio, che gli occhi e la lingua ; ma da 
quelli poco diletto possiamo avere, non vedendo, fuori di questo 
legno, altro che cielo e acqua ; laonde solo dalle nostre lingue 
ci può venire qualche alleviamento. Perciò io giudicherei che 
fosse bene, quando anco a voi così paresse, die spendessimo 
questo tempo che ci avanza insino a sera, in favellare di qualche 
cosa piacevole, la quale potesse esser grata a tutta la brigata. 
Lodarono tutti i giovani, e Fabio similmente, il parli^di Ponzio, 
e fu subito detto, che si dovesse proporre di che cosa si avesse 
a favellare. Allora tutta la brigata verso Aulo vòlta, conoscendolo 
di gentilissimo spirito o di pronto ingegno, disse; A voi tocca, 
Aulo, questa impresa ; però siate contento di proporci la materia 
dei futuri ragionamenti. Questo non farò io, disse egli, che Jion 
sarebbe convenevole, che ritrovandosi qui e più maturi, e più 
eccellenti nelle discipline, e più pratichi nelle cose del mondo, 
che non sono io, volessi dar loro il modo di favellare ; oltre che 
è male il venire ad una pomice per averne deH’acqua. Non vi 
avvedete voi quanta inopia io tengo d’ogni licore, che potesse 
ammorzare in voi la sete di cosi nobile desiderio, quanto è di 
avere graziosa materia di parlare di cosa degna di voi? ^ia più 
tosto questa impresa di Ponzio, che prima di ognuno ci ha chia- 
mati a questo fare, il quale per l’abbondanza del suo divino in- 
gegno, e per la varietà delle scienze, ove egli lodevolmente di- 
spensa il fiore degli anni suoi, si scopre maraviglioso a tutti noi. 
Allora disse Ponzio: certo che mostrate, Aulo, di essere un buon 
loico, quando volete, che fra le altre coso addutto da voi, la gio- 
vane età vi lievi questo peso, e il volete imporre a me, che (>er 
avventura di minoro età sono, che voi non sete , ma, se cosi si 
dee procedere, non veggio io qui persona alcuna, cui si debba 
più ragionevolmente questo oIBcio dare, che a -Flaminio, del 
quale non è il più giovane tra noi. Siete, per mia fé, molto ac- 
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corto, Ponzio, disse Flaminio , so vi paro che debba io essere 
atto a quello, al quale voi non vi tenete soIKciehle. Non vi av- 
vedete die ciò sarebbe dare rolìicio di capitano ad un valello? 
e poco saggio sarei io se mi appigliassi a quello come piano e 
agevole, che voi come aspro e malagevole.riliulate. Ma perchè 
non s'impone ciò a Massimo, il quale è ornato d’ogni virtù, che 
a gentil animo si convenga? Non ricuserei io questo, rispose 
Massimo, per farvi piacere, quantunque no mi conosca tale, 
quale mi mostra Flaminio, e quale bisognerebbe ch’io fossi, do- 
vendo favellando soddisfare a così nobile brigata, s’io non ve- 
dessi che ciò si darebbe più dicevolmente a Fabio che a me, 
perchè egli, e per la grave età, e per la molta esperienza delle 
cose del mondo, ch’egli lia poco meno che in ogni parte corcalo, 
e per lo suo eccellente ingegno, non potrà proporci se non cosa 
degna di lui, e che sia per piacere a lutti noi. Disse Fabio : .V 
me non si dee dar questo peso. Massimo, che pur troppo grave 
l’ho jo sulle spalle, avendovi anni sessanta. Strano è. Massimo, 
che in questa età vogliate che io. sia aggravato, perchè voi gio- 
vani vi riposiate. Deono darsi i pesi a’ più giovani, e non a’ vec- 
chi, corno io. Toccherebbe dunque questa soma a Flaminio, 
disse Massimo, se la vostra ragion valesse. E perchè non dee 
ella valere? soggiunse Fabio. Per mia fé non la fuggirete. Fla- 
minio, disse Flavio, poscia che anco Fabio ha accennato ch’ella 
a voi si dia. Sarà veramente bene che ci compiacciate, replicò 
ognuno; che se voi, Flaminio, per vostra cortesia, non racche- 
tate questa tenzone, la veggiamo andare in inlinilo. Proponete, 
di grazia, soggiunse Flavio, ciò che vi è più a giado, che ognun 
sarà contento di ciò che voi direte, che so io che non potrete 
proporci cosa che non sia, come voi, tutta festevole, e oltre la 
gentilezza ch’io conosco in voi natia., ini è grande argomento 
che cosi debba essere, il vedere che ognuno inchina a voi. Non 
voglio io già, disse Flaminio, per tanta cortesia che mostrale 
usarmi, scoprirniivi men cortese. Però, più per sodisfarvi, che 
per solBcienza ch’io conosca essere in me, son contento di faro 
ciò che volete intorno a ciò , ma con questa condizione, e non 
altrimente , che Fabio sia poscia il primo che ragioni della pro- 
posta materia. Perchè io mi rendo certo ch’egli colla sue parole 
potrà far vedere ad ognuno di voi, che se io forse sarò mancato 
in qualche parlo , nel dargli argomento lodevole di favellare , 
egli col suo ingegno farà degna la mia proposta di tanta udienza. 
Non volea Fabio accettar questo carico, dicendo che questa era 
vie maggior soma della prima ; ma, astretto da tutta la compa- 
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i^nia, egli fu di mestiero, ch’egli fosse contento di quello che 
piacque a tutti. E attendendo ognuno ciò che Flaminio dovesse 
dire, egli con allegro viso verso Fabio rivolto, disse; Vi voglio 
far ringiovenir, Fabio, a questa volta, per premio deU’onore che 
fatto mi avete coll’impormi il carico, che pur vostro esser do- 
veva ; e qui riposatosi alquanto, disse: La materia, della quale 
oggi si ha da ragionare, voglio, Fabio, che sia d’amore, e voglio 
che ci mostriate come in amore si possa aver quiete. Ora ve- 
dete se diportandovi per sì fiorito campo, quale è quello d’amore, 
potrete, a guisa di serpe, lasciare il vecchio cuòio, e rivestirvi 
della verde età, che già se n’è fuggita. Bella e lodevole materia 
ci avete data di favellare, Flaminio, disse Fabio, ma tanto da sé 
ampia, che non un giorno, ma nè anche una età ci basterebbe a 
venirne a fine. E dubito che'chi volesse di ciò dire abbastanza, ove 
volete voi ch’io ringiovenisca, volendo ascoltar voi , e possendo 
bastar io ad isporre il tutto, diverreste voi poco men vecchio di 
me. Ma che amore è questo .<Ii che pare a voi che si ragioni? 
ditelci, perchè la cosa significate per questo nome tanto oltre 
estende! termini suoi (s’io forse non m’inganno), che comprende 
tutte le cose amabili, siano elle divino, o siano umane, secondo 
i gradi loro ; per la qual cosa volendovi io or mostrare, secondo 
la proposta vostra; ove possa esser quiete ih amore, bisogne- 
ròbbe incominciare insin da quella prima confusione delle cose, 
onde egli, come è opinione dé’ filosofi, primo degli uomini e degli 
Dei si nacque, e poscia scorrere per tutte le' cose e eterne, e ca- 
duche, e con questo modo parlarvi di tutto ciò che è da noi a- 
mato; e rifiutando i falsi amori, quali tra i veri , più agevol- 
mente ch’altri non crede, si mescolano, mostrarvi quale è il vero. 
E però; acciò che il nostro parlare sia più piano e più convene- 
vole ora qui tra noi, e che ci possa bastare il tempo che ci a- 
vanzQ del giorno d’oggi, risolvetevi diche qualità d’amore volete 
che parliamo. Voglio, disse Flaminio, che si lascino le contem- 
plazioni e le sottigliezze, chevoi dite che sono intorno ad amore, 
a maggiori filosofi e apiùsòttili.ingegni, e a migliore occasione, 
e che, ristringendo la sua ampiezza, di quello amorsi parli, che 
conviene a questi tempi, e soggiace a’ sensi nostri, e di giorno 
in giorno nella vita ci occorre. E così, traendo voi amore dalle 
cose divine alle umane, farete in questa parte quel che già fe’ 
Socrate della filosofia, la quale egli tirò dalla contemplazione 
delle cose eteime a’ costumi e alla vita cSvile. Per questo adun- 
que, lasciando gli altri amori da parte, voglio che quello di che 
avete a ragionare, si ristringa all’amore che è tra gli uomini e le 
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donne, nè voglio che ne parliate con quel modo, col quale molti 
che, a giudicio mio, si sono dimenticati esser nati uomini, par- 
lato ne hanno, e vogliono che solo col mirare, coll’udire, e colla 
mente, si debbano godere le bellezze di chi si ama,- e non più là 
cercare; che io, per me, non mi starei contento a questi termini, 
ma, montati questi scaglioni, non prima rimarrei di salire, che 
me ne vorrei ascendere aH’ultimo, ch‘’altrimente non mi terrei 

10 mai di aver quella quiete e quella requie in amare, che io 
cerco che voi c’insegniate, e che desiderano, per lo più, gli uo- 
mini e le donne ne’ loro amori ; lasciando che questi altri sì sa- 
zino delle favole, ch’essi stessi vanamente si fingono. Allora 
Ponzio, che ben sapea che Flaminio amava donna d’alto valore, 
ma duretta più che a cortese amante non si converrebbe, e che 
era tenuta da lui poco conoscitrice deU’amor suo, volendolo mot- 
teggevolmenfe toccare, si volse verso lui ridendo, e disse: che 
bisogna, Flaminio, ch’affatichiate Fabio intorno a questa quiete? 
insegnerollavi io, senza tanti giri ; godetevi di chi voi amate, e 
avrete là quiete che cercate, con fine degli affanni vostri. Ar- 
rossi a 'queste parole alquanto Flaminio, sapendo ch’egli gli pro- 
ponea cosa quasi impossibile; ma essendo egli sicuro che niente 
più felicemente amava Ponzio, che egli si amasse, quasi che 
colla sua medesima arma il volesse ferire, disse: io mi credo, 
Ponzio, che diciate il vero, ma perchè k) sono ancora gioN'anetto 
e di poca sperienza, ho bisogno così in questa come in molte 
altre cose di duce che mi guidi ; fate ch’io veggia voi godere de’ 
vostri amori, e io, seguendo le vostre vestigia, potrò forse ritro- 
var via di godermi del mio. Ma a voi non tocca ora a ragionare, 

11 luogo è di Fabio; però dica egli, e voi facete. Risero alquanto 
tutti gli altri al motteggiaTe de’ due giovani, e jwscia disse o- 
gnunó a Ponzio : a ragion di voi si duole Flaminio, però lasciate 
che Fabio, come egli dice, favelle ; e ciò detto tutti si misero ad 
ascoltare ciò che Fabio volesse dire. Ed egli cosi cominciò : per- 
chè, da quello che detto avete, io veggio, Flaminio, che mi ac- 
cennate qual vorreste voi che Tosso la quiete vostra in amore, e 
vi ho veduto in una medesima opinione con Ponzio, voglio che 
sappiate che per godersi l’uomo, nel modo che mi pare che voi 
tendiate, della donna amata, non si Irova quiele. E se voi cre- 
dete che così sìa, v’ingannate mollo. Bisogna prima vedere chi 
si ama, e se quel desiderio che si ha della co.sa amata, viene da 
onesto oda vano desire, onde egli possa esser detto più tosto fu- 
rore insano che amore, e a qual fine si ama, e con che mezzo si 
procede a goder la cosa amata, e se sia posto il core ove si possa 
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aver quiete o no. Perchè essendo tre cose comprese dal volgo 
sotto il nome d’amore, cioè amore, cupidine e appetito, sono 
esse tra sè, quantunque vicino elle si siano, tanto differenti, che 
quello è divino, il secondo umano, il quale non e altroché l’ap- 
petito regolato dalla ragione, il terzo è silvestie e di animai bruto, 
il quale, è in tutto dalla ragione lontano. Ciò fu cagione, che an-- 
ticamente Scopa, eccellenlissimo pittore appresso gli Ateniesi, 
dipingendo queste tre passioni degli animi nostri sotto sembiante 
umano, facesse loro di aspetto tanto dissimile tra sè, ch’era una 
maraviglia il vederli. E Platone il divino, assimigliò i due'appe- 
titi a due cavalli, dai quali fossa tirata l'anima nostra, mentre 
ella è portata da questo corpo nel quale è rinchiusa, Ongendone 
un domo e ubidiente sotto il freno della ragione, che quasi und 
.Vntumedon, come duce gli soprastava ; l’altro sfrenato e be- 
stiale, che non curasse il freno, col quale il rettore il reggea, ma 
cercasse sempre di tiasportar l’uomo fuori del diritto cammino 
a trabocchevole precipizio. Ritornando adunque al nostro ragio- 
namento^ poi che vi siete ristretto aH'amoi e degli uomini e delle 
donne, e cercate che l'uomo in tal amore trovi quiete, sono delle 
donne che si amano quanto alla vita e ai costumi, varie le con- 
dizioni; perchè, o che gli uomini amano donne disoneste, inde- 
gne veramente del nomo di donna, od altre donne, che si sia la 
condizione loro, o le mogliere istesse; e per questa cagione bi- 
sogna vedere in quale di <iuesle soi ti di donne possa esser vero 
amore, e possa aver quiete un uomo che ami, e come si dee a- 
mare per potervisi riposare. A queste parole disse Aulo ; volete 
voi, Fabio, che i religiosi e religiose si comprendano nel numero 
di costoro, di che voi ci ragionate? o pur volete di loro in altra 
parte dirci? perchè a nje pare che quelli siano uomini, e queste 
donne, e queste non siano meno atte ad.essere amate che quegli 
ad amare. E volendo voi ogni sorte d’amore abbracciare, che sia 
tra gli uomini e le donne, tra quali non sia consanguinità o pa- 
rentela (che di tale amore non parliamo in- questo luogo) non 
bisogna, per mio parere, tralasciar costoro.- La religione, Aulo, 
risposo Fabio, è una osservanza sopranaturàle versò la maestà 
divina, per mezzo della quale l’anima umana, separata per lo 
peccato dal suo Fattore, a lui santamente si ricongiunge, e tale 
osservanza non per altro è detta religione, se non perch’ella di 
nuovo con Iddio ci lega, e fa sprezzare a coloro tutto le cose 
mondane, che oltre quella comune religione, per la quale tutti 
cristiani siamo detti, a questa od a quella si astringono, e vivono 
in questa vita come se fuori del mondo vivessero. E però, quan- 
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tiinque siano le monache donne, e i monachi uomini , e inva- 
ghiti delle loro bellezze amino e siano amati, il caldo del loro 
amore da altro fuoco procede, che dal mortale e terrestre, del 
quale Flaminio vuole che ragioniamo. Ferchè tocchi costoro da' 
vivi raggi della divina bellezza, che ne’ corpi degli amati lucono, 
per quella che ivi vedono, si fanno agevole scala a salire al vero 
fonte di ogni bellezza, onde conoscono essere discesa quella 
inferiore, che in loro ha destato desio di amore; per la quale 
salendo da una aU’altra, quasi per gradi salgon tanto alto, che 
più oltre ad uomo mortale sormontare non lice. E accesi questi 
beati spiriti dal fuoco del divino amore, che consuma ciò che si 
ritrova negli animi loro di mortale e terreno, da ogni feccia pur- 
gati, le pure menti loro, quasi vittime immaculate> sacrano su 
l’altare della fede, col mezzo delle sante opere, aU’immortale 
Iddio, e fatti solo vaghi della divina bellezza, e in essa contenti, 
conoscono chiaramente, e il fanno anche conoscere a ciascuno 
di hoij che dagli affetti caduchi dirizzare vuol gli occhi dell’in- 
telletto al vero bene, che quanto è qui tra noi, levatene l’ànime 
nostre, che non pure immortali, ma divine sono, è fumo e om- 
bra e palese vanità, e perciò fuggono le passioni di questi amori, 
de’ quali noi siamo per ragionare, come coloro che conoscxrno 
chiaramente, che quella mente che si astiene dagli impeti dei 
sensi che ci destano ad appetiti bassi e caduchi, in pura ca- 
stità si vive, è sempre congiunta cogli angeli, mal grada del 
corpo, nel quale quasi in oscuro carcere si ritrova rinchiusa. E 
si persuadono queste sante e felici anime, che sia cosa più beata 
ravvicinarsi,, qui vivendo, alla purissinia vita degli angeli , che 
•on i congiungimenti del corpo, alli quali ci invita, come a fine 
a ciò determinalo , l’amore umano , far maggiore il numero dei 
mortali.' Ed essi, che non ad altro fine sono tra noi, che per in- 
segnarci come possiamo farci amici d’ Iddio, e con l’ali del pen- 
siero alzarci al Fattor nostro , col menare tra noi vita santa, ci 
fanno conoscere che se ben siamo alle donne nostre per legit- 
timo nodo congiunti, deq nondimeno tale essere il viver nostro, 
che noi ce ne viviamo con loro, non per averne lascivo piacere, 
ma quasi che a lóro congiunti non fossimo. Appena ebbe finite 
queste parole Fabio, che Ponzio, con modestissimo riso, verso lui 
voltatosi, disse : Molto favorite questa sorte d’uomini e di donne, 
Fabio , e se voi deveste essere giudice fra noi , io temerei , per 
dirvi il vero,'che l’oro e l’argento avesse giuocato, perchè, contra 
la comune opinione, a loro favore deste là sentenza.* Devrebbono 
bene esser tali, quali voi v’ingegnate di mostrarglici, i religiosi. 
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ma dubito che molti siano altrimente. E già sono così manifeste 
lo lor lascivie, e di esse sono cosi piene tutte le carte dei nobili 
scrittori, che io mi credo ch’essi si vergognerieno di lor mede- 
simi, se vi udissero a lor favore così parlare, veggendosi tanto 
lontani dalla vera imagme della religione t;he voi lor proponete ; 
nello specchio della quale mirandosi, si conoscerebbero a lei 
tanto contrari, e per ciò così sozzi, che, come Narcissp, spec- 
chiandosi nel purissimo fonte, nel quale vedeva la sua bellissima 
imagine, vinto dall’amore di se medesimo, se ne morì , si mor- 
rebbono essi per l’odio di loro stessi. Fabio, cui incresceva che 
così Ponzio favellasse a danqo dc’religiosi, miseri noi, disse, se 
le costoro orazioni e le lor .buone opere non andassero nel co- 
spetto d’ Iddio a benefìcio nostro. Le scritture, Ponzio, che malo 
di costoro dicono, sono scritte centra gli scellerati , non centra 
i buoni; de’ quali scellerati non voglio negar io che alcuni non 
ve ne siano, i quali datisi in preda al folle desìo e aU’appctìto 
ìrraziónalo (lasciandosi vincere alle tentazioni, le quali più pos- 
senti che non ci sarebbe bisogno, ci tieii sempre al fianco il ne- 
mico dell’imiana generazione), lasciano i pensieri santi e l’opere 
buone, e alla lascivia si danno. Ma non è mica, Ponzio, dicevole, 
per alquanti che si ritrovino rei e malvagi, tra jnìgliaia di buoni 
c santi , che si debba di loro parlare men che riverentemente. 
E questa colpa si dee più tosto dare alla condiziono delle cose 
mortali, e alla fragilità umana, che a’ religiosi, con scandalo delle 
religioni, nelle quali que’.tali si ritrovano. Perchè questo stato, 
nel quale viviamo, non consente che sia cosa alcuna tra noi così 
da ogni parte perfetta, che ellà non si possa in qualche parte 
riprendere. E posto anche che fodero tutti scellerati (cosa che 
nè creder nè dir si dee, per la quasi infinita moltitudine che in 
ogni luogo si vede degli uomini santi), voglio che sia tanto il 
rispetto che portiamo alle cose, le quali hanno seco nome di 
religione, che gli ci imaginiamo tali , quali esser dovrebbono, e 
perciò gli lasciamo fuori di questi nostri ragionamenti, salvo se, 
avendo noi a ragionare d’amore, non consentisse Flaminio che 
di quel ragionassimo , che è il proprio di questa beala gente ; 
del quale amor favellando, vedrebbe il nostro Flaminio quanto 
egli erra a non creder che la vera quiete d’amore in quelle tre 
coso sia, di che egli pur dianzi ci fe’ menzione. Questo è il parlar 
dei vecchi , disse allora Flaminio alquanto.sdegnosetto , i quali 
non si volendo raccordare d’essere .stali giovani , vogliono far 
vecchi i giovani avanti gli anni, come coloro, che altro non po- 
tendo, si pascono d’idee e di seconde intenzioni. Sia quel fine. 
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e quella quiete la vostra,. Fabio, ch'avete oggimai più bisogno 
di seder che di correre, e a noi insegnate di ritrovar quest’altra, 
la qual vi domandiamo, e non andate più in spirito, chè vi rac- 
cordo, se più uscite de’ temóni dativi, ne porterete la pena. Non 
vi adirate j Flaminio, disse Fabio, che io poscia che costretto 
sono a dir di ciò quel che volete , mi sforzerò a mio potere di 
compiacervi. E questo detto, alquanto sopra sè stette, e poscia 
fe’ segno di voler cominciare a dire. Quando Aulo disse : Deh 
diteci per vostra fé, Fabio, prima che più oltre passiate, se co- 
testi spiritali iianno forse così il corpo per nulla, che lo sprezzino 
affatto, e.non ne vogliano sentire alcun piacere, come se indarno 
gli fosse lor dato? Fabio allora rispose; Di ciò, Aulo, non par- 
lerei io più, per non incorrere in pericolo di dispiacere a Fla- 
minio, il quale con pena dianzi (come a v^tc, potuto udire") mi ha 
interdetto il ragionarne, se non avessi da lui ampia licenzia. 
Però, ove egli noi consenta, non vi posso io rispondere. Aulo 
allora con dolco sembiante, sia tanta, disse, Flaminio, la cortesìa 
vostra, che possa Fabio di ciò dirne il suo parere. Dicalo, rispose 
Flaminio; perchè poi ch’égli dee parlar d’affetto che non sia in 
tutto fuori de’ corpi, mi potrebbe ciò essere di qualche profitto. 
Fabio allora così seguitò: .Amansi, Aulo, i religiosi tra loro come 
celesti persone e divine, e non con quello appetito, che fa desi- 
derare a’ mondani uomini quello che non è, in quanto all’onesto, 
ragionevole; anzi se il conducono a fine, è a loro spesso cagion 
di pentimento , e arreca infamia a]le donne vanamente amate ; 
ma questi religiosi amano quello che veramente è l'uomo,- cioè 
l’animo, e non la spoglia nella quale egli è involto, non per altro, 
se non perchè, mentre egli vive in questa vita, abbia dall’invo- 
glio mortale gli instrumenli, co’qu^li, ad utile dei mortali, possa 
mettere in opra la virtù sua-; dei quali instrumenti, poiché 
l'animo dal velo mortale è sciolto, non ha più bisogno alcuno, 
perciò che egli più non. è neU'o|)erare, ma solo alla contempla- 
zione attende, e di quella pienamente si contenta, però che la 
contemplazione è sola dell’ intelletto , come propria sua opera- 
zione, alla quale, poi ch’egli dal corpo è separato, non ha bisogno 
d’altro che di se medesimo. .Amando dunque i religiosi l’animo 
e non il corpo, come per proprio obietto del loro amore, non 
cercano di godere con quelli sentimenti, che, come terreni, 
chiamano l’uomo alla "parte peggiore, e nel corpo, quasi in una 
massa.di terra, fermare il fanno. Ma con la mente, la quale ce- 
leste da Iddìo abbiamo, per mezzo del bello che si offre all’occhio 
per l’obietto,, e àgli orecchi per le voci, penetrano al buon®, la 
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sede del quale è nell’animo, (j saziano il loro desiderio nella con- 
siderazione di quella bontà, la quale conoscono tale, che la “in- 
dicano il line della bellezza. E se divino desiderio di commutare 
“li animi loro, o di unirli “li tocca, altro non vogliono dal corpo 
che il bacio, per lo quale fanno il passaggio insieme gli animi di 
ainendue, e di celeste e indissolubile legame si congiiingono in- 
sieme. Qui Flaminio, contener non si potendo, oimè, disse, se 
potessi io avere un bacio dalla mia dolce nemica, non mi curerei 
io di cercare di altra interna bellezza, 'pensandomi io di avere 
certissimo pegno di poter condurre molto più oltre i desiderii 
miei, e finalmente compiutamente saziarli. Vaneggiate, Flaminio, 
soggiunse Fabio ; già vi ho io mostrato che il fine di queste beate 
anime, non è il fine che voi. spronato da giovanile appetito, gite 
cercando; anzi nel bacio finisce il desiderio loro, quanto s’ap- 
partiene alle parti del corpo, ed è non altrimente tra loro ciò 
segno di onore e di riverenza, per parlare delle cose umane, che 
già fosse egli appresso i Persi, come ci insegna Senofonte, i quali 
riceveano'i lor maggiori col bacio, è cosi mostravano sommamente 
onorarli ; il qual costume mf pare ch'oggidi sia passato nel Pie- 
monte e nella Francia, senza pregiudicio alcuno dell’onestà. Ma 
perchè il parlar di ciò è lontano dalla materia dataci, mi pare 
oggimai tempo di entrare nel proposto ragionamento da Flaminio, 
poscia c’ho soddisfatto a quanto Aulo mi aveva chiesto. E questo 
detto , cosi cominciò. Negare non si può, che a conservazion 
della spezie umana,'Uon sia necessario l’amore dell’uomo e della 
donna, e non pur l’amor solo, ma ì congiungimenti de’ corpi, ai 
quali la natura istessa , non ad altro fine che alla propagazione 
(per cosi dire) atti ci ha fatti, come veggiamo ; perchè se solo la 
mente, li sguardi, le parole, e i baci contentassino ne’ loro amori 
gli uomini e le donne, essi, insieme coll’amore, verrebbono tosto 
meno; e quindi avvenne, che i più savi posero due Veneri e due 
Amori, de’ quali la prima Venere e il priipo Amore è intorno alla 
considerazione della semplice bellezza, gli altri duo ci destano a 
de.<?iderio di moltiplicare quella bellezza ne’ corpi, e ne invitano 
al dilettevoi congiungimento, onde nascono i figliuoli. E fu di 
mostiero, per questa cagione , alla maestra natura, od a quella 
suprema intelligenza che la regge, porre in noi l’appetito, il quale 
nascendo da’ sensi materiali, non altrimente alla generazione ne 
invitasse, che la ragione all'amore, del qual disopra dicemmo, 
ci inviti. Ma perchè essa natura, come saggia producìtrice degli 
effetti suoi, che .sono i fini di tutte le cose create, e per cagione 
de’ quali ella ad operar si move, conobbe che non essendo l’ap- 
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patito, che nei sensi del corpo ha il suo principio, potenzia o 
facilità che ne faccia differenti dagli animali che sono privi di 
ragione, potrebbon gli uomini, seguendo sol lui, divenir fiere 
selvagge, volle che in quésta necessità di conservar la spezie 
con la generazione degli uomini particolari , che individui son 
detti da’ filosofi, l’appetito ne avesse il consiglio compagno, acciò 
ch'egli colla ragione eleggesse |)iù questa cosa , che quell’allra, 
che dall’appelito, ond-lia principio il consiglio e la elezione, li 
sia proposta. 11 qual consiglio, non essendo altro che una via 
diritta, che col mezzo della elezione ci conduce a conseguir quel 
fine per lo quale siamo stali mossi ad eleggere quello che meglio 
ci parò, qualunque volta la mente usi l’officio suo, o non le 
faccia forza strano desio, a bene eleggere, e a ragionevolmente 
amare ci indirizza. E non pure a bene amar ci movo, ma con 
quella maggior quiete che possa aver ruomo in questa vita , 
ci fa posseder la cosa amata. Per la qual cosa io tengo ferma- 
mente , che solo In quell’amor sia quiete (stando su la materia 
proposta da Flaminio') che da consiglio , che bene elegga, pro- 
cede. Perchè in- tale amore l’appetito è regolato dalla ragione, 
ponendogli ella e freno e legge a non più oltre passare, 'che con- 
venga a’ termini del convenevole e (k'il’onesto. E perchè io non 
veggo amore tra noi (parlando di quello die a generare appar- 
tiene) che non sia tutto dell’appetito, se non quello che è tra 
marito e moglie, io stimo, senza alcun dubbio , che nell’amore 
di che noi parliamo, non sHi quiete e riposata vita, se non in 
quello che i mariti e le* mogliere, con que’ mezzi, con que’ ri- 
spelti/con quegli avvedimenti, con quella elezione, e finalmente 
con que’ modi insième cbngiunge , die’ dee cercare il senno e la 
prudenza altrui, con desiderio di onesto riposo, per quietamente 
vivere in questo stato mortale. E però, conchiudendo , io dico 
die solo quell’amore dalla ragione procede, il quale. ha per fine 
il matrimonio, e che questa Ò la quiete dei veri e saggi amanti, 
accoppiati, "per refrigerio delle loro amorose fiamme, con saggio 
discorso e coh legittimo nodo. Perchè ancora che costoro, che 
col mezzo del consigliò e della elezione sono divenuti amanti ed 
amati, e poscia mariti'e moglie, si diano, per naturale inclina- 
zione e per necessità del generare, adonesti congiungimenti del 
corpo , nondimeno jvi non ^si fermano , se non in quanto è lor 
bisogno, per generare simili a sè, ma passano col pensiero alle 
virtù dell’animo, dove hanno propria sede, insieme colla bontà, 
le vere bellezze, e con discernevole occhio considerandole, vie 
piu per quelle si amano o si legano insieme, che per la vaghezza 
■y. I. — 3 G. H. Giraldi. (NovtlUeriT.lX.) ' 
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do’ corpi, e così di vie più nobil cibo pascono le menti loro, che 
non pascono il senso colle qualità del corpo,, il- quale, quanto a 
sé, solamente alle cose esteriori gli chiama. Levatone adunque 
questo amore, ch’onesto e ragionevole -chiamiama, ciascuno al- 
tro, che a congiungimenti appartenga ,' è sole del senso e del- 
l’appetito, e non può essere se non con pentimento di chi ama, 
e con infamia della donna amata, sia ella maritata, ed ami dis- 
onestamente altri che il marito, o sia vergine, e hon si ponga 
per (ine il matrimonio, ovvero sia ella d’altra qualità. Laonde, 
ove il maritale amore e umanamente ci fa vivere e uomini ci 
conserva, e ci fa la spezie nostra con onore e lodevolmente con- 
servare, tutti gli.altri, come lascivi e disonesti e infami, (fi fanno 
divenire d’uomini fiere. Ponzio , che buona pezza avea taciuto, 
rompendo il suo silenzio, disse : Voi ci ragionate, Fabio, di questo 
amore matrimoniale,' come egli avesse un privilegio dal cielo, 
che chi a lui si appigliasse nulla potesse sentir di molesto, o di 
fastidioso; ma, per mio parere, è altrimenti, e la prova ci di- 
mostra che qui non è quella quiete e quel riposo che voi cercate 
di persuaderci. E mi sovviene, a questo proposito, di un mòtto 
che pose già un gentiluomo maritato allò entrare nell’uscio 
della sua camera, volendo significare ad ognuno, quanto fosse 
mal contento della sua moglie, quantunque ella nobilmente fosse 
nata ,, c quanto altri si devesse guardac di entrare in simile, in- 
ciampo. il motto era questo: Non ti entri chi noti vi e, chi vi 
è, vi stia. Nè pur questi di tal opinione si ritrova nel mondo, 
mà ve ne ha le migliaia , cui pare di aver tolto il sasso di Sisifo 
sulle spalle ad aver preso’moglie. ,Nè ciò mi paro senza ragione, 
ritrovandosi scritto che tanto è malvagia la i\alura delle donne, 
che non piire ad altri , ma al padre istesso vengono a noia, e 
per non lo avere in casa, dànno premio ad uno, il qual premi(j 
è la (lote,,che glielo lievi dagli occhi. E se così è, come si può 
altri procacciare di quiete, togliendosi a lato così fatta noia ? e 
mi credo io,, che por questa cagione dicesse Monandro, che me- 
glio era sepellir le femine, che pigliarlesi per mogli. Oltre che 
mi par, Fabio, che tra molte-cose che qui addur vi- potrei, di 
due hon vi raccordiate, che ne’ libri che per le mani avete si 
leggono; l’una, che Mizionij appresso Terenzio, si reputa felice 
per non aver mai presa moglie , e Demca infelicissimo si tiene 
per averla presa; l’altra, che Diogene il Cinico consiglia i gio- 
vani, che nella gioventù loro non prendano moglie adalcun modo, 
e che, venuti essj a matura età, non la prendano mai ; il che 
altro non ci vuol significare, che l’uomo moglie non prenda in 
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alcun tempo; le quali cose sono in tutto contrarie alla opinione 
vostra; perchè, se fosse la quiete flciruomo il sopporre il collo 
a cosi fatto giogo. Milione non si giucircherebbe felice per esserne 
sciolto, nè Demea infelice , per esservi legalo, nè Diogene ci 
conforterebbe a non legarci con donna. E tenea tanto lontano 
dalla quiete il matrimonio Alfonso re di NapoFi, che soleva egli 
dire,' che a volere che fosse pace fra marito e moglie, sarebbe 
di bisogno che il maritò fosse sordo c la moglie cieca ; mostrando 
a questo modo* che il pigliar moglie non era altro che entrare 
in uno intollerabile travaglio. E ciò detto, Ponzio si tacque. Al- 
lora Fabio, che attentissimamenle ascoltalo l’avea, disse ; Ponzio, 
egli è vostra gran ventura. che siate in luogo ove non son donne 
che vi ascoltino, che se forse vi udisseno cosi di lor favellare, 
vi diverrebbono in guisa nemiche, che a gran fatica potreste più 
mai racquistar la grazia loro. Ma rispondendovi, dico che non 
è cosa nd mondo così buona, nè cosi santa, che non abbia le 
sue contradizioni, e non ritrovi alcuni, t quali, o per ignoranza, 

0 per pialignità,..o per desiderio di contendere, o per vizio par- 
ticolare, non le dian biasimo. Ma è ben cosa da uomo prudente,’ 
tra la varietà delle opinioni, sapere usare con'diritlo giudicio la 
elezione, la quale (come dianzi dicemmo) procede da consiglio 
governato dalla ragione, e così appigliarsi alle buone'e lasciar 
le ree, come ree son quelle- che voi ci avete addutté, e mollo . 
altre che si leggono appresso i Greci e Latini autori, e appresso 
a’ nostri anco, in biasimo delle donne, nelle lodi delle quali po- 
trei io entrare, e correre un lunghissimo arringo, se elle da sè 
tanto degne 'di loda non si mostrassero, che non hanno bisogno 
d’aiuto altrui per sostenere queU’onore di che elle si vanno al- 
tiere, oltre che la brevità del tempo ad accorciare più tosto il 
ragionamento ci chiama, che ad allungarlo. Però, venendo alle 
cose addotte da voi, dico che gli autori che il matrimonio dan- 
nano, tra un migliaio che gli dànno ragionevole loda, sono i poeti, 
e specialmente comici e tragici ; i quali molte volte introducono 
persone le quali adducono coso a loro proposito,' talor perchè 
siano accettate, e talor fuggite; e tra.quèlle da essere fuggite, 
per non le scorrere tutto, sono quel(e due cJie voi ci avete ad- 
dùtte , l’una, èh’è meglio sepellire le donne che pigliarle per 
mogli, la quale, perchè è crudelé e inumana , non merita altra 
risposta, ,80 non ch’ella non pure dee essere levata dagli animi 
degli uomini, ma dei libri ancora, con tutte le altre a lei simili, 
come è quella , che voi del re ci avete addetta, e che il pigliar 
moglie è torsi appresso' una inhrmità incurabile, e che ciò è en- 
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trare in un tempestoso mare con pericolo di morte , anzi con 
certezza di naufragio, o altre simili cianco,'vane in tutto, e jn- 
troduUe a danno degli uomini da male menti. L’altra è quella 
che tolta avete dai tragici, cioè, che i padri, odiando là malva- 
gità delle figliuole, pagano uno , dandogli gran dote, che di casa 
gliele levi. E chi è così sciocco, Ponzio, che questo C/reda, e non 
veda ciò esser detto da maligna persona? E che malvagità può 
egli essere in una verginella ben nata e ben nutrita, o pura più 
che una candida colomba? e che odio può avere lacarità paterna 
verso tal semplicità? La persona, Ponzio, nella favola introdotta, 
che scorre a ciò dire , vi può mostrare che fede si possa dc-e 
a’detti suoi, e che amore infinito, che porta il padre alla pul- 
cella, e rumanilà, che gli propone, cól far parentadi e amicizie, 
la conservazion non pur della spezie, ma delle case e delle città, 
gli fa prender cura di maritarla , non odio che le porti, o mali- 
gnità che si ritrovi nella giovane. Ma questa è cosa da sè co- 
tanto piana, che non fa mesìiero di altramente questionare. Alle 
autorità -ch’avete addutte, l’una di Terenzio, l’altra del Cinico, 
contra quello che io ho detto, voglio che veggiàle, che non solo 
me ne ricordo, ma che più agevole mi ò il rispondervi, che non 
pensate; e con questa risposta pii terrò di avere pienamente 
sodisfatto. a qualunque altra autorità, che in contrario si potesse 
addurre, perchè essendo elle nate da un medesimo principio, 
può anco lor bastare una medesima risposta. E venendo a Mi- 
zione, dico ch'egli è simile a coloro che s’istimano esser nati a 
se soli, e perciò dandosi alle vanità, e ad una certa maniera di 
vita che lor pare ottima, e nel vero è pessima, ninna cura hanno 
della posterità; mangiano questi tali, beono, giuocano, amano 
lascivamente , fuggendo il congiungimento legittimò del matri-; 
monio, e tali altre cose nella vita loro fanno di biasimevole 
esempio, e menando sempre pessima vita, par loro di aver pie-^ 
namente sodisfatto a quello che a ben vivere appartiene. E non- 
dimeno non può essere cosa peggiore, alla conservazione della 
spezie, della vita di'costoro. Che se così fatta opinione s’indu- 
cessero nell’animo tutti gli uomini, la stirpe umana, con quanto 
è virtuoso nel mondo , s’estinguerebbe affatto in pfcciolissimo 
corso di' tempo. E però di^se Focilide molto.prudentemente, che 
dee l’uomo, che voglia meritevolmente esser tenuto uomo, dare 
alla natura quello che a lui dato ha la natura , cioè, che come 
egli è stalo generato , cosi dee anch’egli cercar di generare ; 
perciò pigliarsi moglie, la qual cosa non solo conserva la spezie, 
ma di giorno l’aumenta con grandissima contentezza degli uo- 
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mini e delle donnea lor maritate. Perchè, quantunque si veg- 
gano mortali, par loro partecipare della immortalità col generar 
figliuoli , ne’ quali anche dopo la morte, in quella miglior guisa 
che può essere nella nostra mortalità, si conoscono rimaner vivi, 
e per questa cagione è loro la vita soave e la morte meno spia- 
cevole. E sè Serse, poi ch'egli ebbe ragunate tante migliaia di 
milioni d’uomini a destruzione della Grecia, pianse sopra l’eser- 
cito suo, considerando che oltre lo spazio di sessanta anni non 
ne devesso essere pure uno vivo, quanto ci avremo a doler noi, 
se seguendo tale opinione, quale era quella di Mizione, si avesse 
a risolvere in nulla, corno fosse da nulla, la natura umana colla 
vita degli uomini, ch’or si ritrovano nel mondo? Misero e lacri- 
mevole pfensiero , da non dover nascere in animo d’uomo che 
viva tra noi , conio uomo fra gli uomini ; perchè«questi tali si 
possono chiamare micidiali de’^Cgliuoli/e de’ nipoti , destruttori 
delle loro famiglie , nimici .della natura e della patria ; perchè 
gli uomini sono le città, lion le. case, non i palagi, non le torri, 
non 'le mura^ le quali, jn quanto a costoro, sono da radice svelte, 
e da’ fondamenti gittate a terra , nè senza ingiuria del creatore 
del mondo ; e perciò fu opinione di alcuno antico che non sia 
minor>malc l’astenersi dal matrimonio per non generar Gglìuoli, 
che .eia essere micidiale degli- uomini nati. La qual cosa consi- 
derando que’ religiosi, che sciolti dagli umani affetti sono" venuti 
per divina spirazione poco meno che angeli celesti,, e hanno fatta 
cortese offerta degli animi loro all’ Eternò Fattore, standosi tra 
noi come esempio dell’amor divino,. non biasimano il matrimonio, 
nè cercano dì distornar gli uomini da ciò; ma dicono che il Crea- 
tore dei mondo fece il maschio e la femmina, e gli congiunse 
nella pudicizia del matrimonio, per aggrandire ad onor suo la 
generazione umana, e perciò comandò a’ primi due, da’quali noi 
altri discesi siamo, che crescessero e moltiplicassero riempiendo 
la terra. Per la qual cosa, come cercano di distornarli dalla bia- 
simevole lu’ssuria, così invitano gli uomini al matrimonio e gli 
vi chiamano ; .si perchè la spezie umana si conserv i , sì perchè 
indi possano amjh’essi aver degli altri che a loro succedano tra’ 
mortali , dell'istesse divino amore ìnGammàtì , a sostentamento 
delle religioni, le quali andcebbono insieme cogli uomini ià nulla. 
Or vegnendò a quel chp disse Dcmea , non sapete voi , Ponzio , 
che ancora che il marito debba essere legge alla moglie, ed ella, 
levatene le cose sozze e disoneste, il debba sempre compiacere, 
è stata nondimeno antica opinione de’ più savi , che non dee nè 
i^uomo nè la donna, giunti per ig^iraonio, avere affetto alcuno 
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cosi SUO proprio, che non l’abbiano insieme commune? E non 
si dee spezialmente l’uomo fermare ne’ suoi voleri e starsi 'così 
ostinato nelle sue opinioni , che non voglia mai piegarsi a cosa, 
ch’alia sua donna piaccia , ma cerchf di starle non altrimente 
sopra, che si stia un fiero tiranno su’ sudditi suoi, tenendola 
sempreìn duro timore ; ma come dee esser sempre Tietà la donna 
nel cospetto del marito e conformarsi col voler suo, così anco 
conviene , ch’egli sia verso lei . si chf* ’ ’ 
n„r."v ' ' ■ - ■ uuice BmorsvolcMft 

I giorni insieme; B gli ahllctii) t*ohiioj he' sacrifidi ché 

facoànó, bencliè sdpérsiiiiOSàitìehté, a quella deità di Giunoni 
che sovrastava, secondo la loro opinione, a’ matrlmonli, rholtd . 
gentilmente ci dimostrarono, che nulla di spiacevole doveva es- 
sere tra simili persone. Perchè dalle vittime ch’a lei il sacerdote 
sacrificava, levava egli il fele e dietro l’altare il gittava, come 
volesse egli con quell’atto dire, nulla si dee porre di amaro tra 
la dolcezza del matrimonio. E quindi 'si legge, che non è vita nè 
migliore nè più soave di quella , nella quale si convengoiTO in- 
sieme mafito e moglie, sènza rissa e senza contenzione. Ma per 
lo contrario, se il marito volesse essere tuttavia duro e spiace- 
vole e aspro e dispettoso , e voglia tenere la moglie come fosse 
una agnella sotto il lupo ( la qual cosa non è altro che dh fele 
amarissimo , che inacerbisce quanto di dolce puote essere nel 
matrimonio), è, come Demea, fnfelice. Perchè, come si può com- 
prendere da Terenzio, egli , ch’era tutto asprezza e tutto ava- 
rizia, la quale, come sapete, è radice di tutti i mali, e non vo- 
lendo mutar natura, non potea non aver dalla moglie, che forse 
gentile e cortese era, se non noia e dispiacere. E tali sono tutti 
coloro, ch|a lui simili sono. Eisognerebbe dire a questi "tali queHo 
che disse a Sènocrate Platone , veggendolo più del convenevole 
ruvido e severo; che sacrificassero alte Grazie, acciocché da 
esse pigliasse^) tanto di benigno, che non. avessero colla auste- 
rità loro a tormentare cfil con loro si dee vivere e morire, se 
benignfitnente gode il matilo 1a moglie sua, ella allettata dalle ca- 
- Tieo dalle piacevolezze del maritò, liòn può non essergli benigna, 
non essert'lUorlese, con commune quiete e con contentezza in- 
credibile °Fu severo Catone al par di qualunque altro (parlo del 
Censorio) e quantunque egli solesse dire che non molto lontana sa- 
rebbe la vita nostra da quella deglilDei, se il mondo senza pillar 
moglie si potesse, conservare ; nondimeno non ® 

cf-hTfn il nrender moglie, ma, morta la prima, ne prese un altra, 
c tanto "Ltile e bonigno fu verso l'una e l’altra, che non potea 
ZZimro gh aspri e ruvidi mariti; e dicea, che ,1 percuo- 
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tere la moglie era cosa non meno scellerata, che si fosse il vio- 
lare gli altari degli Iddii immortali. Nè mi dà noia ciò che disse 
Diogene il Cinico, si perchè Solone, che saggio fu e modesto, 
non ischifò il pigliar moglie e generar figliuoli, e non lodò punto 
Talete che ciò non facesse, si anco perchè la risposta'data allo 
parole di Mizione abondevólmente lieva il detto suo, e il fa da 
nulla. Oltre che egli, uomo di vita sozza e sporchissima, non 
conosceva altra quiete che quella (e dirò ciò con riverenza degli 
orecchi -vostri) la quale ha il porco nel fango e nel letamo {chè 
non fu egli meno spqrco tra gli, uomini, che si sia tra gli altri 
animali il porco), e però non mirava egli a quello, che al ben 
civile e all’onesto vivere si ricercava, .ed era uno di coloro che 
soglion dire, morto ch’io sarò, cada fuoco dal cielo, che arda 
tutta la terra. E quanto fosse ^a biasimare simile opinione, il 
mostrò Licurgo, che le leggi diede a’ Lacedemoni!, però che non 
volle, per divieto di pubblica legge, che a certi giuochi, i quali 
in que’ tempi si facehqo, ove i fanciulli- nudi Si esercitavano ài 
corso, intervenissero coloro che rpoglic non avean presa. Ed es- 
sendo appresso a que’ popoli introd'utto per lodevole costume, 
che qualunque volta i giovani incontravano gli uomini attempati, 
facessino lor riverenza, essendo Dcrcilida valoroso capitano, o 
incontrandosi in uno giovane, b non gli facendo il giovane, come 
a’ canuti si solea far, riverenza, il riprese Dercilida, e il giovane, 
sapendo ch’egli mai non avea preso moglie; Non li onoro; ri- 
spose, perchè quando io sarò vecchio, ribn lasci tu alcuno che 
mi abbia, ad onorare. Per chiudere adunque l'ipcominciato ra- 
gionamento^ potete dalle cose già dette agevolmente compren- 
dere che’ nè più lodevole maniera d’amore, nè maggior quiete si 
puole. avere amando, che Pe§sere legato per matrimonio, e che 
chi fugge di accoppiarsi (se forse non è tocco da spirito divino) 
è degno di gran biasimo. Sia come vi piace, quanlòragli uomini, 
soggiunse Ponzip, che con ‘mirabile attenzion'e avea,'udito ciò che 
Fabio detto avea coqtra le cose addutte da lui". Che sarà, Fabio, ~ 
se l’uomo «'abbatte in donna,' che sla come una fiera, o come 
una furia infernale, la quale non sólo, non sia amorevole, ma 
tuttavia si stia sulle asprezze-, e su il fare ogni cosa à tormento 
e ad affanno del marito, come si legge della moglie di Socrate, 
della quale il diletto maggiore era di sempre essere contraria al 
volere di quel saggio e prudente uomo, dal quale come da fonte 
a.ono venute tutto le maniere del vivere civile? Fabio, inteso ciò 
che gli opponeva Ponzio, stette alquanto pensoso sovra se, poi - 
■ disse; Bene è còsa, Ponzio, il pigliar moglie, che vi bisogna 
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usare il giudicio, e non si dee lasciar l’uomo in preda aU’appe- . 
tito, nè dee pigliarsi ognuno ogni donna per moglie, ed ogni 
donna ogni uomo per marito. Nè deono nè queste nè quelli la- 
sciarsi appannar gli occhi da cupidigia di roba, o da grandezza 
di sangue, o da belletza di corpo, o da altre condizioni, che siano 
prima considerate, che lo nature e le qualità delle persone, con 
cui con perpetuo legamo si deono congiungere. Ma si dee, più 
qui che in niuna altra cosa, pigliare la ragione e il consiglio- per 
duce, e con discernevole occhio considerare la qualità,* le ma- 
niere, la vita, i costumi degli domini e delle donne, i padri; le 
madri, le famiglie, le antichità, e le qualità loro, e altre simili 
cose, le quali sono come segni manifesti delle nature e delle vite 
altrui; e quelli che, non a caso, o por vanità, o per cupidigia, 
ma con sano discorso saranno insieme riuniti, viveranno in quella 
quiete ed ìq quella vita tranquilla, della quale io Vi ragiono, e 
non avran luogo tra loro que’romori è quelle discordie, di che 
voi mi ragionate. Nascono, Ponzio, tra gli sciocchi e tra i sem- 
pHci e mal nati e mal notrifi, questi romori, non tra i saggi e 
tra gli accorti e, nobilmente allevati; perchè costoro avendosi già 
con sano giudicio scolte quelle donne che deono essere, quanto 
allo amare, il termine de’, desidwii loro, se trovano cosa alcuna 
ingrata in esso, e. che loro spiaccia, non con villanie, .non con 
grida, non con battiture, come gli sciocchi fanno, cercano di cor- 
reggerle, ma guidati dal lume della ragione considerano tra sè 
molto prudentemente che, come sono di sèssi diversi e di diverse 
famiglie i mariti e le rooglierì, cost sono anco di diversa natura, 
ed hanno appresi diversi cost’umi.' Perchè non si vive in ogni 
casa ad un medesimo modo,' e avviane delle famiglie quello 
istesso che delle città veggiamo avvenire, che come ogni città ha 
leggi e costumi che non sono gli stessi collè altre, cosi anco le 
case, che si. possono dire ragionevolmenté picciole città, hanno 
i lor modi e i loro costumi particolari, co’.quah allevano e istrui- 
scono i figliuoli e lo figliuole; e reggono fotta la lor famiglia. 
Laonde bisogna che, il marito a’ costumi della moglie si, pieghi, 
ed ella "a quelli del marito, e con maestrevole trasformazione 
' l’uno neU’altrq si converta; e dee l’uomo, come più prudente, 
con molta destrezza cercare che la donna apprenda da lui tal 
maniera di vita, che possano generare ottimi figliuoli e' vivere 
insieme con pace perpetua. E chi ciò non cerca di fare, .è te- 
nuto da Aristotele sprezzalofe degli Iddi! immortali; e il mede- 
simo molto prudentemente disse, che i congiungimenti dei corpi 
deono procedere dall’amore, e che tali congiungimenti hanno per. 
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fine ràmicizia, cioè una vera unione degli animi. It cho facendo 
il marito e le moglie, tengono tali modi insieme, che jn spazio 
di poco tempo, sono come un’anima sola, che in due corpi si 
viva, nè mai ritrova l’uno nell’altro cosa che spiaccia ; e se pure 
per la fragilità umana qualch’una vene ha (il che di rado av- 
viene fra persone beu nate o ben notrite, e che. si siano insieme 
con giudicio congiunte), con tanta amorevolezza la levano, che 
fra -loro non è pur una parola che benigna non sia. Nè. di So- 
crate, dì cui voi l’esempio ci avete addotto, qui bisogna favel- 
lare, perchè tale eblae egli la moglie quale la volle, parendogli 
di trarre dalla molestia dì lei tanto profitto, che $i facesse .più 
atto a tollerare con pazienza -le còse spiacevoli e noiose, che in- 
contro gli venivano di fuori. E facea Socrate" quello che dicea 
Varrone, che il tollerare la molestia delta moglie, quando ella 
sia tale; fa divenire l’uomo miglioro. Disposto adunque Socrate 
a. soffrire la ritrosìa della moglie, nulla turava ciò ch’ella si * 
dicesse per venire a contesa; della qual cosa maravigliandosi 
alcun «uó amico, e dimandandogli. come egli .potesse tollerare il 
garrire e le grida della moglie, gli chiese anch’egli, Qome tolle- 
rasse le noiose grida delle anitre, e delle papere ch’egli aveva in 
casa. Rispondendogli colui, d)e se romori gli faceano, gli davano 
Tutile detle uova che gli parturfvano, gli rispose Socrate: Ed io 
ho dalla moglie mia il frullo dei figliuoli, e però tanto più la 
debbo io tolleraroj quanto sono da' più i parti dplla mia donna, 
che quelli delle tue augello: con la qual risposta mostrò il Sag- 
gio uomo, che non si dee, per ogni cosa Che la nàoglìe faccia o 
dica, venire con esso lei a contesa, ma con tolleranza vìncere la 
sua natura. Ma, parlando degli altri che non mirano a quello, a 
che mirava Socrate, vi dioo, Ponzio, che se altri, nel pigliar mo- 
glie, serverà il modo e gli ayvertimenti che detti abbiamo, non 
si sbietterà se non in ottima mogliera. E se forse tal-l'averà, 
che porti seco dell’acerbetto e 4el duro, la cortesia e la beni- 
gnità ch’egli le userà per ridurla al dolce e all’umano, la farà 
pieghevole alle sue v(^glie. Ma vi sono ‘di quelli che duri ed 
aspri, senza "moversi punto 'dalla natura loro, vogliono ammol- 
lire la durezza delle mogli, e tanto più fewaspranu, quanto essi 
più aspri loro si mostrano. L’umanità vince la durezza, e non 
l’oi^oglio. Volete voi creder, Ponzio, che se Parte e l’ingegno 
degji uòmini fa miti e piacevoli le più selvagge fiere e gli ani- 
mali più alpestri', onde doma gli oesì é i leoni, ed usa al freno 
i feroci cavalli, e al giogo ì robustf tòri, non pQ$sa egli ammol- 
lire una donna e sopporla al suo volere, essendo la donna da sé 
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molle e pieghevole e arrendevole, e Jiata alla pace e.alla com- 
pagnia non meno che gli uomini? Credo io che molto s’inganni 
chi ciò crede. É molle fiale, pensando io meco sopra ciò< htì 
avuta pe»' Còsa certissima che buona moglie non può divenir rpa 
nelle mani d'uomo pruiìCS^®) e che egli la rea (presupponendo 
in lei l'onestà, la quale sarà sempre òwlva nelle mani di-saggio 
e di accorto marito) può fare, se per sciagura foi'gò v’incappa, 
divenire buona, mostrandolo gentilmente ciò che ella deè ìaro 
per quiete e contentezza comune. Tali sono le donne, -Ponzio, 
per ristringere il tutto a poche jjarole, quali le fanno gli uomini; 
c se altrìmente avviene, ciò procede più tosto dal poco conosci- 
mento, e dal poco sapersi reggere dell'uomo, che dalla donna, 
a cui dee egli con senno e. con modestia imporre e freno e legge, 
e non lasciare ch'ella, meno di lui perfetta, gli sovrastia,, come 
già fu costume appresso gli Egizii. Ed i re di Persia aveano per 
servi i figliuoli e tutti gli altri uomini loro, e poscia poneano,sè 
tutti ìj» podestà delle mogliere. E tale forse doveva efiser colui 
che 'pose il motto, del qual di sopra diceste, su. l’uscio allo en- 
trar della camera. E se questi tali, per sapersi, m'al reggere e 
mal usar se medesimi nel governo delle donne loro, si dorranno, 

0 dolgono di aver presa mogliere^ lodefannosi, e lodansi coloro, 

1 quali più stimando i costumi che l’oro, hanno sempre la ra- 
gione per duce in elaggerlesi, e in governarle con tal prudenza, 
ch’elle divengano altri sé. *E questi, Ponzio^ conoscono espres- 
samente, che l’aver presa moglie è avere con loro gratissima 
compagnia; che lievi loro il tedio della solitudine, che. gli eon- 
soli in casa, che con desiderio affettuosissimo gli desideri se son 
lontani, che con lieto viso gli .raccolga quando- ritornano, che 

' loro è grata- e soave nella gioventù, «e a gran sollevamento nella 
vecchiezza, che gli consola nella infermità, o nella sanità gli con- 
serva iieli'e contenti, e tale in tutto il corso della vitauloro si 
mostri, che possono partire^ come con altri sè, le gioie, gli af- 
fanni, le contentezze, le angoscie, i pianti, i risi, i travagli, i 
sollazzi, il leggero, il grave, il dolce e'^l’amaro di -questa vita; e 
che finalmente seco brami vivere per tutta la sua vita, e seco 
morire; anzi che preponga la vita del marito alla sua istessa,- 
cbmeai legge di Alceste, che -per servar vivo il marito, a vo- 
lontària morte si diede. E di quello che favoleggiano i poeti di 
Alceste, fa fede certissima Tavvenimento che, ha pochi giorni, 
è accaduto in Parma, notissimo a tutta- quella città. Perchè es- 
sendo in contado un genfiluomo Parmesano, entrarono alcuni - 
occulti suoi nemici una notte celatamente nella camera, ove egli 
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era colla moglie nel letto, e posliglisi a torno colle coltella, gli 
diedero due ferite in una coscia, onde egli mat»dò fuori due gran 
grida. La moglie, che a quello assalto poteva chieder mercè agli 
assalitori, e lasciare il marito in podestà de’ nemici, o sottrarsi 
a colpi, non pure non fe’nè-ruad nè l’altro, ma senza dir pa- 
rola, 0 mandar fuori strida, onde potesse esèeré Conosciuta dolina, 
amando niù che jj .7,',,'^ vivo yèSlasse, che ella,> si pose ove il 
marito era, in guisa ch’egli dal Iato di dietro del letto si giltò 
lacltamcnle in terra, onde fu ella, salvo il marito, uccisa; ed i 
nemici ' credendo di aver sempre percosso il nemico (però che 
nou sapeano che la moglie con e.sso lui si fosse), poiché più non 
l’udiro, dopo le due^priroe grida, nè trar flato, nè mandar fuori, 
alcuna voce, il credettero morto, e via se n’andarono: ed egli 
poscia, pianta dirottamente la fedelissima, moglie, e fattala or- 
revolmenle seppellire, fe’ centra i micidiali della morte di lei de- 
gna vendetta. Per queste cagioni adunque potete vedere, quanto 
sia utile il matrimonio agli uomini, e c^e qpelle, che insìn da 
principio vi dissi, è vero, cioè, che in questo amore, sol dégno 
d’uoqio civile, è lutto quel bene, tutta quella pace, tutta quella 
quiete, che maggiore può avere l’uomo in questa vita. E però 
non senza cagiono a ciò ci invitano lé umane e divine leggi, la 
natura- ciò ci insegna, a ciò ci alletta l’onestà, a ciò la conser- 
vazione delle famiglie, delle repubbliche, deU’umana gengraziono 
ci chiama.. Ciò adunque considerando già.i popoli di Tracia, 
quantunque barbari, .quanlungue più di tutte le altre genti fe- 
roci, non solo non fuggivano il pigliar moglie, ma ; ove gli 
altri popoli non le pigliano se non colla dote , essi con gran- 
dissimo precio le si- comp.pravano, come quelli che conosceano, 
che ( oltre che non 'dee essèr cosa piu grata aU’uomo^ che 
veder di sè nascer tale, che non spio ^ rappresenti la imma- 
gine del corpo del padre, ma l’animo istesso, sì ch'egli si vegga, 
dopo la morte, quasi in un altro sè rimaner vivo) la moglie è il 
temone.della casa, come dice Monandro, ed il sostegno dell’uomo 
più d’ogni altro tranquillo, più d’ogni altro amabile, più d’ogni 
altro sicuro, e finalmente piu d'ogni altro lieto e felice. Tacevasi 
già Fabio,\ quando Ponzio' verso lui voltatosi, gli disse: Benché 
io. vi possi addurre, FabiOj in contrario,, e ragioni, ed esempi 
centra gli addutlf da voi, e mostrarvi che i veneni ne’ cibi, ed i 
coltelli si wno spesso ritrovali posti dallo mogli he’ maritali 
letti, Bondimenu io vi voglio concedere che la quiete, della quale 
voi con tanta efficacia ragionato ci avete, 'possa essere di quegli 
uomini che mogliera han presa; ma non possiamo noi altri gio- 
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vani, e che da tal nodo ci troviamo sciolti, aver quiete neiramore 
di quelle donne, .le quali avendo già lasciata l’onestà senza in- 
giuria altrui, dànno per prezzo coi corpi loro piacere a coloro, 
che amandole a lor si vanno? A me pare (siami lecito dirviijuel 
ch’io stimo) che non ve ne intendiate, s’altrimente crédete. Ed 
a così credere mi muove, che tali donne si hanno qualunque 
. volta l’uomo I9 vuole ; 0 questo è uno amore che non è cosi 
fermo, che non si possa tramutarlo ad un’altra, 0 ora di questa, 
ora di quella compiacersi l’amante, come più gli è a gradò; e 
se l’appetito di conservar la specie ci dee fare (come voi détto ci 
avete) giungere alle donne, anco col mezzo di queste possiamo 
non meno generar figliuoli, ch’altri gli si generi colle mogliere, 
e così conservare l’umana generazione', mantenere le case, soc- 
correre alle repubbliche, non meno con tali figliuoli, che coloro 
che gli generano delle Ipr mogliere. E Si ha in tale amore quello 
che nel matrimonio no*n si ha, perchè ove in questo è -costretto 
l’uomo dalle leggi cristiane a non si sciorre dalla moglie insin 
ch’ella vive, in quhsto altro si ppò egli levare dalla donna quando 
gli. piace, non vi essendo legge che gliela stringa. Deh-, disse 
Fabio, siate contento, Ponzio, non m’indurrb in tal ragionamento, 
chè all’età mia è poco convenevole entrare in -così fatto arringo, 
e forse anco poco convenevole alla modestia di questa nobile 
compagnia. Allora tutti i più giovani verso lui rivolti: 'Rimar- 
rebbe,* dissero, imperfetto, Fabio, quello di che da prima vi 
appigliaste a ragionare, se di tale amore non ci favellaste. Però, 
acciocché nulla vi manchi, piacciavi conapiacerci, e farci vedere, 
se qui forse si ritrova la quiete che si crede non pur Ponzio, 
ina quasi tutta la gioventù, dì tali donne vaghissima. Io volen- 
tieri, jdisse Fabio, mi astenea dal ragionare di donne tali, perchè 
oltre che ciò all’età mia forse disdice, non se ne potendo parlare 
a ben degli uomini, se non-con biasimo d’esse, non vorrei essere 
riputato maldicente da coloro, che lasciando l’onesto amore, a 
, questo lascivo e disbnesto si appigliano. Ma poscia che pur vo- 
lete ch’io ne favelli, per sgannarvi, figliuoB, standomi su il vero, 
il quale mi piglierò per fondamento del mio ragionare, ne dirò 
quello che mi detterà la ragione esser atto a distornarvi da così 
fatto amore. E poscia che io non ho mantello, onde m’involga e 
cuopra il capo, come fece già Socrate, ve ne ragionerò con gli 
§cchi, sa non chiusi, almen demessi, per la vergogna che ini 
sento venire dal core insin nel viso, dovendb ragronare di Così 
sozza qualità dì donne, quale è questa, della quale mi chiamate 
a favellare. Dicò adunque, per risponder a voi, Ponzio, che se 
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pensate di potere avere in simile amor quiete, vi ingannato molto. 
Imperocché qual quiete si può egli avere con queste disoneste, 
che indegnamente donne si chiamano? Niuna certo a chi dritto 
mira: prima, o che quando altri va a loro le ama, o no; se non 
le ama, non se ne ha da ragionare punto,' perchè è fuori deter- 
mini datici da Flaminio ; s’ogli le ama, ama cosa che non può 
esser sua," essendo a ognun comune questa fece di donne nata 
tra le bnon®, come le lappole e leortiche fra l'erbe migliori. La 
qualcosa non può essere airamaòte se non di gravissima noia; 
chè so io, che non 6 ugual dolore nef mondo a quello ch’altri ha, 
se vede la cosa amata in altrui mano. Aggiungasi à questo, 
ch’egli afèa tali, che nòh credono nò possono credere d’essere 
amate, perchè considerando elle l’abominévole lordura nella qual 
vivono, e la malà condizione loro, istimano, e non senza cagione, 
che non possano essere da alcuno veramente amale. Laonde ar- 
mate di frode e d’inganni, pongono, tale assedio intorno a’ cori 
di coloro che esse di loro conoscono accesi, fingendo amarli, che 
non è poscia còsi agevole lo sciogliersene, come voi v’istim'ate. 
Anzi avviene a qualunque uomo che da esse sia preso, e lovàr- 
se ne voglia, quéllf) che noi veggiamo avvenire a’ semplici au- 
gelli, che son su la pania colli al visco, i quah", quanto più scuo- 
tono l’ali per liberarsi, e volarsene ’ispcdili, tanto più le v’inve- . 
scano i miseri. E che pena sia l’e.sserò fatto mancipio di femmina 
che non ami. e tutta fiata ti empia il core di veleno, fingendo 
amare, dicalo. chi provato l’ha ; altro non è ciò, ch’essere, nort 
dirò nelle angoscie d negli affanni, ma essere vivo iìr una con- 
tinua mòrte. Oimè, troppi lacciuoli hanno queste malvagie donne 
in egei parte tesi, tanta è la loro ingannevole maestria-, che se 
coloro che si pongono ad amarle, fuggono uno inganno, elle gli 
fanno incappare in dicci ; ora gli lusingano, ora gli sdegnano, 
ora gli lodano, ora gli biasimano, ora con finti e brevi risi gli 
allegrano, ora con veri edunghi sdegni gli tormentano. Onde i 
miseri amanti, incerti di se medesimi, come fossero chiusi in tm 
cieco e intricato labèrinto, si aggirano qua, e là per ritrovar l’u- 
scita; ma quanto più cercano da lor partirsi, tanto meno ritro- 
vano la via. E temendo sempre l’uomo (come dee sempre temere, 
sì fatte donne amando) frodi ed insidie, che pace e che quiete 
può egli avere? L’amore di tali donne è agli amanti, Ponzio, come 
quel sasso che fingono i poeti, che" si sta neU’inferno continua-** 
mente su il capo di 'Fantalo, ond’egli leméndone il 'tomo, se ne 
vive sempre in continuo timore di morte. A questo si aggiunge, 
che traggono gli uomini questo malvagie di lor medesimi, e di 
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uomini che dianzi erano, gli trasformano elle in anintali senza 
ragiono, é fannu. che come elle niente altro hanno di donna che 
il viso, cosi essi non hanno altro d’gomo che la faccia, e molte 
fiate perdono anco la sembianza deiruomo; come si legge di Circe 
appresso Omero, dalla quale furon miitaii tutti i compagni di 
Ulisse in sozzi animali ; ed appresso Vergilio ia medesima mutò 
Pico re d'Italia in augello del suó nome, lasciandogli solo il.manto 
e i fregi, quasi come trofeo della sua vittoria, e come aperto 
testimonio della sciocchezza-di lui. Che dirò io della destruzione, 
che viene da queste ree, deH’ayer altrui? deìl’ingordigia delle 
quali non senza- cagiòn disse Plauto, elvelle sono similLal mare, 
il quide divora ciò che dentro si getti, nè mai si sazia, si che 
nulla vi avanzi. Però, da’ lóro quanto tu vuoi, non appar mai 
ch’esse avuta abbiano cosa alcuna, quantunque induchino l'uomo 
a tal povertà, che si rimane egli privo deiravere, della vita, del- 
l’onore e degli amici , nè pur essi rimangono di tali cose privi, 
ma di esse medesime, depredatrici loro ; però ch’elle tanto lu- 
singano coloro che fingono di amare, e lord tanto buon viso 
fanno, quanto si veggono di poter lor rubare;., o tantosto che 
manca il denaio, tantosto si mostrano elle senza amore. ? quindi 
avvenne che andando, già buon tempo, un nostro gentiluomo 
attempato, il quale era tutto festevole, ad una di queste lupe, 
non per altro che per ridersi di lei, e venendogli ella incontro 
con le braccia aperte, in atto di volergli baciare il viso, egli ti- 
randosi in/ dietro, poso la mano sinistra su la scarsella, e con 
l’altra le- piegò il capo alla borsa, e le disse; Bacia questa; vo- 
lendo significare ch’ella non a lui, ma, conoscendolo molto ricco, * 
alla borsa, cho da cintola gli pendeva, faceva quello carezzo. E 
per dir il vero, non è uorpo in loro perdtito, che non sia da lor 
condotto, insieme culla perdita della riputazione, all’ultima mina. 
Perchè elle non altrimente ornano voi, che’si amino le’ lupe gli 
agnelli, il fine del quale a mora è che elle gli si mangiano vivi, 
come vivi divorano voi qireste malvagie, tanto voraci, e tanto 
avide sono del male altrui. Per la quale ingorda cupidigia loro, 
sono da saggi autori dimandate non donue.no, ma lupe, vora- 
gini, cariddi e rapaci arpie. È volendoci mostrare un saggio fi- 
loso la mala natura loro, disse ch’elle erano un mar di mali, la 
• confusion del mondo, gn affanno continuo, una guerrà perpetua 
un danno di giorno in giórno maggiore, un naufragio inevitabile, 

. uno scoglio mortale, un vaso di adulterii, un albergo di scelle- 
raggini, un peso insopportabile, un micidial serpente, e final- 
mente certa destruzione deU’avere, della vita, dell’onor degli 
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uomini. Però quindi veder potete, figliuoli miei, se con ogni in- 
gegno fuggir le debbiate. Certo a me par di vedere un infer- 
nale orrore, una manifesta perdizione delle anime umane, veg- 
gendo una di queste lupe , qualunque volta .meco considero 
le parole'di quel saggio filosofo, ritrovandole poscia vere in- fatto 
in coloro che a queste malvagie si.dannp. É adunque da usare 
ogni diligenza, perchè a tali scogli non percoliamo, nel mar di 
questa vita, nel quale si affogano tutti coloro miseramente che 
vi percuotono. Oltre a ciò se volete, Ponzio, ch’appresso le auto- 
rità addotte dì questi gran scrittori, vi adduca anco ragioni cbè 
confer mino questa mia vera opinioné, e che con esse vi mostri 
che il desiderio che m.eria gli uomini ad amare tali donne, non 
è amore, il farò volentieri. Fate come vi piace, soggiunse Pon- 
zio, quando gli altri il consentano, perchè, e alle autoriti e alle 
ragioni vostre son per rispondere eccellentemente. Anzi non solo 
il consentiamo, risposero tutti, ma vi preghiamo, Fabio, che così 
facciate^ chè ci stiamo sicuri che nùn ci potrete dire se 'non 
còsa che ci piaccia, e che di profitto ci sia.. Veduto f’-abio que- 
sto .comun consentimento, e che ognuno era già appareccliiato 
ad ascoltare, egli così cominciò ; Amor non è altro che deside- 
rio di bellezza, e il fine di amore è possedere essa bellezza, e di 
lei si rimane pienamente contento chi bène, ama; e va sempre ^ 
in compagnia della. bellezza il buono, e da questo non si diparlé 
il giusto, e dal giusto non è mai diviso l'onesto. E però, ove è 
amore, ivi è bellezza, e ove è ella, le tengono sempre' compa- 
gnia, comò fide segua'cf, il buono, il giusto, l’onesto. Ed ovun- 
que non son questi insieme, non vi è nè anco il bello, perché il 
bello non altrimentc si gira intorno al buono, che si giri intorbo 
al centro quella .linea, onde si forma' la figura rotonda, che cir- 
colo è delta. Ora stando questo, che ho presupposto come fon- 
damento verissimo, e accettato dal consentimentp di tutti i savii 
che d’amore e di bellezza ragionato hanno, bisogna dire che ove 
non è onesto, ivi non è giusto, e me non è giusto, non è buono, _ 
e ove non è buono, non è bellezza : perchè come senza il centro 
non si può fare la circonferenza, così senza il buono non si può 
ritrovar la bellezza; onde, pàssandq da questo aU’ultimo ter- 
mine,' si conchiude necessariamente che ove non è bellezza non 
è amore. Per la quale ragione- si dimostra apertamente, che es- 
sendo queste femmine, disoneste, non son giuste, e non essendo 
giuste, no.n son buone; o non essendo buone, non sob belle; 
e non èssendo belle, sono laide; ed essendo tali, non possono 
nò deoiio essere amate. Per la qual cosa, questa passione disor- 
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dìnata, che nasce da non ragionevole appetito, colla quale se- 
guono gli liomini queste ree, da: disonesta lascivia ingannali, non 
è, Ponzio, amore, ma è più tosto, come da prima dissi, -uno be- 
stiale furore. E come il vero amore incita pregio e molta loda, 
come quello che dalla virtù procede, e ad opere magnifiche, poco 
meno che divine, ci desta, cosi questo infimo e furioso" deve 
essere vituperalo. Perchè, come il vero- amore sempre ci chiama 
al bello e al buono, cosi questo falso ci chiama al sozzo e al reo; 
e ove quello per la bellezza del corpo che prima si offre a’ sensi 
nostri, i quali sono ministri della mente, passa a contemplar 
quella delt’anrmo, così questo nel corpo si ferma, lasciala la 
parte migliore, a guisa di coloro che, lasciato il corpo, seguono 
l’ombra'. E perciò disse Medea appresso Euripide, che tali amori 
sono di grandissimo danno ir>mortali. Da qué.ste parole,. come , 
da pungente stimolo, tocco Flaminio, voggendo Ponzio tutto pen- 
dere dalla bocca di F'abio che favellava, senza risponder nulla 
(però che egli attendeva- che Fabio tutto quello dicesse che 
dir vo’lea , per poter po.scia Con poche parole soddisfare al 
tutto J non potè non dire : Poscia che Ponzio'- tace ,. cui 
pur tocca questa difesa, io non posso non maravigliarmi , Fa- 
bio, che vi conduca non ragionevole odio che a queste donne 
portate, a dire che in lóro -non è bellezza. Perchè negate 
-quello che è manifestfssimo al senso, e meritereste degna- 
mente ristessa pena, ch’ebbe Stesic.oro per aver biasimata la 
bellezza ^d’Elena. Ne veggo io , Fabio , molte tra questo , e ne 
veggono gli altri meco, che pakJno angeli scesi dal cielo qui tra 
noi, per pienamente bearne, tanto riluce in loro lo, splendore 
della -bellezza.' Onde a me pare, nondimeno stando sulle vostre 
ragioni, che essendo in loro la bellezza così eccellente è sin- 
golare ^ .Còme ■ esser la vi 'vog'giamo , vi debba éssqre ' anco 
molta bontà, e che se noi perciò le amiamo, amiamo chi me- 
rita l’amor nostro, e che per questo non incorriamo in quel 
furòr che voi-dite, ma che si possa’ dire ch’amiamo la quiete ed 
il riposo dei mortali, come pur dianzi disse Ponzio, il quale in 
questa parte ha molto meglio, per parer riìio, veduto il conve- 
nevole, che voi, FabiOj non avete. Fabiò allora : Non scorgete, 
disse, Flaminio, quello che addentro in queslV mostri veder bi- 
sogna, però che è di mestiero ch’altri abbia la vista d’occhio cer- 
viero a penetrarle oltre la scòrza," ondo elle vanno coperte per 
ingannarvi. E pórcliè conoscere queste tali, non è' di piccolo 
frutto alla giovenlii, ho molte volle desideralo che voi giovani 
aveste gli occhi che dicono i poeti ch’ebbe Lince, il quale era di 
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vedere tanto acuto e vivace, che penetrava collo sguardo insino 
al centro della terra, acciò che voi penetrando i corpi di queste 
malvagie, poteste scoprirle affatto dentro come lo vedete di 
fuori. Ma -voi, Flaminio, non aguzzate la vista intorno a ciò, anzi 
pare che vi abbiate messi agli occhi di quo’ vetri, che fanno ad 
altri vedere le cose a rovescio. E però essendo queste donne 
sozze. più d’ogni cosa brutta, a voi-paion bellissime, perchè in 
quella prima vaghezza che alla prima vista- vi. si appresenta, fis- 
sate gli occhi, e sconvenevolraente la chiamate bellezza, essendo 
òlla un’ombra di lei; e come è molto lontana l’ombra dall’es- 
senza del corpo ond’ellà nasce, cosi dalla vera è molto diversa 
questa, la quale alla vostra non sana vista così diletta. Non è 
bellezza, Flaminio, ove non è virtù-, e ove non è virtù, non può 
essere amore, perchè egli solo nasce tra i buòni. Quindi è, che 
chi voi dare vero giudizio della bellezza, non dee mirare il corpo 
solo, ma gli animi e i costumi di chi gli si offre, e se vi troverà 
animo conforme alla bellezza del corpo, sarà quella amabile e 
soave, e desterà coloro che la desidereranno, ad altro che alla 
disonesta lascivia. Ma.se il contrario vi si ritrova, come avviene 
di quèstW'malvagie, le quali sotto la bellezza del corpo e -sotto 
alcune sembianze di virtù, come cantare, sonare, leggiadramente 
danzare, e dolcemente favellare, e qualche amorosa cosetta com- 
porre, onde in più stretti lacci stringano i semplici, ascondono 
un bruttissimo- e abominevole animo, onde si può dire; quanto 
è male che tale stanza sia destinata a sì malvagio si^ore; sono, 
Flaminip, queste come i sepolcri, che di fuora sono bianchi, 
lisci, tersi, e. politi, e molte volte fregiati d’oCo, e dentro non 
hanno altro che puzzo e orrore. Però, chi ben le mira, vede che 
questa loro similitgdirie di vera bellezza che di fuora si vede, 
non è altro che un trabocchevoje precipizio, e uh pestifero ve- 
’ leno, composto dal nemico deU’umana natura, alla morte di 
que’ sciocchi, che come avidi del mal loro lo ingozzano- Però 
non senza ragione dicea Diogene, che la bellezza di donne tali 
era un tosco melato, e la domandava Teofrasto una froda na- 
scosta e -una tacila insidia. E di qui è avvenuto che si dico in 
proverbio, che di bellezza di meretrice non si fa stima ; il dio 
non si direbbe, se quella fosse ve^amente bellezza, perchè es- 
sendo la bellezza, chequi sparsa si vede, manifesto raggio della 
beltà divina, non può' ella essere non stimata o riverita, come 
veggiamo avvenir di quella di una casta matrona, o di una pura 
vii^inella, nelle quali non men bollo è ranimo che si sia il corpo, 
e perciò sono avuto dal mondo, quasi cose divine, in sommo 
V- L — 4 G. B. GiaALDi {NoveUieri T, IX. 1 
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onore, e destano queste gli animi alle virtù e a’ fatti lodevoli, e 
a quiete tranquilla, ove le disoneste promettendo colla loro im- 
pudica vaghezza, riposo e quiete, fanno impazzare chi per sua 
disavventura le segue, e gli fanno divenire nemici di lor mede- 
simi. E non hanno al fine altro riposo ccrtoro, che tratti da quei 
lisci, e da que’ finti e lusinghevoli visi, si dànno loro in preda, 
che si abbiano coloro che, perduto lo intelletto, sene vanno for- 
sennati fra gli uomini, e non dànno orecchie nè ad ammonizionr, 
nè a Consilio d’alcuno. Come fe’ Paris, il quale, sprezzati gli im- 
perli e le ricchezze offertegli da Giunone, e la sapienza promes- 
sagli da Pallado, s’appigliù alla lascivia propostagli da Venere, 
onde' ne venne al fine la morte di lui e la mina di tutta Troia. 
Vengono, Flaminio, da donne tali, oltre i dolori, "oltre i pianti, 
oltre le angoscio che da loro.si hanno ìnnumerabili e gravissime, 
acerbe nimicizie, sanguinose battaglie, certissime destruzioni di 
facilità, d’onore e d’intelletto, inevitabili rtiorti, e per dir breve, 
la corruzione degli animi e dei corpi di coloro, che amando lóro, 
odiano se medesimi, e perdono se. stessi per cercar loro, le quali 
spargono loro tal veleno intorno al core, che gli uccidono a que- 
sta vita ed all’altra. Perchè ove il vero amore è conseiVatore di 
quelle cose, nelle quali .egli è, cosi strugge questo lascivo -e di- 
sonesto quegli infelici che.sono da lui miseramente presi. Il che 
considerando gli Ebrei, nel tempo che essi erano il popolo eletto, 
non consentirono mài che fra loro fosse questa sorte di donne 
pubblicamente impudiche. Alle parole di Fabio parve che si 
acquetasse* Flaminio, e tenesse per cosa certa anch’egli,, che la 
vera bellezza fosse negli animi, e che que’corpi che chiudono 
in loro animi pieni di vizii, quantunque fuori belli paiono, sozzi 
si debbano giustamente chiamare. Onde parendo a Fabio di aver 
sodisfatto a Fla'minio, rivolse il §uo ragionamento verso Fonzio, 
il quale ne attendeva la’ conclusione, c disségli; Potete esser, 
chiaro, Ponzio, e per le aùtorità dei più savii uomini del mondo, 
e per le ragioni che addotte vi ho, che irv queste femmine hon è 
vera bellezza, e nOn vi essendo ella, non possono essere amate, 
e quel disordinato appetito che a loro mena i sémplici, non è 
amore, ma che è egli un lascivo e bestiai-furore, che fa miseri 
gli uòmini, non che possano ivi aver quella quiete e'quel riposo 
che noi insino éd ora abbiamo cercato in amore, e jiosto l’àb- 
biartìo in quello onestissimo congiungimento, col quale sono in- 
sieme accoppiati marito o moglie. Ora, quanto al generare fi- 
gliuoli di esse, come voi diceste, per mantenere la specie umana, 
vi dico, che per impensato accidente, e a caso, nascono figliuoli 
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di loro; perchè l’uomo, spinto da lasciva voglia e da libidinoso 
appetito che là il trasporta, a questo fine non si giunge con loro. 
E troppo misera sarebbe l’umana generazione, so per. mezzo di 
tali congiungimenti dovesse olla essere ampliata e 'mantenuta; 
perchè ì fìgliuoli che quindi nascono, come hanno disonesto 
principio, cosi sono poscia, corno mal nati, il male esempio e la 
ruinadel mondo, riuscendo molli di loro spiriti infernali in forma 
umana. Perchè come il buono per lo più genera il buono, cosi 
dal male non viene comunalmente altro che male. £ quindi av- 
venne che Selene il saggio, nel dar le leggi agli Ateniesi, volle 
per pubblica legge che i padri non fossero tenuti a notrire i fi- 
gliuoli che di tal congiungimentu^nasreano, come quelli che più 
tosto da disonesto appetito che da desiderio di generar fìgliuoli 
fossero nati;, oltre Qhe l’essere queste ree donne, come una doc- 
cia che accolga tutte le brutture, non' può alcuno più. sapere 
qual sia H padre dei figli noli ch’esse partoriscono,' che sapere 
potesse, chi ponesse il piè nudo sopra una moltitudine di spine, 
qual prima punto l’avesse. Ma che vado io più di ciò favellando? 
quasi che io non istimi, che voi, Ponzio, più tosto abbiate voluto 
contradirmi per mostrare la virtù-dei vostro gentile ingegno, 
che per parlare a favore di tali femmine. Veggo io troppo bene 
ch’avete voluto cioè far quello che fecero già coloro che lodarono 
la quartana, la pestilènza, e altre tali cose, quantunque le co- 
noscessero per loro natura. non buone, solo vaghi di mostrare 
che tanto era la virtù del loro ingegno, « la forza dei loro ornati 
sermoni che poteano colle Iqro parole dar sembianza di buono a 
quello che era veramente reo. Qui mostrando Fabio di non vo- 
lere più oltre ragionare, Flaminio, non aspettando che Ponzio 
rispondesse, mi dubito, disse, Fabio, che se voi in queste donne 
incappaste, farebbono elle di voi" quello chq già fecero di Orfeo 
quelle di Tracia, per essere state allora quelle da lui, come 
sono da voi disprezzato ora queste altre. Rise alle qiarole di 
Flaminio tutta la brigata; ma Fabio, tutto cortese, disse: S’elle, 
Flaminio, facessino contra'mo impelo, come mi credo ch’elle il 
farebbono come quelle che non pur altri, ma se tnedòsime hanno 
ucciso, togliendosi queU’onore che donne le faceva essere, ed 
hanno a malo di essere tali conosciute, quali esse sono,, veg- 
gendo che sarebbono come demonii infornali fuggite, tosto che 
altri affatto le conoscesse, io spero nondimeno, che voi tutti, cui 
già ho- mostralo quanto di utile vi sia lo star lontani da esàe, e 
ch’ò vie maggior ventura l’essere da loro avuto in odio, che 
amato, in guiderdon della presa fatica, mi difendereste dall’ira. 
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loro^ Massimo ridendo disse; Potrebbe essere che noi altri, che 
abbiamo accettata la buona inteqzione vostra, con cui ragionato 
ci avete, s’armassimo alla vostra difesa; ma se vi fosse solo Pon- 
zio e Flaminio, credetemi, ch’a gran rischio vi porreste a spe- 
rare da loro aiuto, perchè gli veggo io tanto accesi a favorir 
quelle donne che voi biasimate avete, che temerei molto, che 
ambiduo, in vece di defendervi centra voi non le accendessero. 
Ponzio allora disse; Massimo, v’inrgannate, che risponderò io 
per Flaminio e per me, perchè non meno che voi saremmo pronti 
a difenderlo ; perchè ci basterà, per vendetta di quanto egli ha 
detto centra queste meschine, che sono il rifugio di noi giovani, 
che io’ rifiutando lo ragioni sqe, con più evidenti gli mostri che 
egli, ingannato dalla passione, è troppo oltre andato nel biasimo 
di questo donno. E detto j;iò, volgendo il parlare a Fabio, cosi 
segui; Won voglio, Fabio, che lò vostre lusinghe, e il volermi 
dar loda di acuto ingegno, mi faccia esser intorno ciò di un me- 
desimo parere con voi, perchè di tali donno non ho io parlato 
per volere mostrare che cosa rea sia buona, ma perchè io mi 
stimo che sia bene l’amarle, e che sia agevole fuggire le loro in- 
sidie, purché vi si adopri lo' ingegno, se forse elle ad usarle si 
dessero. E perciò noe voglio che le ragioni vostre così a^vol- 
mente mi vincano, come pensate ; anzi poscia che vi è piaciuto 
di por mano alle auten-rtà e agli argomenti, sono apparecchiato 
non solo a ri-spondervi, ed a^sciogliere le ragioni vostre, ma con 
vie migliori e più.eflBcacì’ mostrarvi che sete più lontano dal vero, 
che non vi credete. Ed essendo già Ronzio per rassumere ciò che 
Fabio detto aveva, per dargli le risposte, Flavio incontanente vi 
s’interpose, e disse ; Questa non è cosa che meriti che ne vegniate 
a tenzone con argomenti, però che a me pare, e dee anco (per 
quanto io stimo) così a voi parere, che dovendosi ragionare di 
ciò; fia molto meglio con qualche esempio parlarne, che lo en- 
trarne in -questione. Perchè mi pare che' si debba procedere 
nélle azioni degli uomini, per sapere se son buone o ree, cogli 
esempi tolti dalle cose che àvvènirte sono, di maniera che la 
cognizione di quelle che si hanno a fare, per dirizzarle a buono 
ed a lodevol fine, nasca dallo specchiarsi nelle Cose passate; le 
quali dànrro maravlgliosi ammaestramenti in quello che far si 
dee a chi maturamente le considera. E'^erciò, acciocché, si pos- 
sano questi giovani appigliaro al vero, non vi essendo cosa che 
più faccia fedo appresso gli uomini, che gli esempi (perchè essi 
soppongono quasi in fatto agli occhi altrui il vero, di modo che 
chi con gli esempi si regge nelle cose che sideon fare, può quasi 


Di" !ized by Google 


INTRODUZIONE 


53 


dire di farle due volte, e perciò essere quasi sicuro di non potere 
errare), fia bene che ognuno di noi intorno alla presente materia 
adduca, in vece di ragioni, esempi di cose avvenute, che da ciò 
potrà ognuno di noi mollo inolio trarne il vero, che da sillogismi 
0 da altri argomenti. Che dairuna e daU’aUra parte si potessero 
addurre, i quali più tosto nelle scienze vagliene, che in mostrare 
quelle cose, le quali hanno' più bisogno della esperienza che di 
argomenti, come son queste di che si è ragionato insino ad ora 
tra noi intorno a queste donne, centra le quali ha favellato Fa- 
bio e per le quali centra lui Ponzio armato si era. Certo che 
mollo bene dice Flavio, soggiunsero tutti i compagni. E dissero ; 
Non vi è cosa tanto da sè rea, la quale abbia un gagliaivlo di- 
fenditore, come sete voi, Ponzio che non si scuopra, disputando, 
se non in effetto, almeno in apparenza, buona; ma gli esempi 
di varii avvenimenti' non possono ingannare, anzi fanno certa 
fede del buono e del reo- Cosi adunque, di *comun parere, fu 
conchiuso che ciascuno recitasse qualche caso intorno a questa 
materia, clie a lui fosse o ad altri accaduto, e che fosse lecito a 
Ponzio di dir ciò che gli paresse in contrario, e agli altri di ri- 
spondergli senza argomentare, ina amorevolmente e domestica- 
mente favellando, come fra amici si conviene. Fatta questa deli- 
berazione, per. non tórre- il suo privilegio- a Fabio, che già dato 
gli avea Flaminio, fu determinato ch’egli prima d’ognuno desso 
principio a’ ragionamenti,. e poscia seguissero gli altri secondo 
Tordine, che di sopra nel raccontarli, quando in questa nave si 
^ disposero di venire, noi ponemmo. E così ognuno si mise ad at- 
tendere ciò che Fabio volesse dire; ed egli con allegro sembiante 
così cominciò. . 
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Frine e Oaliene sorelle amano Tito e Talasso fratelli. Frine, avendo a fa- - 
stidio Talasso, s’innamora di Tito, e* in vece di Calicne con lui si giace. 
Caliene conosce l’inganno , e ne viene a parole colla sorella : ella adi- 
rata l’avvelena, e n’è data la coFpa a Tito Si manifesta che Frine era 
la 'micidiale, è assolto Tito, ed ella è condannata. 

Conosco essere mal dicevole all’età mia, come pur. dianzi vi 
dissi, il parlare della materia eh’ è nata dalla proposta che ci 
ha fatta Flaminio. Ma poi che pur vi èparulo, ch’io sia il primo 
che ne- favelli, non voglio rimanermi'tra voi giovani, adulil vo- 
stro, delle cose dei giovani ragionarvi-, e potravvi per avventura 
giovare il vedermi di questa maniera canuto, perchè la bianca 
barba potrà accrescer fede, nel cospetto vostro, alle parole mre,' 
come che ciò agevolmente vi possa far credere , che io per la 
lunga isperienza delle cose passate , abbia potuto vedere qual- 
che cosa più che voi giovani non avete veduta, la qual vi debba 
esser di qualche profitto. Dirò adunque delle donne, oggi cor- 
tegiane chiamate, se noi pur donno le vogliam nominare , e dei 
pericoli che avvengono a coloro che si danno ad amarle. Non 
già perchè io. mi pensi potere in una novella di ciò favellarvi a 
bastanza, perchè se tutte le lingue e tutti gli ingegni che sono 
e che mai furono, e che anche saranno, insieme si gìungessino, 
e questi si dessono (Jon ogni stadio a raccòrrò tutti i-’vizli di 
queste ree, e quelle a narrarli, io stimo che sarebbe impossibile 
che tossono mai appieno descritti a narrati : tanta e cosi fatta' 
copia ve ne hanno , che certamente tanto puote in loro la fìe- 


Digilized by Googl 


INTIVODUZIONE — NOVELLA 1. 55 

rezza che nelllanimo serrano, e l’appétito ch’^ in loro di male 
operare, che il men male che facciano è il non .tenere fede e lo 
ingannare^, che questo è il proprio loro. Ma esse non perdonano 
nè a sesso, nè a persona,^ nè hanno cura di pietà o di religione, 
e non temono Iddi® stesso, facitore e governatore di tutte le cose, 
per rimanersi contente de’ disordinati desiderii loro , come la 
presente novella vi . potrà in parte mostrare. 

Furono, si come ho più volte lidilo dire in Bolpgna , madre 
degli studii delle: buone arti , due mere.lrici di Puglia, di corpo 
assai belle, e graziose quanto a pari loro si conveniva, e più di 
tutte le altre ad inescare gli uomini accorte, onde molti ne tira- 
vano all'amo, coprendolo di lusinghevole esca. Fra glj altri che 
la ingozzarono vi furono-due fratelli Siciliani, giovani ricchissimi, 
de’ quali l’uno era detto Talasso , l’altro Tjto. Talasso , che il 
maggiore era, s’innamorò (Jella maggiore, che Frine si nominava, 
e Tito della minore, la quale avea nome Caliene. E godendosi i 
dtfe fratelli le due sorelle più di tutti gh altri che a loro si an- 
dassero, molli giorni per amor loro in* Bologna si steltono. Men- 
tre che cosi le coso andavano,, avvenne che Frine, considerando 
un giorno le maniere di Tito,, e voggendolo più giovane di Ta- 
lasso, e parendole che stessine nsolto meglio le gambo sotto 
quello elle sotto questo, e perciò doi’esse molte più miglia cor- 
rere, che questi non facea, ella dì Tito stranamente si accese, e 
cominciò ad avere .in dispetto che la eoreila lui possedesse. E 
prima con ogni ingegno cercò di porle in odio Tito, e di di- 
sporre il' giovine, che, sdegnata Caliene', amasse lei. E per- 
ciò , la malv^ia non lasciava- cosa a fare , ch’ella pensas.se ’ 
che, senza dare di sè sospetto, fosse atta a farla coiltenta di 
questo suo scellerato appietito. Ma non giovando nulla cosa che 
ella sì facesse per compimento del suo desiderio, ed ardendo ella 
più di giorno in giorno dì Tito, malvagiatncnle ella pensò d’ in- 
gannarlo, « parUnentè la sorella sua, con tale astuzia , che fatto 
le venisse di giacersi con esso.lui , o. di pienamente goderne, 
malgrSao che se n’avesse Caliene ; e rivolgendosi molte cose per 
l’animo, alfine si risolse, che s’ella in luogo della sorella potesse 
esser con Tito , sì ch’egli non se ne avvedesse , le avverrebbe 
ch’ella compirebbe la sconvenevole voglia sua. E cosi delibera- 
tasi, non sappiendo ella da sè trovar modo al compimento della 
sua libidinosa voglia , chiamò una sua vicina vecchissima , la 
quale era stata, insin che le forze l’erano bastato, una delle più 
scellerate meretrici che di mala vita mai fosse nel mondo ; e po- 
scia, per farsi di vacca asina (come veggiamo per lo più fare 
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a queste- tali], vestitasi di bigio , come so santa Chiara ella si 
fosse stata, ad altro non mostrava di attendere che a cose divine, 
e visitando chiese ed altari , pigliarsi le perdonanze o le sante 
stazioni, e colla coperta di simili opero, ella colatamente non 
attendeva ad altro che ad incanti, e 'malìe, a stregamenti, et ad 
ogn’altra specie di male, possibile a farsi per, donna scellerata. 
Frine adunque, venuta a sò costei, come sovente vi splea venire, 
per .usarla i giovani per mezzana, lo aperse il suo desìo, e le 
chiese aiuto tale, ch’ella potesse col suo mezzo quando altro 
partito non le veniva innanzi, godersi di Tito; e premisele gran 
doni s’ella ciò conseguiva. La mala vecchia, tutta alla male opere 
per mal uso pieghevole, la confortò più che potè a non lasciare 
cosa a faro , che lo potesse essere di piacere , con tali parole : 
Frine, io ti ho sempre come mia figliuola amata , e sallo Iddip, 
che non è cosa nel mondo che per te non avessi insino ad 
ora fatta. Ma poi ch’ora ti conesco di quello animo, non pure 
deverieno essere le pari -.a te, ma tutte le donne , se avessino 
punto d’ingegno, molto meglio ti voglio che prima, e assai più 
son per essere pronta a’ tuoi piaceri'da qui innanzi, che da qui 
addietro non sono stata. Molto ad.unque lodo il tuo desiderio , 
figliuola mia, perchè a me pare che poi che donna del mondo ti 
sei fatta, da tale anche- ti viva, come da monaca ti dovresti vi- 
vere, quando così semplice tu fossi stata che monaca te ne fossi 
ita; perchè dee seguire ognuno quell’arto a cui egli si è dato , 
nè mai puote essere altri biasimato, s’egli fa quello che alfarte 
sua s’appartiene. Mi piace adunque , poi che ad essere donna 
del mondo ti sei data, che sì ti -caglia di te medesima, che tu ti 
possi annoverare fra le savie ; chè pazze sono quelle che fanno 
risparmio di que’ piaceri , ai quali le -ha fatte atte la natura, 
quando la buona ventura loro glieli apparecchia. Pur troppo to- 
glie alle donne la vecchiezza, senza ch’elle nella giovanezza loro 
vengano scarse a so medesime di quello che lor piace, e tanto 
più deono essere le donne sollecite de’ trastulli loro, quanto che 
per pentimenti che lor sopravvenga , non no possano avere ri-' 
storo, come di molte altro cose- si ha. Anzi il vedersi vecchio 
e condannate a starsi coll’arcolaio o colla conocchia sulla cenere 
a far Juoco alle pentole, ed essere venute a fastidio insino ai 
topi'dello case, è loro di tanto rimordimento,-che lor duole ri- 
trovarsi vive.' Ed io , figliuorla mia , te ne posso far fede , non 
perchè io mai lasciassi di far cosa che mi venisse in core , di 
qual condizione ella si fosse, ma perchè m'incresce che molto 
più non feci di quello ch’io mi ritrovo aver fatto ; e se io potessi 
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un’altra volta ritornar giovane com’io mi veggo venire ogni 
giorno più vecchia, io ti so dire che io mi porrei tutti i rispetti 
da un de’ lati,, pure che potessi compire qualche mip pensiero, 
e non avrei da dolermi di avermi fatto risparmio di quello, men- 
tre che fossi giovane, che poi desiderando! vecchia noi potessi 
avere. Che poscia che noi ee ne dobbiamo ire a casa cocente 
nel fuoco penace, come dicono questi spiritali, egli è bene che 
di qua ci pigliamo, per ogni modo che ci si offerisce , piacere. 
Per conchiuderla adunque, sono pronta a darti ogni aiuto, per- 
che tu ti goda . di questo tuo amore. Nè a miglior persona di me 
potevi tu venire; e voglio che tu tenga quell’istesso modo , ehe 

10 tenni a giacermi con uno mio cognato, quando io era giovane, 

11 qual dirotti, tosto ch’io ritorni col rimedio. 51 così detto , an- * 
datasi a casa, prese una guastadetta di acqua alloppiata, e gliela 
porlo, e dissele : Vedi di far bére di quest’acqua a tua sorella 
quanta capirebbe una noce. Ella tantosto che bevuta l’avrà , si 
addormenterà di maniera, che svegliare non si potrà insino per 
dieci ore, e questo fatto, tu porrai lei nel tuo letto, e tu nel suo 

ti anderai, e venendo ad ambe voi gli amanti vostri di notte al 
buio (come so. che vi vengono), credendosi Tito te essere Ca- 
liene, si giacerà con esso teco, e Talasso con Galiene, ^credendo 
ch’ella sia te, perchè siete tra voi così simili di corpo e di voce, 
che levata che ne sia la lucerna, malagewle potreste esser co- 
nosciiUa una dall'altrar Piacque a Frine il consigliodella ribalda 
vecchia, e datale quella mercede che le parve convenevole, pi- 
giassi l’acqua, e la sera istessa , entrando ella nella camera , e 
scherzando con Caliene,.poi che riscaldate che furono, dogo gli 
scherzi, fìnse Frine, chele fosse venuta sete; e invitata a bere 
la sorella, se n’andò per acqiia fiesca, e pigliatine duo bicchieri, 
pose in uno tanto dell’acqua ché le avea data quejla vecchia , 
ministra del demonio^ quanto da essa l’era stato detto, e bevuta 
l’acqua, sondo ambe assise su il letto, Caliene soprapresa da 
gravissime sonno s’addormentò, non altrimente che s’ella fusse 
stata priva di vita. Frine spogliatala , nel letto la lasciò, ed ella 
se n’andò nella camera di Caliene , informata prima la fante di 
casa, che molto più amava Frine che Caliene, di quanto si dovea 
fare. In queste mezzo vennero i duo amanti , e la fante disse a 
Talasso, che Frine se n era ita per quella notte fuori di casa, e 
che perciò non potevh esser con lei, e che Caliene se n’era ita 
nel letto, ed attendeva Tito. Talasso, questo inteso, se ne parM, 
e vi lasciò Tito, il quale andatosi alla camera di Caliene, con 
Frine si giacque. Credendo di giacersi colla sua amante, non 
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senza infinito piacere di Frine. Ma temendo ella che il piacere 
non si rivolgesse in affanno, se da Tito conosciuta fosàe , finte 
sue faccènde a ciò opportune, dati mille baci al giovane, delle 
braccia, poco innanzi- al giorno, gli si levò, e n’uscì di casa; e 
fatto giorno, picchiato l’uscio, fe’ sembiante di venire di fuori, 
e ritrovato Tito nel letto, che ancore levato non si era, gli di- 
mandò ove fosse Caliene. Ella si è avanti l’apparir del giorno 
levala, risposo. egli, ma ove si sia gita non so; c finto Frine cer- 
car di lei*, mostrò di averla ritrovata dormire nel suo letto; e 
motteggiando con Tito, gli disse; Avete così affaticata la giumenta 
al corso di questa notte , ch’ella .non ha veduta l'óra" che vi si 
sia levata jii sotto. A queste parole rise Tito, e disse: Per mia 
fede non farà ella ch’io non corra un’altra posta, avvengane che. 
può. E levatosi dal letto, andò ove era Caliene-, e a canto le si 
coricò, e scossala alquanto, la fe’ 'risvegliare, e risvegliata ch’élla 
fu , le disse Tito : Siete bene di poca lena se per così piccolo 
spazio, quanto fu quello che questa notte correste, siete stata di 
maniera stanca , che mi siate levata di Sotto per venir qui a ri- 
posarvi. Caliene a queste parole restò piena ai maraviglia, e dis- 
segli ; Come sono io stata questa notte con voi ? egli mi pare 
che iersera qui mi coricassi, e tutta questa notte mi ci sia gia- 
ciuta. A cui Tito disse: Credo che mi beffiate: non so io se tutta 
questa- notte, quanto- ella è stata lunga, mi ho preso piacer di 
voi?. che sogni son questi che mi volete dare a vedere? disse 
Caliene; come può egli essere ch’io sia stala cos'i insensata que- 
sta notte, che m’abbiate avuta, come dite, sempre nelle braccia, 
e non me ne sia avveduta"? Deh, chiamisi la fante, di grazia, e 
dimandianle come sia ita la cosa. Chiamisi, disse Tito. Chiamata 
adunque la fante, che d’ogni cosa era molto bene informata , e 
tutta intenta a compiacer Frine, perchè perlenere celato questo 
inganno, buono utile ne traea, le disse Caliene ; Non son già io 
Stata questa notte con Tito no? anzi qui , ove iersera mi posi, 
sono stata insipo ad ora? A cui la fante , Tatto un b'uon viso , 
disse; Credo io, mddonna, che sogniate vegghiando: che farne- 
tichi sono questi? non so io ehe io ieri vi aiutai a sera ad andare 
nel letto, e vi posi a canto a Tito? e che poco innanzi al giorno 
siete venuta nel letto di vostra sorella , che stanotte se n'era ita 
a dormir fuori di casa, ed è pur testé ritornata? Puron le parole 
molte, ma al fine la cosa restò’ che Tito, che con Frine tutta la 
notte era stato, si fosse giaciuto con Caliene. E così essendosi stata 
ella a digiuno , ne rimase pasciuta di parole. Passarono alcuni 
giorni prima che Frine volesse essere più con Tito, dubitandosi 
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non ii troppo tentar la fortuna le potesse ritornare- in danno. 
Ma venutale un’altra volta voglia di lui, perchè buon cavaliero 
ritrovato l’avea, pensò nuova astuzia perchè la sorella non se ne 
avvedesse, c Talasso non si sdegnassè ch’ella tanto spesso le si 
togliesse, e perciò la lasciasse, e fosse anco cagione che Tita si 
levasse da Caliene, ond’ella perdesse ad un trailo e l’uno e l’al- 
tl-o. P^r la qual cosa data pur di nuovo a- bere a Caliene l’acqua 
alloppiata, la pose nel suo letto tosto ch’ella fu addormentala', ed 
ella in queflo della sorella si andò, e venuti i duoi amanti (ve- 
dete come da una. rosa sconcia ne nascono molte) fo’chela 
fante messe Talasso nel suo letto con Càliena, e- credendola egli 
Frine , cominciò a scherzar con lei, nè per cosa ch’egli far sa- 
pesse là potè far risentire dal sonno. Ma per non essere ivi ve- 
nuto indarno, così addormenta com’ella era, la si recò in braccio, 
e cominciò a trastullarsi con esso lei, mentré che Frine cOn Tito 
compiutamente si godeva ; e cosi per tutta la notte si stettero 
insieme, credendosi ciàscuno dégli amanti d’essere stato colla 
sua donna. Prima ch^apparisse l’aurora Frirte si levò da lato a 
Tito, e le fu in tanto favorevole la fortuna (benché la mala-fem- 
mina non era mica rirnasa senza modo di celare lo inganno 
quando ciò avvenuto non fosse), che venne nn messo innanzi il 
giorno a chiamar Talasso e Tito , che andassero all’osteria del 
•Leone, che vi era un suo carissimo amico siciliano, il qual prima 
che si partisse volea lor parlare -di cose di molla importanza, e 
che non tardassero molto, perchè sì tosto che- fossero aperte le 
porte, si volea 'partire per l-^rrara, ed indi andarsene a Vinegia. 
Levatisi adunque i duo giovani del letto , e fattisi amendui ser- 
vire alla fante, sen?a più ritornare nelle stanze delle donne to- 
statnente se 'n’uscirono di casa, e se n’andarono' all’osteria ove 
era il' loro amico. Tra questo 'tempo, F'rine insieme coHa_ fante 
tolse Gallone ch’era ancora in profondo sonno sepólta , e porta- 
tala nella sua camera, prima che si risvegliasse la posero sopra 
il suo letto. E perchè ella avea bevuto un poco più d’acqua che 
le altre volte, vie più che non era usata dormì. Onde ritornando 
•i duo amanti a casa, Tito ritrovò la sua Caliene ch’ancora dor- 
miva, e dopo molto averla scossa svegliatala , la cominciò ad 
abbracciare e a baciare. Ma Tal^^ , andatosene verso Frine , 
culla quale si credea di esser stalo la passata notte: Non so, 
disse, s’io mi sia giaciuto questa 4ìolte con voi viva o morta, per- 
chè, per cosa ch’io vi abbia o detta o fatta, mai svegliata non 
vi siete. A quéste parole Frine, che non meno di menzogne che 
di scelleratezza era armata, fìnse che così ella avea finto, ma che 
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più piacere aveva ella avuto di lui quella notte che mai, e quello 
che più l’era stato caro era, che credendosi e"li ch’ella dormisse, 
più che mai i’avea amorevolmente abbracciata, e più diletto che 
mai da lei si aveva preso; Mentre che costoro cosi favellavano, - 
Caliene risvegliata da Tito si stropicciava ancor gli occhi, quando 
Tito motteggiando le disse; Voi tanto ve ne togliete, che rima- 
nete di modo lassa, che non potete poi la vita. Caliene, cui pure 
erarparuto nel sonno, mentre che si era con esso lei stato Talasso, 
avendola creduta Frine, di avere avuto qualche solazzo , .come 
avviene alle volte a costoro che si sognano quelle cose con gran 
diletto che vorpebbono avere vegghiando , stava in forse se con 
lui stata fosse e no; ma veggendo che così caldamente da lui 
le era ciò detto, si mise ancora élla a motteggiare con lui. Non 
mancò però di maravigliarsi tra sè come fosso stata tanto tenuta 
dal sonno, che non avesse potuto rendergli i baci e le -carezze. 
Andò più volte, col mezzo di quell’acqua, tra loro in questa ma- 
niera la cosa , senza che alcuno- £e ne avvedesse giammai, tanto 
bene sapea coprir Frine la sya malvagità, ora conquesto, ed ora 
con queli’altro modo. In questo mezzo tempo avvenne , che pa- 
rendo a Caliene d’essere, come nel vero era, ingannata, aguzzò 
lo ingegno, per vedere onde si- procedesse che giacendosi ejla 
con un. uomo, il quale.era da lei sommamente amato, e del quale 
si pigliava grandissimo piacere , atte volte non più lo sentisse^- 
cho s’ella morta fosse stata ; è rivolgendosi questa cosa per l’a- 
nimo, s’immaginò che la sorella , che già avea -cercato porle 
l’amante in odio, l’ingannasse. Ma non prima le volle dire cosa 
alcuna, che si chiarisse di quello di che ella avea sospetto. Stando 
adunque suU’avviso, una sera si avvide dello inganno dell’acqua 
alloppiata, e fingendo di bere e non bevendtì (perchè, portale ' 
l’acqua dalla fante, disse : Fonia su il desco , che la mi beverò 
poi), parlita'la fante«, fingendo averla bevuta, la gittò via, e po- 
stasi su il letto della sorella, e facendo vista di dormire, cominciò 
ad attèndere ciò'che avvenir devéva. E venuti gli amanti, vide 
che Frine in vece di lei si giacca con Tito, e Talasso in vece di 
Frine si trastullava con esso lei , del che ella fu oltre modo do- 
lente; ma dubitando di quello che avrebbe potuto avvenire, se 
ella motto n’avesse fatto a Talasso, mentre egli era seco si-tecque, 
e per quella notte anche, benché con suo sommo dispiacere, 
con lui si stette. La mattina , poi che per opera di Frine i duo 
giovani se ne forgiti, senza essersi avveduti dello inganno, Ca- 
liene ritrovò la sorella, e tutta piena di fuoco e di rabbia, le disse 
la maggior villanìa che à rea femmina ai dicesse giammai ; e la 
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minacciò che s’ella piò mai simil delitto commettesse, ne farebbe 
motto a Tito, e terrebbe modo che secondo il suo merito ne sa- 
rebbe pagata. Eriue, poi che vide il suo inganno palese, arse 
di tanto odio contro la sorella , che fattosi arrecare una sera 
mortifero veleno alla vècchia che l’acqua data le avea', gliele 
diede in un manicaretto, si ch’ella non se n’avvide; onde la 
vegnente mattina si ritrovò morta nel letto. Erano pochi giorni 
innanzi che Caliene pigliasse il. veleno, nate tra lei e Tito alcune 
parole , essendoli avvedl^to ch’ella ad un altro s> dava ; ed era 
egli, per sua mala sorte , quella sera nella quale le fu dato il 
veleno da Frino, stato a casa loro, e avea detto a Caliene di 
ucciderla, s’ella con coloi ’più si giaceva ; e tutto' pieno di sdegno 
s’era da lei partito mentre elle cenavano. t*er la qual cosa, an- 
data la fama per Bologna di minacce di Tito, e che Caliene era 
morta di veleno , ognuno diè la colpa della sua morte a Tito; 
onde instigando la corte quell’altro amante, che di Caliene, mal- 
grado di Tito, si godeva, indusse Frine, che scolpar sè conoscea, 
se la colpa cadéa sopra Tito, a dire che quella sera che n’andò 
innanzi alla notte che fu l’ullima della vita di sua sorella, ella 
vide Tito gittar non- so che nel vasèllo, ove era il mangiar di 
Caliene, e ch’ella cèrtamente tenea che fosse stato il veleno, 
ond’ella poscia^se h’,era morta. Ciò inteso , fu subito preào Tito, 
ed essendo egli dj natura molle e delicato, nè potendo resistere 
ai tormenti , fu costretto dal martorio a confessare tanto esser 
vero, quanto Frine avea detto; la qual cosa intesa dai giudici, 
fu il misero innocente alla morte cohdannato.’E venuto il giorno 
che si dovea condurre-Tito al luogo deputato per levargli la testa; 
la fante, che s’era avveduta che Mne aveva ujxisa la sorella , 
che la vecchia che le avea dato il primo consiglio, le aveva anco 
portato il veleno, mossa a compassione del misero giovane., e 
costretta da uno intrinseco rimordimenlo , che si dee credere 
che le fusse messo neil’animo-da Iddio, perchè ne fosse liberato 
il giovano 'innocente, e la malvagia sorella avesse il guider- 
done e di questa é delle altro sue scellerate opere, mentre era 
menato Tito alla morte, si fece incontra ai sergenti del po- 
destà,- e disse loro; -Non procedete più oltre contro di..questo 
cattivello; ch’egli della morte di colei, per cui a guastare il me- 
nate, non-è colpevole, e io farò palese al podestà il micidiale, pur 
ch’a lui mi meniate. A queste parole i sergenti si ritennero, e 
mandaroiru la fante al podestà; il quale, inteso 'come' il fatto 
stava, n’ebbe grandissimo piacere , come colui che mal volen- 
tieri vedeva morire il giovine, che gentilissimo e nobilissimò era. 
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E conoscendo clic Erme, per lo consiglio della scellerata vecchia, 
aveva avvelenala la sorella, mandò subito la famiglia- a casa di 
amendue, e le fe’ prendeie , e -subito che confessalo ebbero il 
delitto, assolse Tito, e fe’ loro dare la morte della quale eran 
degne. A questo fìeio^ accidente fatto il giovane a sue spese più 
cauto, deliberò seco di mai più non porre il su<4 amore in cosi 
sozzo luogo. Il che vi prego che facciate ancor voi, figliuoli miei, 
acciocché i pericoli altrui^vi facciano accorti; chè quindi bene 
vedere potete che non è spezie alcurm di male che non sia in 
questa sorte di fem'miiie. Però fuggitele, vi prego, figliuoli, che 
elle non sono altro che-scogli posti nef mare di questa vita, alla 
morte di noi mortali ; e misero colui che vi rompe, o che tratto 
dalle loro fallaci -lusinglie , come agli scogli delle sirene vi in- 
vecchia. 

NOVELL.A 11. ' • ' • 

Vico ama una Schiavoaa , e senza spendere , lungo tempo di lei si gode. 

Poscia ama una Greca, e perde ogni speranza di poterne godere, jna 

,alDn si giace con esso lei, é ne riporla molto utile. ' 

Fu attentissimamente da tutti j giovani*. udita la novella di 
Fabio, e fu molto biasimata 'da tutti la malvagità -di Frine. -Ma 
furoavi di quelli che dissero, .che noTi erano le cortigiane tutte 
ad un modo malvagie; e dissero che -dei casi simili a questo ne 
vehiano ogni migliaio d’anni uno o due. Anzi pgnf giorno ne 
vengono, disse Fabio ; e chi bene con drillo occhio riguarderà 
per la città nostra, nella quale vie maggior co{)ia n’è, che non 
si conviene a luògo che sia la sede del vicario di Cristae il nido 
della nostra religione, vedrà che pòche morti nascono ,' poche 
ruine di robe, di fama, d’onore, che di qui non abbiano .princi- 
pio. Disse allora Ponzio: Chi ha ingegno , Fabio , può sicura- 
mente con queste come coH’altro donne conversare.’Avvengono 
agli sciocchi i casi che voi narrati ci avete , ma a chi apre gli 
occhi non è così malagevole il levarsene salvo, come altri istima. 
E appena vi potrei dire quanto io mi meravigli di voi, sappiendo 
ch’avete pur letto molle volte ch’Ulisse il saggio , colla radico 
dell’erbe Che gli die Mercurio, su|ierò in guisa lutti* gli inganni 
di donne tali j ch’egli fu di loro signore; e che Perseo il forte, 
coprendosi .con lo scudo di Pallado, uccise Medusa, ehe per la 
singolare e maravigliosa sua bellezza, era detta trasformare chi 
la mirava, in sasso: per le quali cose potete comprendere che 
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può l'uomo di quesle tali donne godersi, o adoperando il seifno , 
superar tulle le loro arti con maravigliosa 'vittoria. Ed ancora 
che più tòsto a me ora appartenesse mostrare elle il riposo d’a-. 
more sia in queste tali donne, ehe darvi a vedere come si pos- 
sono vincere, nondimeno,- perchè Fabio. nelle i’nstdie loro si è 
steso, e perciò ha mostrato-abbominevole il loro amore, voglio, 
carissimi compagni, con chiaro esempio farvi vedere, che l’in- 
gegno dell’uomo si può cosi schermire dalle insidie e daH’arti 
di tali donne, che ove elle cercano altri ingannare., ne rimangono 
le ingannale. . ^ 

Vico, coftie credo che molto ben sappiate , fu giovane ferra- 
rese nobile e gentile, ma per sua naturai disposiziono molto pie- 
ghevole a pigliarsi piacer di tali donne. Ma era tuttavia intento 
ad essere di maniera con loro , che ne godesse senza lasciarvi 
del suo pelo o perdervi il cervello ; e con tal’arte egli fu con 
molte di queste che noi chiamiamo a’ nostri tempi, non pur cor- 
tegiane ma signore, senza spendervi molto del suo. Ora avvenne 
un giorno, che gli venne veduta ad un balcone, in campo di 
Fiore, una corlegiana (che userò questa voce , la quale ora si 
usa da ognuno, parlando di donne tali), la quale era Schiavona, 
di cosi vago e- di cosi gentile aspetto, che parea ch’ella' portasse 
con esso lei la bellezza medesima. Piacque al giovane nella 
prima vista costei, e deliberò di volervi pórre tutte le sue forze 
per essere con lei ; ma prima ch’a lei si andasser, disse ad un suo 
amico, che a canto la Schiavona slava , questo suo desiderio. 
L’amico, die molto bene la conosceva, e moKo amore pòrtava 
a Vico, gli disse che s ogli seguiva il suo consiglio, non pure non 
vi onderebbe, ma la fuggirebbe più che le cose ree. Vicd*gli di- 
mandò qual cosarlo spingesse a cosi .dirgli. Non altra, disse egli , 
se non-perchè la più scellerata di lei non fu in Roma giamrhar, 
soggiungendogli, ch’egli gli potrebbe coniare lin migliaio dì-tra- 
dimenti, ma che' di tulli, quando egli non avesse faccenda, gliene 
direbbe uno così orribile , che s’égli. l’amasse più che la sua 
vita, ella gli verrebbe in tanto odio, che non la vorrebbe udir 
raccordare.-Vico gli disse che non solo volentieri l’ascolterebbe, 
ma egli avrebbe gran grazia per cosi amorevole ufiìcio. Allora 
il valent’uomo disse , ch’esscndosi stranamente innamorato di 
costei un giovane padovano, di sì nobili costumi e di sì rara 
bellezza, clre potea essere amalo da qualunque gran donna, co- 
minciò a tener modo di potere esser con lei-, e accostatosi il 
giovane ad una sua vecchia, di tutte le scellerate cose maestra, 
le dimandò che modo egli dovesse tenere- per giungere a fine 
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de’ suoi desideri!. Questa vecchia con c5rte sue favolo gli co- 
minciò a dare speranza, e notrirlo di quella; cavanìlogli ora que- 
sta cosa, ora queU’altra dalle mani. E perchè era la Sclùavona 
allora in podestà di un gran cardinale, ella. si fingea non gli po- 
tere essere cortese di-quello,* ch’ella era più vaga e bramosa di 
dargli,, ch’egli di averlo non era, perché ella temea l’ira del suo 
signore;. ma che sì tosto che le si offerisse Incomodità, il sodis- 
farebbe appieno. E così con sguardi o con ciance , facendoselo 
tuttavia più pregiane, il tenea a bada. E con questa arte , sic- 
come ella avea tolto lui a so medcsimq, gli cavò anco dalle 
mani ciò ch’egli avea in Roma. Ma il giovane per tutto ciò non 
si avvedendo degli inganni di costei, noi si rimaneva di amarla, 
sperando pure un giorno di riportarne qualche mercede. Poi che 
costei a aua voglia, col mezzo della maledetta vècchia, ebbe con- 
sumato quésto giovane, senza chkigli avesse alcun prò delle sue 
fatiche e del suo molto aver ^peso, gli fe’ dire'che se gli desse il 
core di venirsi a lei sulla mezza notte per quella finestra che gli 
mostrerebbe la vècchia, ella il Farebbe contento del suo amore. 
11 giovene, che sarebbe ilo per lo fuoco, rispose, che per qua- 
lunque via gli fosse mostrala dalla -sua donna , anderebbe egli 
per godersi di lei, non che per quella finestra, ónde si pensava 
di avere la via molto agevole; e. lenendosi bealo se potesse es- 
sere con costei, se ne venne a lei con una sua lancia, e postavi 
sopra una scala di fune, con certi unèini di ferro l’appiccò ad 
uno arpione ch’era vicino all’orlo della finestra che gli aveva 
mostrata la vecchia, e cominciò il nviseio a salire per entrar 
nella camera. La malvagia vecchia, che l’altendea, secondo l’or- 
dino datole dalla Schiavona, essendo già salito tanto il giovane 
che già toccava colle mani la finestra, gli pigliò una delle mani, 
come volesse mostrare di dargli aiuto ad entrare nella camera; 
e tenendolo stretto, Cbminciò a gridare adalla voce: Aiutatemi, 
madonna, che ò qui un ladro, e vuole venire in casa. Il povero 
giqvane, che si credette che la donna noi coitoscesse, le- disse ; 
Che cosa è colesla? tacete , non vedete voi ch’io son l’amante 
di madonna? Tu se’ il mal anno, che Iddio ti-dia, Scellerato che 
sei, rispose ella; e di nuovo chiamò ad atta voce la Schiavona: 
gridando, al ladro, al ladro. Laonde il giovane, di ciò stordito, 
veggendo che nulla gli giovava prego alcuno , nè lusinga , per 
acquetare questa furia infernale, temendo di quel che avvenne; 
volea scendere, ma la vecchia tanto stretto il tenne per la mano, 
che alle grida sue e della Schiavona, che già s’era colla vecchia 
accompagnata, sopraggiunse di molla brigala, e veduto costui 
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ch’era ancora sulla scala pendente, credendolo veramente ognuno 
up ladro, <lo presero; posto ch’egli a sua scusa molte cose di- 
cesse, nulla gli- fu creduto, anzi il diedero nelle mani al gover- 
natore, il quale, senza altrimente parlargli, il fe’ porre in prigione. 
Aveva la Schiavonà/ che non era contenta della provvisione che 
le davd il suo signore , nè di quella che a molli altri cóh mille 
inganni rubava sotto spezie di amarli , fatto, rubare a un vicino 
un bucato di panni Uni sottilissimi di molto'prezzo, i quali n’a- 
veano fatta qtìerela al governatore, e n’incolpavano la Schiavona ; 
ma per non vi esser forse quegli indizii che vi erano di bisogno, 

0 pure il governatore temesse il signore , del quale costei era 
donna (che veggiamo sovente avV"ehire che 11 favore de’ grandi 
uomini fa pregiudicio alla ragione, e spezialmente se vi s’inter- , 
pone amor di donne), non era più*.vòlte pnKieduto. Veggentlo 
■ adunque postei preso il giovane, prima che.il giorno apparisse, 
sapendo che, poi che alla povértà il misero era.giunló, teneva a 
pigione una camera ove tutto solo si stava , la quale *erà a ter- 
reno, e che per essere le finestre colle gabbfe di ferro, non si 
chiudeane, vi mandò ella subito la vecchia, e gli fece gittar nella 
camera , per una. delle finestre , sojpra una Cassa che. vicina vi 
era, alcuni pannilini delio- imbolato bucato da lei. Poscia la mat- 
tina fatti chiamare a sè quei, vicini signori della roba ch’era stala 
lor tolta, disse che potrebbe essere agevolmente, che il gloyane 
che lei rubar voléa , fosse stato quegli che Ip sue* robe avesse 
avute ;.econ queste parole gli spinse al governatore; il quaffe , 
udita l’accusa che gli da\^no coloro, prima gli addjmandò che 
cosa l’avesse mosso ad andare alla ^chiavona con tali scale e con 
tali maniere , che fossò tenuto un ladro. E dicendo egli ch’ella 
ve l’avea fatto gire, e poscia così l’avea trattato-, 'non gli fu cre- 
duta cosa alcuna, perbhè non avrebbe mai potuto cadere in core 
uinano, che avendolo costei fatto a sè venire, l’avesse poscia vo- 
luto condurre a cosi pericoloso passo. Anzi- gli disse il governa- 
tore : Tu sei un malvagio, nè le tue menzogne ti varranno ; non 
hai tu anco ipibolato un bucato a questi gentiluomini? Rimase a 
queste parole il giovane come stordito, e disse al governatóre : 
Come, vi paio forse io uomo da commettere simìl delitto? e ma- , 
ravigliomi di questi gentiluomini (però che' gli accusatori vi _ 
erano presenti) che mi diano questa colpa. Odendo’ ciò coloro, 
cui erano stali riiba.li j panni ,. pregarono il governa lore che 
mandasse alla costui camera, perchè leggiermente potrebbe av- 
venire che.s’egli fosse il malfattore, avesse ancora di tjue’-panni 
in casa. 11 giovane, che si sentiva innocente , e che nidla sapea 
V. ì, — 5 O. R. Giraldi. (Novellieri T. IX.} 
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di ciò che fatto si avesse la Schiavona , si mostrò di questo so- 
prammodo contento, e disse al governatore che se ritròvìava che 
egli avesse nulla di quel di coloro, ch'egli ne voleva essere im- 
piccato per la gola. Andatf adunque i sorgenti', insieme con co- 
loro che si doleanó , alla camera del “gioVane , e ritrovatigli i 
panni fini giuntigli in casa dalla vecchia , subito gli conóbbero, 
e gli portarono al governatore. VedutiU'il misero giovane , non 
sapendo altro che farsi, che dolersi della sua mala ventura', co- 
noscendo ch’egli stesso avea data la sentenzia cohtra di sè , ri- 
mase poco men che morto. Il governatore, dettagli la maggior 
villania del mondo, il fe’ rimanere pregione , con animo di farlo 
colare e .di trarne il vero ; egli ebbe in Roma alcuni amici , che 
non si possendo persuadere ch’egli. Che costumato era e virtuoso, 
st fosse induUo ad imbolare l’altrui, senza lasciare più oltre pro- 
cedere la cosa , pagarono la roba a coloro che si doleano ,'e il 
trassero di prigione, con bando però ch’egli non avesse più mài 
da lasciarsi ritrovare in Roma sotto pena di essere impiccato 
|)er la gola. ’ • 

Onesto fu il fine dell’amore e della fede del povero giovane colla 
scelerata .Scfiiavoifa. -È ciò mi fu. poscia detto in secreto dalla 
rea vecchia, che di tutto il nwile era .stata ministra. E perciò, 
disse il valent’uom'o, egli mi pare cjie il meglio che tu ti possa 
far^. Vico, sia il lasciare la pratica di costei, perchè esser non 
può che, seguendola-, tu non le ne rinianga o tinto od arso. 
Vico', ciò inteso , ringraziò Tamico deU’amorevolezza sua ; ma 
(fissegli <fi jTon voler per ciò-restare di essere con sì bella ci*ea- 
tura, come era la Schiavona, e ch’egli 'era il cozzone atto a dare 
l ambio e il trotto a ^osi fatte giumente?, E ritrovata la' vecchia, 
(fella quale Jamerelrice si serviva, cominciò ad esserecon lei ed 
a pregarla a porlo in grazia delia sua dolina, e a far sì ch’egli si- 
potesse go(Ìer di lei ; o si mostrava tuttavia molto ricco, e le, fa- 
•ceva mostra di molta quantità di danari, promettendole di volere 
che ne potesse non altrimenti) disporre .l’amàfa donna, ch’égli 
istesso si faeesse, pur che si conoscesse essere amato da lei. La 
Schiavona, Ch’aveva. inteso costui essere molto ricco, cominciò 
a tentare s’ella' gli potea trarre' danari dalle mani, e pascerlo 
(come facea a mólti altri) di vento. Laonde mostrandosi molto 
vaga che Vico l’amasse, e dandogli anch’ella qualche. segno di 
amarlo, (piando le parve di averlo In-guisa legato che legger- 
mente non^sene potesse sciorre, fe’ che la vecchia gli dimandò 
a suo nome venticinque scudi per servirsene in un suo gran bi- 
sogno. Vico disse allora tra sè.; io non pago le mie vetture in- 
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nanzi tratto; e voltatosi alla vecchia, le disse, che non pur ven- 
ticinque scudi, ma che gliene darebbe quanti n’avea, quando la 
sua donna, l’imagine della quale egli tenea scolpita in mezzo il • 
■core, il volesse compiacere di sé. Veduto laSchiavona una e due 
volle che costui, non mangiando, non volea pagare il pasto, e a- 
vendo inteso dalla vecchia la quantità de’ danari ch’egli avea, 
e l’amore ch’egli mostrava'di portarle, e4e gran profferte ch’egli 
le faceva, s’avvisò che s’egli venisse à lei, onde, ella il potesse 
come gli altri inescare, mostrando di amarh), ne trarrebbe mollo 
utile. Ma vi so dir io che la capra avea ritrovato -il sale. Fatto 
adunque una notte la Schiavona venire il giovane a lei, il com- 
piacque di sè medesima, ed egli facendole un gran numero di 
promesse, senza darle nulla se ne partì. E nutrendo pur Vico 
costei (la quale, per non voler perdere la mercede del dato, gli 
era mal .suo grado cortese) di larga speranza, col dirle che gli 
darebbe tanto un giorno, ch.’ella ne rimarrebbe contenta, -tra- 
stullossi molti giorni con eséo lei, senza darle nulla; ma donava 
egli nondiméno alla vecchia, qualunque volta andava alla Schia- ' 
vona, qualchecoBuccia,solamenteper serrarelaboccaallacagna, . . 
che non le vietasse c.oU’abbaiare la entrata. Coi quali doni egli 
appoco appoco si avea di maniera fatta sua questa vecchia, che 
moltb più stimava quel poco guadagno ch’ella faoea con lui, che 
il molto cbe ne avesse potuto far la Schiavona, sappiendo che di 
quanto n’avesse tratto la Schiavona, o .pòco o nulla nlavrebbe 
ella avuto; per la'qual cosa,-se'bene ella si dolca colia vecchia, 
ella la riprendea e gliene diceva male, dicendole che costui era 
uno di coloro che non donava so non una volta, ma che in quella 
egli avanzava i. doni .di dieci degli altri. Continovando.Vico l’an- 
dare a costei, avvenne che tre giovani romanici gran parentado, 
i quali avevano molto speso e poco goduto di lei,, e alla fine si 
vedeano scherniti, le voleano ^ar villania, onde temendone molto 
costei, scoperse ciò a Vico, raccomandandolisi quanto più potè 
e seppe. Ed egli, presa l'occasione otfertaglisi, disse che non du- 
bitasse, cBo ove bisogno gli fosse venire all’arme per sua difesa, 
non vi penserebbe punto; ma che gli dava l’animo di acquetarli 
senza altra briga, tosto eh’egli mostrasse loro il viso. E còsi av- 
venne per destre maniere ch’egli tenne in rappacificare quei 
giovani con la Schiavona ; però ch’egli, che vedea che costei era 
donna 'del mondo, e nen si contentava di uno , non gvea egli a 
male ch’altri spendesse, ed egli non meno dello spender altrui 
si godesse,, che que.gli medesimo che spendeva. Tornarono adun- 
que per opera, di Vico i giovani alla Schiavona, e per questo uf- 
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fido non era egli meno caro a lei, che le fosse alcuno degli altri, - 
Cominciarono i giovani a spender largamente, e perchè pareva 
a questi e a quella, che Vico fosse quegli che gli mantenesse in- 
sieme in grazia, era da loro e da lei parimente amato. Egli, qua- 
lunque volta era con lei, mostrava clie ella sarebbe in gran pe- 
ricolo s’egli non le manteneva coloro amici; poscia agli altri 
mostrava ch’egli solo ffi'a cagione che la Schìavona li avesse cari. 

E così trattenendosi con quella e con questi, se ne giva godendo 
all’altrui spese. Qualunque volta egli era cdn lei, simulando con 
quésta simulatrice, mostrava non avere altro bene che lei, e 
perchè appieno ella sei credesse,' diceva bene di lei a tutti coloro 
ch’egli sapeva che gfiele polean referire. Erale largo di lutti 
que’ servigi ch’ella gli imponeva, ove nem gli bisognasse s’pen- 
"dere il suo; la difendeva e discretamente e con -gentilezza da 
chi le volea far villania; cercava farsi amici coloro ch’egli co- 
nosceva che gli fossero più cari, e mostrava gentilmente d'esscr 
cagione che que’ tafi l’amassero, e talora le donava qualche co- 
setta vaga e gentile, ma non di molto prezzo; e mostrando o di 
averla falla venir di lontano, o di averla avuta con gran fatica, 

0 ch’ella fosse cosa che poche aflre n’avessero, gliele faeea pa- 
rere una delle' più care cose ch’ella avesse da alcuno altro, e 
cosi se ne giva sollazzando con lei cori similo'arte. Egli ne'con- 
viti che però faceanq'gli altri si mostrava 'grazioso, diceva alle 
volte qoalchp motto, onde ognuno ne pigliava piacere. E se forse 
dalla Schiavona era detto nulla di gentile, il che nondimeno era 
di rado (però che poco di buono potea venire da così mala donna), 
egli sommamente la lodava, e -la facea parere a chi vi si ri- 
trovava, ch’ella fosse uscita di bocca ad -una delle tre Grazie. 

Per questo adunque e per altri simili modi egli era tanto grato 
alla ^hiavona, che non pure ella non gli chiedea più cosa alcuna, 
ma temea molto ch’égli non la lisciasse, e ove egli si avesse vo- 
luto torre da lei, non aveva ella così cara cosa che data non 
gliele avesse. Ma il giovane geritile, cui bastava godere la cosa 
amala senza suo danno, non volle mai mostrarsi men che cortese. 
Seguitò molti giorni Vico questo amore; e poi che gli parve a- 
verne assai goduto, ritrovata colorata occasione, con così buona, 
sodisfazione'dalla Schiavona si parli, che non gli negò ella-niùi 
l’andarvi a voglia sua. Tra questo mezzo tempo, 'il giovane, al 
quale era a grado mutar pasto al sub sparviere, s’innamorò di 
un'altra cortegiana, la quale quantunque fosse pii) giovane della 
prima, non era però negli Inganni meno ammaestrata che si fosse ' 
quella altra; e ancora che 'questa non fosse come la prima cru- 
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dele, era ella assai meno pieghevole a lasciarsi vincer per cor- 
tesia. Invaghito adunque di costei Yicp, incominciò eglj a tentare 
di porre la sella a quesl’altra giumenta, e veggendola ad unali- 
nestra, alla quale ella si stava per invaghire questo e quello di 
lei, la salutò, ed ella altregi lui, e si misero a ragionare insieme : 
e dopo alquante parole'delte c dall’una e dall’altro, volendosi il 
giovane partire, la pregò ch’ella il volesse cosi ricevere per suo 
servitore, come egli volontariamente le si dava, e la richiese ad 
esser contenta ch’egli le baciasse la roano. Costei, che a simili 
maniere.di favellare era. avvezza, disse di accorlo non per servi- 
tore, ma per suo signore; ma ch’allora noi potea compiacere di 
quanto egli chiesto le avca, e. che altra volta offerertdolesi il co- 
modo, e di quello che dimandato le-avea e di qualunque altra 
cosa maggiore che per lei si potesse, gli sarebbe più che cortese. 
Vico , che ben conoscea l’arte della malvagia, mostrò crederle 
ciò ch’ella diceva, e'ritrovatala un’altra volta medesimamente 
alla finestra, fattale riverenza, le disse che più noi volesse strug- 
gere, e fosse contenta di attenergli quantg ella aveva promesse^. 
Costei, che sapea che tanto più le cose si bramano quanto più 
sono vietate, e tanto più vi si spende per goderlesi, quanto più 
di loro si aumenta il desiderio, non men che prima facendo la 
schifa, gli negò quanto egli.le chiese. Il giovane, che non meno 
conoscea l’arte della ingannatrice, ch’ella usare la sapesse per 
ingannarlo, sinorulandonon conoscere la sua 'astuzia, con amore- 
voli preghi instava ch’ella non gli volesse esser sì dura, nè cosi 
avara di 6è, che non gli volesse concedere ch’egli le potesse 
baciarla mano; perqbè.a lui ciò saiebbe segne, che non le 
fosse discaro ch’egli ramasse, e a lei pegno certissimo della 
sua servitù verso lei. Mentre l’uno pregava e l’altra* rispon- 
deva, eccoti che la madre della Greca (però che costei Cipriotta 
era, donba scaltrita, s’altra mai ne fu al mondò), si fece ad 
un’altra finestra, e con voce spiacevole e. orgogliosa disse a 
Vico ; a che ti stai tu tuttjoggi a gracchiare per la contrada, 
importuno e fastidioso? e poi voltatasi alla figliuola, -le disse: 
che non ti levi tu questa seccaggine dagli orecchi , e non 
ritorni iii casa? Spiacquero al giovane queste parole, quanto 
altra cosa più gli avesse potuta spiacere, e risposto alla mala 
vecchia, come gli parve che si convenisse, indi tutto sdegnoso 
si partì ; e immagìnossi, che ciò fosse fatto, sì come nel vero era, 
da quéste femiqine*, acciocché .quanto più cruda si scoprisse la 
Greca, tanto più egli dovesse spander per acquistarla. Ma tanto 
avessi tu fiato, disse tra sè Vico, quanto tu mai sei per avere un 
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soldo del mio. E riscaldato per la ingiuria che gli avea fatta ^a 
vecchia, deliberò con leggiadra via farne la vendetta ; e ritro- 
vato un suo amico nobilissimo -e molto ricco, che Cecco era chia- 
mato, e filtra volta era stato con costei, e l’era caro per lo molto 
spender ch’egli facea, gli narrò l’oltraggio ch’egli avea rioevuto, 
c il pregò che volesse esser contento, che per suo mezzo la Greca 
gli venisse nelle mani; sì che giacendosi con esso lei, ella cono- 
scesse ch’egli così bene sapea uccellare alle quaglie, com’ella 
a’ sparvieri. Cecco, che costei non amava, ma spio a lei per tra- 
stullo si giva, come vi givano degli altri ancora, fu contento di 
compiacerlo, spezialmente veggendolo cosi gravemente offeso 
dalla importuna vecchia: E dissegli; trova tu. Vico, il modo di 
sodisfarti, che me avrai pronto a fare quanto ti he a grado. Vico 
gli diè il modo, e Cecco se rt’andò la sera a costei, e con esso 
lui la invitò a cena e a dormire. La Greca, che mai non vi an- 
dava che non ne portasse piene le mani, accettò lo invito ; e ve- 
nuta la sera, a casa di, Cecco, nobilissimamente vestita, andò, 
ove fu orrevolissimamente accolta ; e venuta l’ora della cena, 
Cecco motteggiando e scherzando con lei, andò a tavola, ove 
erano delicatissime vivande, 'e la si fe’^ere appresso. Poi che 
ebbero' cenato, essendo l’ora già tarda, Cecco accompagnò la 
Greca disopra nella camera, ove egli soleva giacere con lei, e 
fallala spogliare ed entrare nel letto, finse egli aversi dimenticato 
non so che disotto, e le disse, che non le fosse grave ch’egli fin 
giù se ne' gisse, che di presente se ne verrebbe a lei. Fu con- 
tenta la Greca, onde andato Cecco a Vico, che già in un’altra ca- 
mera l’attendev'a, insieme seco disopra il condusse con un fa- 
miglio, che uno torchietto portava per far lor lume, e giunti alla 
camera, volendo il servitore entrare : vattene giù, gli disse Cecco, 
con quel lume, che noti voglio io, che qui entro sia altro lume 
che gli occhi della mia donna. Il servitore si ritirò, e Vico, ser- 
rato l’uscio, in vece di Cecco se ne entrò nel letto colla Greca, 
e recatalasi in braccio, senza dirle parola si diè a goder di lei 
E poi dhe da due volte in su ebbe scaricata la balestra, le co- 
minciò a parlare. La Greca, che si pensava esser nelle braccia 
di Cecco, sì per essere stata invitata da lui, si anche per averlo 
udito parlare al chiuder della caniera, rimase come stordita, e 
cominciò a dolersi di Cecco, che così ingannata l’avesse. Vico, 
dopo molte parole, datile mille baci, le disse.: parvi, anima mia, 
ch’amore aguzzi ad altri lo ingegno, perchè i suoi seguaci si go- 
dano delle cose amate? quello che io, nè con preghi, nè con Ser- 
vitù, nè per alcuna mia naturai dote, ho potuto aver da voi in- 
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sino ad ora. Amore, mosso a compassion di me, me l’ha fatto 
ottenere vostro malgrado. Ma ditemi, vita mia, s’Iddio vi faccia 
contenta d’ogni vostro delire, ducivi forse essere nelle braccia 
di uno, che più che se stesso vi ama, e che vi ha- eletta persolo 
bene deiraiiima sua? Allora la Greca, che vide che. quel ch’era 
non poteanon essere,. facendo a scodella necessità legge, -gli ri- 
spose, che certamente ella vedea ch’egli l’amava, e che non eia 
stata a quell’óra ad avvedersene ,* ma che solo -le dolca ch’egli 
cOn inganno avesse voluto quel da Sei, 'ch’ella gli era, per dare 
volontariamente. Ma poi che gli era, piaciuto volerla più tosto 
così, che ella cortesemente.gli sides6e,si contentava di quanto 
gli era slato a grado, soggiungendogli che Tamofe, cli’ella cono- 
srea ch’egli le portava, gliele avea così obbligata, che si era 
ella fatta sua per tutto il rimanente della sua vita. Così rappa- 
cificatisi insième, cominciarono di nuovo a sollazzarsi, c prima 
che apparisse il giorno, rinnovarono più volte gli abbracciamenti. 
Venuto il giorno,, si levarono àmbidue del letto, e poiché con 
confèttf e preziosissimi vini si furono ristorati della fatica della 
notte, venute *gtà le fanti*delLa Greca, ella si mise in punto, e a 
casa s^ ne ritornò senra un danaio, ma mólto ben carica di pro- 
messe ,' e narrato alla madre (la quale si credeva che la figliuola 
le dovesse portare.a casa quantità de’ danari) ciò ch’avvenuto le 
fosse, ella fu per morirsi di dolore. Poi da se stessa racconso- 
lata, le disse: lascia, figliuola, che* gli ti farò costar tanto, s’egli 
forse, si vorrà pigliare più piacere di te, ch’egli stesso pagherà 
la ingiuria che ricevuta abbiamo. So ben che tu sei tale, e nel- 
l’aspetto e nella morbidezza e nel dare piacere ad un uomo colla 
Tua persona, ch’egli Aon sarà per questa volta sazio di te. Come 
sazio? disse la giovane; vi ^“ro, madre mia, ch’egli per questa 
sola notte ch’è stalo meco, è ^à condotto a tale, ch’è più vago 
di me, che non fu mai fanciullo delle poppe della mamma sua. 
Mentre elle cosi insieme ragionavano, vi sopravvenne Vico, e 
tosto ch’egli toccò la porta, gli fu aperto ; ma subito. ch’egli fu 
disopra, la vècchia si cominciò a dolere dell’inganno fatto da lui 
a suà figliuola. Ma egli: tacete, le disse, madonna, che se io non 
avessi anime di fare, che Vie più vi aveste a lodar di me ch’ora 
non vi dolete, non sarei ritornato a voi. Odesto inganno, propo- 
stomi da Amoret vi puote àver mostrato, che sOpra*hitte le cose 
del mondo amo la figliuola vostro, e che per la sua amorevolezza 
usatami, le mi $on fatto servo. giovane, fingendo di ripren- 
dere la madre, le dicea: tacete, madre mia, che Vico è uu gen- 
tiluomo da bene, ed egli farà sì, che ci loderemo di lui. Si farò 
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certamente, rispose egli. Farete quel che vi si dee, se vel fa- 
rete, replicò* la madre. Anzi il farò, diss'egli, nè per altro sonò 
io qui, che per pigliarmi ordine di essere tiltra volta con lei, se 
ella ne sarà contenta, o per farle vedere col tempo', ch’io non 
sono ingrato a chi mi si' mostra cortese. Sarà «Ila contenta, ri- 
sposo subito la vecchia, se le darete venti scudi, ma altrimente 
f no. Non pur venti, soggiunse Vico, ma ciò ch’ella vorrà le darò 
io serppre volentieri; mà che ben gli parca strano ch’ella usasse 
questi termini con lui, come ella il conoscesse si poco contese*, 
che non fosse egli per fare quanto ora giusto e dicevole verso 
donna tanto amata da lui, 'quanto possa essere donna 'amala da 
uomo. La vecchia disse: ciance non si spendono. Vico; se vo- 
' lete essere colta -figliuola mia, recatene quel che vi ho, chiesto, 
se non, restatevene a casa. Vico tanto lusingò e -la giovane e la 
vecchia,, e fe’ lor copia di tante e sì larghe, promesse, che furono 
anco coniente ch’egli un’altra volta vi andasse. Co^i fermato l’or- 
dine, vi andette, e tutta la notte "si stette con. lei, con sommo 
piacele da ambo le parti. Ora nell’andare-die fe’Vico alla Greca, 
s’incontrò in uno che cercava di lui, il quale gli ’dié cinquanta 
. fiorini d’oro che gli Venivano da casa, ed egli, non* volendo ri- 
tornare a dietro, gli portò con esso luì. La vecchia, che dalla fi- 
nestra gli avea veduti dare i danari,. mentre Vico e la giovane, 
già fatti 'languidi per I9 giuoco amoroso, eran sommersi in pro- 
fondo sonno , tacitamente venne al letto, ’e considerato 'bene 
come ogni cosa stava, levò della scarsella la borsa di. Vico, e 
poscia rimessala ivi-onde tolta l’avea, senza puntò mutarla, se 
ne andò tutta contenta a dormire. Vico, levatosi la mattina e ve- 
dute le \;ose ne’ termini no’ quali La sera egli le avea lasciate*!' 
senza sospetto alcuno, presi i suoi -panni 0 vestitosi, e cintasi 
la scarsella comesolea, senza avvedersi di nulla, dati mille baci 
alla giovane, si diparti. Partito Vico, la vecchia disse alla fi- 
gliuola, come a Vico avea imbolati i danari, e ne risero assai 
tra loro, dicendo: la cosa va e va; egli la ci fece a noi, e noi 
l’abbiamo fatta a lui: -staremo a vedere ciò ch’egli ci dirà. -So ben 
io, disse la vecchia, ch’egli non proverà mai ch’avuti gli abbiamo, 
faccia ciò che vuole, che tanto saprò' io dir no, quanto egli sì. 
Vico non prima sì avvide de’-danari toltigli, ch’era passata terza; 
ma poi-che’se ne*fn avveduto, quaAtunque conoscesse che in 
casa della Greca gli erano stali tolti, e tenesse per certo che la 
madre imbolati glieli avesse, giudicò nondimeno che il fare ro- 
more di ciò colle femmine, noh sarebhe altro che dar loro spasso, 
e chiudere a sò la strada alla vendetta. E andato a casa loro, 
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disso che gli doleva iusinoaU'aiii'ina, Bon aver dati alla sua donna 
la sera passata que’, danari* ch’egli avea portali con esso lui per 
fargliene dono, o.che tanta fosse stàto il piacere con che si era 
stato con lei, che se ne fosse dimenticato ; perchè essendo in 
banchi, e raccordatosi dr aò, volendoglieli portare, postasi la 
mano alla scarsella, avea.ritrovato che gli era stata imt^lata la 
borsa; e che non sapea come ciò non avesse potuto essere, se 
non che, essendosi egli messo tra una gran moltitudine-di. per- 
sone, per certa briga ch’era nata in piazza tra due Romani, si 
avea veduto appresso uno ch’avea, sotto tinta gravità, non 'molto 
buona aria, e si.cfedea certo che egli levata gliel’avesse, ma che 
per molto che cercato' n’avesse, non l’avea mai saputo ritrovare. 
Si mostrarono di ciò molto triste le donne , e dissero .male a 
quel maledetto che imbolati gliele avea, e molto fu lor caro,che 
Vico (secondp che loro parca) non si fosse '*av veduto ch’elleno 
fossero state le imbolatrici. Vico , pascendole di promessi e 
dando loro a vedere ch’egli aspettava' buona somma di danari 
da casa, e mostramfo loro sopra ciò lettere, se no giva passando 
il. tempo colla Greca donandole qualche cosa più tosto vaga chd 
di preizo. E attendendo coii tal manierò di potersi ristorar del 
danno e insie'me vendicarsi deU’ollraggió, tinse un giorno voler 
dar danari al- servitore per comperar robe per bisogno della casa, 
e Iraendosi la borsetta fuori della .scarsella, ne trasse insieme 
seco un preziosissimò rubino, odali due scudi al servitore, finse 
voler ripor l’anello. Ma la Greca, la quale avea gli occhi di Lin- 
ceo, disse; che anello è cotesto? Vico mio caro, lasciate, di 
grazia, che io lo vegga. Vedete lui, disse il giovane.. Costei, pi- 
gliato l’anello in mano, il cominciò a mirar con tanta maraviglia 
(però che egli era bellissimo), che si crcdea di vedere una delle 
stelle del Cielo che in quell’oro legala fòsse, e dimandollo che 
fare ne volesse. Egli rispose, che poscia che tardavano i suoi a 
mandargli danari, il volea- vendere per supplir alle sue bisognei 
Dimandogli la Greca.quanto egli valga. Rispose Vico che ne avea 
potuto avere più volte cinquecento fiorini, ma che mai non l’avea 
voluto dare, perché egli molto più valeva. La Greca, fatta vaga 
della gioia, disse:- certo, Vico, quando me ne voleste far qual- 
che derfatai e il rubiiio fosse cosi buono come egli mi si iscuo- 
pre bello, il comprerei volentieri. J1 rubino è ottimo^ rispose 
egli, e duolmf di ritrovarmiìn bisogno di danari, che'se ciò non 
fosse, ve ne farei cortese dodo per lo singolare amor che vi porlo; 
ma poscia che voi lo volete, vi voglio lasciare dugento fiorini di 
quello. ch’ei sarà stimato. Datelo, disse, di grazia, al vostrt) ser- 
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vitore e a mia madre, e se, n’andranno ambiduo insieme a farlo 
Vedere. Vico, che sapea quanto gli èra fedele il servitore, glielo 
diè, ed ella fe’ chiamare la madre, veggendosi fare in poco tempo . 
così gran guadagno, non volea perdere Teccasiene, e le disse 
che volea .comperare quel rubino, e'^!he volesse essere contenta 
di andaj^e insieme col servitore a farlo vedere. Che comperare? 
disse la vecchia: egli te ne dovrebbe far libero dono. Mf vuol 
bene jasciar dugento fiormi di quello che sarà stimato, rispose 
la giovane. La madre, ciò inteso, non men lieta che la figliuola 
del guadagno, portò il rubino agli orefici, de’ quali non fu alcuno 
che noH si maravigliasse della bellezza della gioia, e tutti ad una 
voce la stimarono più di seicento fiorini, é dissero che (fa tutte 
le ore se ne trarrebbero cinquecento, q' ciascuno di loro disse 
che sempre gliele darebbe. Ritornata la vecchia a casa, disse 
cheTanello era statb apprezzato seicento fiorini, ma che volen- 
dolo vendere, se n’avrebbero sol cinquecento. Ed io, disse Vico, 
ve lo voglio dare, vita mia, per trecento, pqfchè voglio che vi 
possiate raccordar di me; e certo, anima fhia, non era questo 
rubino da altri che da voi. Andò la Greca per gli danari, e Vico 
giuocaiulo in (juesto mezzo gentilmente di mano, come quegli 
che troppo bene il sapea fare, ascose il vero e diédegliene uno 
falso così simile al vero, che spio da un ben pratico maestro sa- 
rebbe stato conosciuto. Tolto, ch’ebbe la Greca il rubino, rese 
molte grazie a Vico, e (fissegli ch’ella gli era per esser sempre 
obligata. Egli le rispose che ciò era nulla appo quello ch’egli era 
per fare faVvenire. E poco da poi, finto che gli fossero venute 
lettera da casa, e die perciò gh bisognasse porsi jneamminoper 
Ferrara, andò alla Greca , e fattele , dopo Tessersi sollazzato 
buona pezza con lei, molte carezze con molte proferte, prese li- 
cenza, e montato a cavallo a Ferrara se ne andò. Le buone fem- 
mine, restate deU’anello molto contente, il riposero come cosa 
preziosissima, e (ficea la vecchia a Carmente (che tale era il suo 
nome): deh ci avvenissorq, spesso cosi fatte avventure; fu la 
mala notte per Vico quella ch’egli in vece di Cecco teco si giac- 
que ; egli si è partito come ha detto per ritornare, me ritorni o 
no, che ci ha lasciato tanto del pelo, che ben ce ne possiamo 
contentare. Appena era passato il mese, che facendosi 'una so- 
lenne festa da alcuni giovani a donno tali, vi tu invitata tor- 
mente; ed'ella, per comparire la più d’ogn’altra orrevole, mandò 
perla madre ad .uno orefice il rubifto, per farlo legare da poter- 
iosi porre in fronte? L’orefice vedutolo, e sappiendo che la Greca 
era uba delle famose cortigiane di Roma, disse: che vuol far 
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vostra figliuola di questo vetro? come, disse la vecchia, ch’egli 
è un vetro? l’avemo comperato cinquecento fiorini. Sete state 
ingannate, disse egli;* non ne vai du^. Rimase a. queste parole 
come morta la vecchia ; 6 andatane a que’ gioiellieri ai quali ella 
l’avea prima mostrato, molto si dolse dì loro. Essi, veduto il 
vetro, dissero che quel non era il rubino- ch’ella loro mostrato 
avea, quantunque si assimiglias'se maravigliosamente al buonó 
ch’ella già l9ro mostrò. Andò la vecchia a -casa jpiena.di tanto 
dolore quanto non si potrebbe isprimere con lingua; e ciò detto 
alla figliuola^ ella a tal novella fu per morire. E cenoscendo che 
tanto avea saputo un giovane Ferrarese quanto due false Greche, 
sommamente dogliendosi tra loro, dìcedno sovente:, chi ha a far 
con Ferrarese, impara alle sue spese. E così rimasero triste e 
dolenti cof danno e colle beffe. Laonde veder Si può, che quan- 
tunque la Schiavona-e la Greca fossero due delle più scaltrite 
meretrici che fossero in Roma, furono nondimeno vinte da Vico, 
l’una con cortesia, e l’altra con astuzia, vincendo lo inganno col- 
l’inganno. E mostrò costui che ée molti altri eranostati da.que' 
ste due presi, egli avea così prese lofo; che n’era rimaso vinci- 
tore, come si rimarranno tutti coloro che l’ingegno useranno in 
tali amori. - * " 
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La Nina ama un Siciliano : egli lion l’amando e fingendo amarla , le can- 
.suma dò ch’ella ha , e l’abbandona. Ella finalmente lo si fa in guisa 
■prigione , che viene- a* tanto dispregio di se medesimo, che si contenta 
starsi con lei a’ più vili oftìcii della casa, e infelice si vive. 

' Finita ch’ebbe la sua novella Ponzio, disse Aulo: Avete, Ponzio, 
poco guadagnato, per mio pajere, con questo vostro Vico; sapete 
che due cose fra l’altro sono tenute pesame tra’ mortali, l’una è 
il fingere, l’altra lo ingannare ;*e nondimeno avete fatto questo 
vostro Vico maestro eccellente nell’nna enelPaltra di queste due 
biasimevoli cose, e, come egli avesse apparata la moralità di So- 
crate 0 laLdivinitàdi Platone, il giudicate degno di loda. Nè avete 
lui solo mostrato degno di biasimo in questa vostra novella, ma 
Cgcco ancora, facendolo divenire, di nobilissimo che egli era, 
insidiatore ad una femmina, la quale se ben per la sua mala vita 
era degna di scorno, non era però cosa 'degna che un gentiluomo 
non offeso da lei , anzi , che di lei il compiaceva , le. si desse a 
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fare oltraggio. Ma lasciando il dir di Cepco, vi dico che Vico è da 
essere doppiamentè biasimato, prima per avere indotto un gen- 
tiluomo a'fare contraila ■Greca quanto ci avete narrato, poscia 
avendola egli (per dir voce convenevole- al misfatto) trutfata anco, 
col darle il. falso rpbino'per lo vero. Non credo io già che vi sia 
aldino di noi che volesse divenir tale, per godersi di qualunque 
tra queste femmine è la più bella, se bellezza però puote essere 
in alcuna di loro , delle quali non è punto meno sozzo l’animo , 
che si sia il. corpo sottoposto ad ogni scelleraggine. Nè mi credo . 
io che il vostro novellare abbia fatto venir voglia ad alcun di 
noi di starsi con così fatte donne, per devere essere di loro in tal 
modo vincitore. Non ho io detto questo , Aulo , rispose Ponzio , 
per voler persuadere i^d alcuno di voi che seguiti tali femmine, 
nè perchè io ve no voglia far venire appetito, come voi dite, chè 
puf^lroppo abbiamo di quello in -noi, che-a ciò ci invita, senza 
ch’altri vi aggiunga stimoli pungenti ; ma perchè quando a-lcuno 
di.noi, stanco.dalla molta crudeltà di qualche donna che si goda 
delle nostre pene, è costretto, a ritrovare qualche requie a’suoi 
martiri, ire a sfogare, con Una di queste tali la conceputa 
ambascia, ciascuno di noi si mostri più tosto ad esse un Proteo, 
che noi proviame loro Circi o Meduse, si che quelle ci facciano 
divenir fiere^ e queste insensibili sassi. £ lo ci possono mostrare 
gli amori tinti di Giove, il quale non nella propria forma, ma in 
simulata si andò alle donne ch’orano più amate da lui. E per 
rispondere, Aulo, a quanto avete opposto, egli è vero che il si- 
mulare e lo ingannare da sé è male, nè vi si dee appigliare al- 
cuno, se non gli è gran forza ; ma quando il tempo e gli avve- 
nimenti delle cose il ricercano, io non'pure-il giudico male, ma 

10 stimo virtù. Solone il Greco, per fingere sè sciocco, fu di molto 
utile a’suoi cittadini, e Bruto il Romano eoi medesimo modo levò 

11 giogo della tirannia alla città di Roma, o la pose in libertà. 
Licìirgo, coll’ingannarei Lacedemonii, dando loro giuramento di 
osservare le leggi, ch’egli loro avea date, infin ch’egli nella pa- 
tria ritornasse, e non vi tornando mai , con molto utile de’ suoi 
cittadini cercò di 'fare le sue leggi perpetue. E per non andare' 
moltiplicando negli esempii , dico che chi abita con ehi è finto, 
o con altri di cui si tema, e non finga, sempre col poggio si ri- 
mane. E perchè tali sono queste buone creature , e di loro ab- 
biamo più bisogno che forse non pensiamo, .se vogliamo avere 
ne’ loro amori sicurezza, si doono con 'esse tenere quégli istessi 
modi, che noi .veggiam'o per lo più tenersi’ tra’ cortegiani nella 
città nostra , i quali non si fidando l’uno dell’altro , sappiendo 
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ch’altro non regna nelle torli che insidie sotto finta verità, pro- 
cedono l’uno con l’altro. con l’animo finto; non crede mai l’uno 
all’altro cosa che egli gli dica, 'quantunque gli si mostri in vista 
amico,' se non nè vede l’utile espresso; e come h’ uno amasse 
l’altro, si scuòprono insieme piacevoli e cortesi in quelle cose 
che loro non son di danno. Salptansi volentieri l’uno l’altro;jìia 
ove veggono che la^fortuna in qualche cosa benigna loro si mo- 
stri, inganneriàno suo padre, non che altri. E per dir breve, qo- 
pronsi il viso con la fin'Zione, come con una maschera, perchè ; 
facendo ciò ch’essi vogliono per Jorb comodo, non abbiano ad 
arrossire. E credo ch’oggidì il mopdo, avvedutosi con che ma- 
niera si debba Veggtr l’uomo tieiresser con queste donne pub- 
bliche, abbia Jor 'dato' convenevolmente nome di cortegiane, 
quasi che ci abbia egli' voluto mostrare che il fingere con esse, 
'che son tutte finte, sia il rimedio di ripararsi dalle loro insidie. 
Allora Fabio non "sostenne che Aulo, ch’el-a in atto di contradire 
a ■Ponzio, gli rispondesse; ma .‘gli disse egli: E. che quiete ebbe, 
Ponzio, questa vostro Vico in tali amori, sendo egli sempre stato 
su J’ingannare e su H simulare"? nelle quali due cose non è, nè 
può essere riposo in modo alcuno. Ma lasciando questo*da parte’, 
poi che protestate nel principio della novella, che "solo volevate 
mostrare'che queste tali si poteano vincere, vi dico che buon fu 
per lo vostro giovane , ch’egli con una’ Greca e coti una Schig- 
vona si appigliasse: se fosse egli incappato in una Spagnuola od 
in una Napoletana, avremmo veduto cho^ il fingere CQll’unti e lo 
ingannare coll’altfa, non gli avrebbe giovato ad uscirne sicuro. 
Flaminio, che si pigliava piacere di parla'n Con Fabìo^, gli-dissé : 
Delle Spagnuole non vi voglio io dir cqsa alcuna, Fabio; ma 
ritaliane non sono così crudeli, come voi .vi credete. Parvi così, 
disse Fabio, poiché voi*vi vedete esser amato da esse ; ma non 
avviene così ad ognuno. Non già a’ simili a voi, soggiunse Fla- 
minio, che solo con questa vostra- bianca ,barba e con 'queste 
vostre crespe del ràncido viso , fate lor paura. Rise la brigata 
alle parole'deU’unO e deU’altro ; e poi ripigliando Ponzio il suo 
parlare; Credetelo a me,. disse, come dianzi io dicea, che tale' è 
la medicina di questo mgle. Non- è, rispose Aulo; e poi che il 
motteggiare di Fabio e di Flaminio si è trapposta à quello ch’io 
voleva addurvi coltra questa vostra opinione, intendo di'narrrarvi 
una nov'ella , per la quale vedrete che anche colos che fingopo, 
dànno al fine ne’ làcci. a lor tesi ; ed essendo’.già ognuno appa- 
recchiato ad ascoltare, egli così c^mmciò^ 

In Rimini, nel tempo olle n’erano signori i Malatesti, uomini 
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e signori di molto pregio e di molto valore nelle cose della guerra, 
fu già una cortegiana, delta Kina la bionda 'maestra in tutte 
quelle arti che convengono a donne tali, per far venir al-nido di 
esse quegli uccelli , ai quali esse cercano di tr^r le penne. Ma 
.conio avviene alle volte, ch’elle per vendetta (come io credo 
destinata dalia giustizia divina) degli oltraggi fatti ad alcuni che 
amate le hanno, in amare lascivamente tanto impazzano , che 
gjttano dietro ad uno quello eh’ hanno rubato a nnille, ella s’in- 
namorò ardentissimamente di un Siciliano, il quale non altrimente 
era vagodelle'donne, che si si^ il cane delle mazzate. E oltre ciò, 
egli era tonto avaro cl\e, se .fosse stato più ricco di Crasso e di 
Mida, non avrebbe dato un danaio ad una donna, per bella che 
ella si fosse stata, quantunque amata i’avesse, p^r godersi. di lei. 
Innamoratasi adunque Nina di costui, ch’era di natura contraria 
a simili amori , e scarso nello spender più che il fistolo, tanto 
«però, che venne a notizia a costui ch’ella non ritrovava requie 
per luì! La qual posa intendendo il Siciliano, e Capendo elm costei 
poteva spender melto, mostrò anch’egli di esserp tanto vago di 
lei, che nondiramava egli altro che ritrovarsi nelle sue braccia. 

E facendolo Nina a sè chiamare , «gli dì subito vi andò , e fu 
cortese a lei di ciò che ella volle da lui. Continuando costei nel 
suo amore, ed essendosi già fatto il Siciliano signore non pur di 
lei, ma di quanto ella aVea, la condusse à termine, prima che 
gìugnesse al fin dell’anno, ch’ella rimase e. senza roba e senza 
alcuno. amante, come. colei che a tutti* aveva data licenza, per 
l’amore ch’ella portava al Siciliano. Colui che semprer, senza 
punto* amàrla , finto. àveva di aver caro l’amore di lei, poi che 
vide consumato ciò che la mal consigliata Nina aveva in casa, e 
che non potea più sperare di lei guadagno alcuno, onde egli sa- 
ziando la sua cupidigia vivesse alle alUui speso, lieto fra sè dì 
avere - scorticata quella' barbiera che solca rader gli altri, ed ' 
essersi lui solo vestito di quello di ch’ella avea mìlfaltri spogliati, 
■prese un giorno materia di venire in ira séco; e dettale la mag- 
gior villanìa del mondo,, se-ne uscì della, camera per' andarsene. 

La misera Nina* il seguitò insino 'alla porla piangendo , e con 
•• singhiozzi e con lagrime-pregandolo che non .la volesse abban- 
donare, 'ma' tutto fu in vano, perchè «gli, che amafa.mai non 
l’ayea, ma solo gli era slato caro l’avér suo^ quello consumato, 
iipn avea più cosa in casa Nina che ve lo dovesse tenore. Però 
^ con fermo proposito di più mai non pqrre il piede, non dirò nelle 
costei caso, ma nè apche nella contrada, lasciatala piangendo e 
gridando, via se n’andò. Ritornata Nina nella sua camera, tanto 
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dolente quanto nìuna altra femmina giammai che si fosse, data 
ad amare uomo, cominciò dire piangendo : Ahi -misera me, ove 
sono io giunta, ove ho io- allogata la speranza mia? in che mi 
sono io perduta? in uiro che non mi ama; il quale, poi -che mi 
ha coqsuniato ciò che io ave»,. consuma ora me stessa.. Ma po- 
scia che nel comiliciar ad amar , costui iò misera così .usci’ fuori 
di me, che io, la quale soleva avei% intéra vittoria di qualunque 
uomo che di me godere volesse, mi son fatta, per mia mala ven- 
tura, ^rva di costui'; ma conoscesse egli almeno l’araor mio! 
chè'ogni perdita fatta mi sareìibe dolcissimo guadagno, perchè 
la maggior mia perdita è stata aver perduto lui. fid essendo costei 
di notte e di giorno col core è coU’anìmo col Siciliano, disprezzava 
non paro tutti gli amanti,,ma se medesjma^nè ad- altro attendeva 
nè ad altro pensava, che a racquistare il costui amere. Dall’aUra 
partp, godendo il Siciliano il guadagno che con lei fatto avea, si 
ridea delle lagrime di. Nina , e -de’ suoi ramnjarichii si pigliava 
piacere, nè per preghi od ambasciata che gli 'fosse mandata da 
lei, non più, si piegò inai, che ne fosse stato di marmo. Costei del 
tutto impazzata si cominciò a pensare ogni possibile via di rac- 
conciliarsi con questo crudele ; e un giorno méssasi come dispe- 
rata tutta sola in uua camera, sovvenutogli che egli solca sopra 
modo lodare i suoi capelli, pigliato un paio di forfìci, le si tagliò 
tiUti insìno alle radici, e postili in una coppa d’orp-, che un gran 
signore che- coii lei giaciuto si era, pochi .di innanzi donata le 
avea, gli dfede ad una sua donna, molto in simili servigi accorta, 
che con quel miglior modo che le sì olTerisse , gli portasse al 
Siciliano, e gli dicesse': Sa la Nina che! capelli sono singoiar 
bellezza delle donne, e che, fra i belli di questa terra, i suoi non 
sono tenuti gli ultimi, e raccordandUsi che voi di essi vi sole^'ate 
pigliare gran piacere e molto* lodarli , ella , poco’ stanando il 
parer laida ad ognuno, senza capelli, come colei che non cerca 
ad altri piacere che a voi, ve gli manda, e pregavi che vi piaccia 
di qui conoscete s'ella merita forse essere sdegnata da voi, o che 
così la consumiate come ora fate. Però vi supplica" la' misera che 
non vogliate più trafiggerla, anzi, che conosciate ch’ella non ha 
altro bene al mondo che voi. E quando pur siate disposto di es- 
sere cosi lontano da ogni pietà (cosa però che non dovreste mai 
fare), e così tnal conòscitor deU’aiupr^suo , che perseverare vo- 
gliate nella vòstra durezza, ella insino ad ora vi fasapare che vi 
manderà fìnulmente il core in questo istesso vaso", 'contenta di 
farvi veder colla sua morte, che non aveva altronde la vita che 
da voi. Elevandolevi voi, si contenterà che ne restiate contento. 
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veggpndola morta, pensandosi che forse cosi potrebbe destare in 
voi quella pietà, che viva non ha potuta ottenere dalla vostra 
durezza; se pure'vorrete esser tanto crudele, che vogliate, che 
tale sia il guiderdone deU’amor suo, quale dovrebbe egli essere 
non pure verso una che vi ama .più che la sua vita , m%. verso 
una capitai nemica vostra. Offerti dalla mes^giéra i capelli al 
Sicilianó, e, oltre le parole di Nina, aggiuntevi anch’ella da sò 
quelle che le parvero convenevoli in così fatto ufficio f attese 
quello che il Siciliano dicesse. Egli non pure non si mosSe" per 
, lo (fono e per le costei parole, mà,.del tullò ridendosi, lè dfsse:. 
Piacerai che Nina abbia spezzati que’ lacci, -con che mi avea le- 
gato, nè poteva ella mandarmi segnò più chiaro della mia libertà, 
ehe .questi capelli' onde già mi legò. Ma, perchè io non le' voglio 
‘dar danno in- quello che non può esser d’alcuno utile' a me, e a 
lei di molto, possendo ella con questi istessi legare altri , fome 
già legò me, riportatele i suoi capelli , e ditele eh’ella cerchi di 
prendere altri còn questo laccio, chè io mi godo di esserne 
sciolto. E se pure ella vorrà divenir si sciocca, che mi mandi il 
core, come dite, irti risparmierà le spesa per quel giorno di dar 
pasto al mio sparviero. Nè per cosa che colei le dicesse, ella potè 
altro aver da lui. Se rimanesse di ciò dolente -Ninà , non è da 
dimandare:, poco mancò che al ritorno deHa sna donna, poi.che 
ebbe intesa. cosi dura risposta, non Si uccidesse; ma pure, più 
desiderosa che mai dj riavere il suo amore, si diè ad attendere 
se foi;se,amica fortuna le pacasse innanzi via, jond’ella. potesse 
condui-re al fine questo.suo ardente desiderio. Ed ecco, non passò 
l’anno ^ch’ella seppe.che costui, quasi ch’egli natura- avesse mu- 
tata, era innamorato di una giovane Roman» ch’era in Rrmini, 
chq per prezzo- si dava a chr godere ne volesse, e che il-Sitàliano 
per lei si struggea. Ma ella punto lui non curava, sappiehdo per 
fama quanto poco guadagno tali donne poteano far con lui. Poi 
chè Nina ebbe cfò inteso, per acconcia via fe’ sapere al Siciliano, 
che quando egli consentisse, gli darebbe il ihodo. di godere della 
Romana. HSicilfano, eh’ altro non bramava, incontanente le fe’ 
rispondeffe ch’egli era prèsto ad udirla qualunque volta ella vo- 
lesse. Piacque' ciò a Nina, e par-vele poter di nuovo agevolmente 
prender costm , per. la qual cosa diede ordine di essere con lui 
in casa di una sua vicina , ^he pell’arte del prender gli uomini 
era ecceUente maestra. Éntrati adunque nella costei casa il Si- 
ciliano e la Nina, e ridottisi amendue in una capiera, ella co- 
minciò a domandare al Siciliano ìLsuccesso di questo suo nuovo 
amore. Egli le disse appieno il tutto, e al fine le conchiuse che;-' 
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se pietà noD le dava aiuto per opra sua, egli in picciòl tempo se 
ne morrebbe. Allora, pigliata occasione di parlare di sè Nina, 
lasciatisi cadere i capelli, che già in parte cresciuti l’erano, giù 
per le spalle, colle lagrime agii occhi ^ e con voce da singhiozzi 
interrotta, cosi cominciò a dire; Ahi, Siciliano, e qual vita pen- 
sate voi che-debb^ essere quella di questa misera, che senza sperar 
mai da yoi pietà, con tanto suo. dolore tanto tempo vi Ira atteso, 
e quanto più ha ella mostrato amarvi, tanto più voi le vi siete 
mostl'ato aspro e crudele? Ahi -misera e infelice me, ch’error 
commisi io mai verso voi, che così mi._ dovete trgGggere , cosi 
consumsue, come fate? Voi forse error giudicate, ch’io abbia fatto 
voi signore non pur di me, ma d’ogni mio avere ; ed io errore-il 
giudicherei , s’ Amore non ne fosse %tato cagione. Ma a questo 
errore, quando ciò pure a Voi orrore paia, altra ammenda si 
convenìa, che qliella cbe voi insin'o ad ora data gli avete. Ben 
veggo. Siciliano, che il cielo pietoso de’miei mali, vi. appareccllia 
la vendétta della crudeltà eh’usatami avete a. sì gran, torto, fa- 
cendovi innamorare di tale che vi consuma e si -gode del mal 
vostro, eéme voi vf godete del mio, ed ha fatto me qui veniVo per 
darlevi nelle mani. E certo, s’io non vi amassi, come faccio, mi 
dovrei tenere a gran grazia , che mi si fosse offerta còsf bella 
ventura di piigliarmi vendetta di xKi mi strugge , col darlo nelle 
mani a così crudele femmina, quale è questa che vi sdegna , ma 
essendo io sicura, quando da me si operi quello con costei, che 
a grado vi sarebbe, ch’io operassi, vi. andreste sotto Timperio di 
una, che'qon pure'farebbe di voi quello che voi fate di mu, ma 
vi farebbe, come molti àltri ha già fatti, uccidere, mi sento man- 
care il core, non perchè io non sia contenta di ogni vostro pia- 
cere, ma perchè- io Veggo che il .soddisfarvi in ciò, è darvi certa 
morte. E debbo essere io quella, signor mio caro (e gittogli, nel 
dir così , te.neramente piangendo, le braccia al collo) che vi' dia 
nelle mani a -chi vi strugga^ a chi vi consumi, e Analmente vi 
uccida? Ahi! a che sei tu giùnta, povera Nina., che per fare-cosa 
che piaccia a chi tu sopra ogn’altra cosa ami, ti conviene là con- 
durlp, ove giunto che egli ha, ne dèi tu per sempre esser dolèbte, 
ed'egU morto? ma così vuole il Siciliano, e così sia. Io misera an- 
che con lui me ne morrò, ma di me non.rai dorrà, che viver poco 
mi curo stando in ira a lui ; dorrammi di luì, che più che me amo, 
che in mapo di così aspra fiera finisca i giorni suoi, e non abbia 
voluto vivere nel seno di colei, la quale è per.spendere la vita sua 
per servar lui. Ora, mentre ella, piangendo e singhiozzando, così 
dicea, tutta s’era abbandonata su il collo’del Siciliano, bagnandolo 
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delle amare lagrime che dagli occhi, quasi da due fonti, le cadeano. 
Mentre le cose cosi passavano tra costordue, sopravennela donna 
in casa della: quale erano, e fingendo, ella di'non sapere che ciò dir 
si volesse, volle intendere qual fosso la cagione de’ pianti dell’ af- 
flitta Nina ; e pwscia che intesa l’ebbe, mostrandosi tocca da subita 
compassione, rivolta versoi! Siciliano, gli disse :.Oimò, qual du- 
rezza è cetesta vostra, gentiluomo, che possendo voi medesimo e 
questa giovane salvare, che non ha altro occhio in testa che voi, 
vogliate' ad un tratto uccidere e voi. e lei ? E perchè , se potete 
essere voi con esso lei contento, volete essere più tosto con questa 
Romana, che vi ha in odio e del tutte vi sdegna, come se le 
foste nemico, col rischio della morte? Volete voi forse essere 
così fuori dtvoi, che preponiate l’odio di una che vi vuol morto, 
allo amore di questa afflitta giovani, la quale se morto fostè, vi 
vorrebbe ella morèndo ‘poter'ritornar vivo? Pei*ò, gentiluomo , 
abbiate mercè di questa povera giovane, giovane da essere cara 
ad ogni gran signore , o vogliate ornai conoscere .che diflerenza 
sia chi sopra ogn’altra cosa vi ama, e chi sopra ogn’altra cosa vi 
ha in ddio, e qual debba essere. la mercede deU’una e dell’altra. 
Oimè, se conosceste questa Romana, come la conosco io, come 
la conóscono gli altri, che ella ha condotti aU’.ultima mina, don- 
ne sareste così vago, come siete, e conoscereste che questa po- 
verella, amandovi come' ella vi ama, a gran ragion si duole che 
a lei vi tegliate, e che cerchiate di darvi in- preda a cosi cfudel 
fiera, la quale è tanto inferiore di bellezza. a'Nina, quanto in cru- 
deltà ella avanza ogni crudele. Piangendo adunque d^' un lato 
Nina , e pregando daH’allro la buona feihmina , tanto fecero e 
dissero tanto,* ch’ammollirono quel core, che pur dianzi era così 
duro, e. n’ebbero tal vittoria, che levatasi egl; del tutto del pere 
la Romana , con .sì saldi 'chiodi vi.,affisse Nina, che indi non la 
potè più mai levare. E qpanto di bene aveva egli nel mondo, era 
in colei, il nome della quale non poteva egli prima udire, se non 
con sommo dispiacere. Dopo alcuno tempo, venne il Siciliano a 
Nina in sommo fastidio, come perle piu'veggiamo avvenire in 
quedti .amori-, che cen tanta fatica e con tante angoscio si gua- 
dagnano. Laonde ella cominciò a trastullarsi con altri giovani, e 
disprezzare non meno il Siciliano, ch’egli lèi sprezzata si avesse. 
Ed egli, giù fatto di lei mancipio, per lo contrario l’amava più che 
la luce degli occhi suoi, e non lasciava cosa a fare per mante- 
nersi nella sua grazia ; e posto ch’ella il proverbiasse strana- 
mente, e gli facesse vedere che niuna stima facea di lui, facen- 
dogli ora una ingiuria ed ora un’altra, perchè di casa egli si 
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levasse, il misero nondimeno, per quanti torti ricevea, non le si 
sapea levar di casa , parendogli di fare grandissimo guadagno , 
qualora la vedeva o le poteva dire una parola. Ma Nina, che 
quantunque fosse di pessima vita, non era però di si Crudele 
animo, che volesse mostrare d’incrudelire affatto centra colui J 
ch’ella tanto aveva amato , il tollerava , quantunque con occhio 
tulio sempre il vedesse nella sua casa, nella quale egli si stava- 
come fosse stato Schiavo di lei, ricevendo ogni giorno, non pure 
dalle fanti, ma dagli altri, che a lei sj andavano, mille ingiurie 
e mille scorni. E già si era cosi invilito quello ahimo, che soleva 
essere cotanto* altiero, che non pure non né diceva a lei parola, 
ma non aie faceva altrimenle risentimento con alcuno , che se , 
invece delle villanie ch’egli riceveva, fosse stato onorato; e dopo 
lunga servitù e molta tolleranza , vistosi tuttavia più schernire 
e più oltraggiare , disperatosi alla fine di potersi- più mai goder 
di Nina, se ne visse misera ©.infelice vita, ne gli giovò’ punto o 
l’essere stato di mala natura contra le donne, e l’aversi 'armato 
di finzione con Nina, perch’ella noi facesse il più misero uomo 
che vivesse nel mondo. 

.* NilVELLA IV. ‘ 

I 

Africano ama Filene , ed ella mostra di amar lui. Fansi doni insieme ; 
dapoi vengono a contesa, e al torsi le cose donate. Filene, fingendo vo- 
lersi uccidere , raccheta Africano , e restano ' in concordia per alcun 
tempo; poscia alla fine,. come gli altri. Io sdegna. 

Aulo, finita ch’egli ebbe la sua novella, voltatosi ridendo verso 
Ponzio, gli disse ; Voi che volete che il simulare sia il compenso 
di essere con tali donne sicuramente, ditemi, vi prego, che giovò 
al Siciliano l’essere scaltrito, maestro delle finzioni, e l’aversi cosi 
levata Nina del core,* ch’era quasi impossibile cosa a credere, 
ch’ella più mai vi dovesse aver luogo? Parvi che sappino ritrovar 
le vie queste malvagie, ‘di porre in catena /come schiavo', chi, 
sciolto e libero esser si pensa? Non vi faLe,*Aùlo, cosi vincitore, 
rispose Ponzio, di questa battaglia, perchè l’esempio del Sici- 
liano, di cui ragionato ci avete, non mi dà punto di noia. Per- 
chè chi fia mai così sciocco, ch’essendo infermo voglia andare al 
nemico per rimedio? certo, che io mi creda, ninno. E posto che 
il nemico da sè si offerisca di dargliele, come può egli mai pen- 
sare che non vi sia sotto il veleno? Il Siciliano, a conchiuderlaci, 
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si governò da sciocco, e da sciocco gli avvenne. Non sapeva egli 
quali e quante ingiurie avea falle a Nina? e che la donna per 
natura è soprammodo desiderosa della vendetta? Laonde doveva 
egli credere che, offerendosi a Nina occasione di rendergli il gui- 
derdone delle ricevute ingiurie da*lui, ella non l’-avrebbe trala- 
sciata. So adunque volle egli aprir gli occhi agli altri, per far sè 
cieco, suo si sia il danno ; ma forse che volle Iddio, cui più d’ogni 
altra cosa spiace l’uomo ingrato, che la in^atitudine di costui 
fosse per questo modo punita,' e indi avesse egli la pena, ove avea 
commesso il peccalo. Quef mai si.udl che fusse più ingrato di 
costui? Non lodo io queste asprezze, ove il bisogne non le chieg- 
gia , nè mai loderei io questi tali , se bene ne restassero vinci- 
tori. Coloro, Aulo, meritano Ìoda, che stando tuttavia su gli av- 
vertimenti, se ricevono cortesia, con cortesia rispondono, non si 
dando però a modo alcuno in preda a queste tali ; e se conoscono 
ch’elle usino inganno, d’inganno le pagano come vedemmo far 
Vico ceriti Schiayona e colla Greca. Ma questi era una fiera in 
forma umana, e però fu degno che ne avesse il meritato gastigo. 
Non giova cortesia, disse a queste parole Massimo, con queste 
scortesissime , che sono come scogli mortali nel mare di questa 
vita, perchè con queste tali ogni cosa si' perde, e guai a qùegli 
uomini che s'i danno a far prova di sé con questi mostri , av- 
perchè avviene loro , se non sempre , almeno per fo più , come 
veniva a coloro che andavano, al labirinto in Creta per ucci- 
dere li Minotauro, che non cosi tosto vi erano* entrati,' che od 
erano uccisi é divorati dal mostro, od erano fuori di speranza di 
potere uscir mai dalle intricate case. Vinconsi queste , Ponzio , 
per dire il vero, come si vinco la pestilenza^ fuggendole, e il 
maggior guadagno che si possa con lor fare, è ch’elle si dispon- 
gano ad averci in guisa in odio , ch’elle non ci vogliano vedere. 
E che ninna cortesia possa con queste donne, vi sarà- manifesto 
nella novella ch’io mi apparecchio di raccontare. 

Filene, neUa nostra città, non ha guari di tempo, fu giovane 
tanto bella del corpo, quanto alcuna altra di mala vita che fosse 
ne’ tempi Suoi ; ma quanto più delle bellezze di fuori era abbon- 
devole , tanto era élla più povera di quelle dell’animo , si come 
colei che si era del tutto data a fare del suo corpo disonesto gua- 
dagno. E posto che ne’ primi anni suoi bellissima si scoprisse , 
non fu però molto avventurata nella sua più giovane età ; perché 
andata alle mani di un vecchio ben di sessahta anni , consumò 
buona parte della sua giovanezza con lui. Ma questi impazzato 
del costei amore , spese tutto ciò che egli aveva in mantenerla, 
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ed in estrema miseria se ne mori ; nè giovò a lui punto Tesser 
vecchio e pratico delle cose nel mondo, nè ch’egli avesse avuta 
una quasi fanciulla con-esso lui, la quale ancora non aveva ap* 
presa l’arte dello ingannare, perchè non vi lasciasse non solo il 
pelo, ma ognisuoingegnoinsìemecolla vita. Morto quel yegliardo, 
cominciò ella e darsi pubblicamente a quanti giovani volesino pi- 
gliarsi piacere di lei, forse per ristorare con mólti quel tempo che 
ella si CQnoscea di avere con quel vecchio'perduto.*Ma con tutto 
ciò , quantunque si sforzasse di adempire la libidinosa sua vo- 
glia, ed in ciò contentare il suo lascivo appetito, viveva nondi- 
nièno in -grandissima povertà , in modo, che poveramente man- 
giando e poveramente vestendo, non era ricca d’altro che di 
giovani, non dirò nobili, ma di qualunque sorte, i.quali alla sua 
sfrenata libidine soddisfacessero, perchè, essendo ella e bella e 
giovane,' moveva-desiderio in molti giovani di godersi di lèi. Pas- 
sato alcun' tempo, conoscendo ella quapto fosse dura cosa soste- 
nere il disagio, datasi a conversare con alcune vecchie chepul^- 
bliche donne erano state , imparò di levare la lana insino alle 
radici ai montoni che .con lei cozzare voleano. In questo piezzo 
tempo si scoperse un giovane bello, valoroso, ricco e molto prode 
della persona, che di lei fieramente si accese. Costei, che se ne 
stava come il nibbio alle busecchie , veduto» costui vaneggiare 
per la strada, poiché le parve averlo tutto fra gli. artigli, gli si 
pose sotto , e tanto piacere di sè gli diè , tanto ben lusingare il 
seppe, e cosi farselo prigione, che in meno spazio d’uno anno, 
di ricchissimo ch’egli era', divenne povero, ed arricchì lei-di ma- 
niera , che compariva orrevole alle chiese , alle piazze quanto 
alcùna altra donna (mercè de’ corrotti costumi) della nostra città. 
E posto che'colui fosse stato verso lei cortesissimo, Tavesse avuta 
cara 'quanto l’anima sua, Tavesse levata dalla vii feccia del po- 
polaccio , e fattala tra le pari sue di’ molto pregio : tosto ch’egli 
ebbe' consumato quanto di bene ave.a , lasciò la malvagia di 
amarlo, e, sdegnando lui , si diede a fare d’altri nuova rapina. 
E perchè parve che insieme coll’avere crescesse' in lei la bellezza 
del .corpo e insieme la leggiadria, molti giovani nobili di lei fie- 
ramente si accesero; e' quasi che non fosse altra donna di simile 
vita in Roma che costei , si ridussero iqsiemè sei de’ primi gio- 
vani e de’ più ricchi della città, e convenutisi colla malvagia, la 
posero in una casa riccamente è nobilmente órnata ; e facendola 
servire , e molto largamente tutti donandole , e tenendola tutta- 
via su i canti, e su i giuochi, e su i piaceri della vita, la si go- 
devano un giorno per ciascuno. Ma nulla giovò cortesia, carezzo 
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o amor da’ giovani , perchè costei, falla d’ogni brutluTa ricello, 
non si volesse compiacere di chi le pareva , o nobile o vile ché 
egli si fosse. E riprendendola di ciò que’ genlìluomini, che con 
lanla spesala manleneano, e volendola pur frenare, ella venuta 
con essi m ira, gli sdegnò di lai modo , che non gli voleva udir 
raccordare. Laonde, dopo un lungo e largo spendere, fu loro di 
mesliero parlirsene col core Irafitli. Parlili cosloro, uno che per 
sopranome Mricano era dello, cognome che al suo proprio nome 
si confacea, di cosici fieramenle s’innamorò, e perchè, egli era 
nobile e di tnaniere assai genlili, e nello spendereMarghissimo 
(il che sopra ogni allrà cosa'alla scellerala piaceva), ellafe’setn- 
biante di caldamenle amarlo , e percb’ella più d'ogn’allro a sè il 
lasciava venire, e con aecoglienze si graie il ricevea, che pàrevaa 
lui che qualunque volla egli era con lei, fosse tra quanli diletli 
e piaceri possono esser concessi ad uomo morlale, e per le* ac- 
coglienze grate che costei gli facea, perchè egli mollo care le com- 
perava, era egli d’opinione che non fosse possibile ch’uom fosse 
più amato da donna, che egli fosse da Filene. E tanto più sol 
credeva il semplice, quanto ella gli dicéa sovente : Ànima e vita 
mia, io non ho altro bene al mondo che voi ; voi siete il core del 
corpo mio, nè mai ho riposo se non quando mi ritruovo con voi ; 
e. mescolava questo parole con mille vezzi e con mille lusinghe 
tulle fìnte e tutte false , le quali nondimeno il .giovane , cui già 
per Tossa era scorso l’amoroso veleno, riputava verissime, e.pro- 
cedere da amorevolissima affezione. E quanto più si sentia strug- 
gere dalle amorose fiamme, tanto più egli dava a Filene ciò che 
ella gli addimandava ; e se non fosse stato ch’ali avea padre, e 
non potea di tutte le facoltà a sua voglia'disponere, egli sarebbe 
stato da costei non pur tonduto, ma scorticato, onde non sarebbe 
a lui più rimaso, di quello che a’ due primi, i quali in lei si per- 
dettero, si rimanesse. Andando in colai guisa tra lui e lei la bi- 
sogna , avvenne un giorno che Africano, notando nel golfo dei 
lascivi piaceri , disse : Deh ditemi , anima mia, quando fra tutti 
gli amanti vostri àveste a far scelta di uno che vi fosse più di tutti 
gli altri caro , quale sarebbe quegli che poi preporreste a tutti 
gli altri? Alle quali parole rispose Filene' Deh, signor mio, che 
cosa è cotesta che voi mi chiedete? non vi avvedete voi, che tutti 
gii altri ho io per nulla appresso voi, e che siete solo quanto di 
bene mi ritrovo avere al mondo ? Ma perchè o fingete, o non vi 
accorgete che cosi è, com’io vi dico, voglio che sappiate che Fi- 
lene non pòlo a qualùnque altro amante ch’ella abbia vi prepor> 
rebbe, ma-quando un re, uno imperatore cercasse di compiacersi 
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di lei, e voi la vi voleste, ella non farebbe ^tima nè dell’uno nè 
dell’altro', |»er quanto utile, le ne dovesse venire, per compiacer 
voi. Queste parole piacquero molto ad Africana, come a‘ colui 
che niuna fede lor dava , e lo rese infinite grazie di questo suo 
volere. Nè prima si partirono da questo ragionamento , che Fi- 
leno donò ad Africano, in pegno del suo amore e della sua fede, 
una bellissima spada tutta messa ad oro con mirabile magisterio, 
la quale era stata per addietro dì un certo gran capitano, chea 
lei, per memoria del suo amore, altresì lasciata l’aveva; ed Afri- 
cano donò a lei una gran medaglia e di molto prezzo , ove egli 
era per man di. un grandissimo maestro, effigiato cosi naturale, . 
ch’altro non gli.mancava'che lo spirito* ad esser.vivo,. Dopo questo 
passarono nlcuni. giorni, ed essendo a lei gito Africano,. le chiese 
di’ella volesse essere contenta ch’egli la végnente notte con lei 
si stesse. Filóne, che già aveva inteso da un» sua rujOfiana che 
un mercatante, che quel dì era arrivato, ed era per partirsi l’al- 
tro, le darebbe venti fiorini s’elfa il volea 'compiacere di sè quella 
notte, rispose ad Africano -che ellaiipn-si sentìa molto bene, e 
che il pregava che quella notte la, volesse lasciar riposare, acciò 
ch’ella più non infirmasse ; ma che l’altra poi, s’ella forse meglio 
si sentisse, sarebbe tutta sua. 11 giovane che veramente l’amava, 
per non esserle discomodo, credendosi che ciò'; ch’ella detto 
avea, fosse vero, se ne 'partì. Questa arpia fe’ la sera a sè venire 
il mercatante , e con esso lui , che per quella notte comperata 
l’avea, si giacque. Era a Filene un’altra giovane vicina che si 
struggea per Africano, quantunque egli la sdegnasse, e si stava 
tuttavia attenta se cosa le si offerisse , per la quale ella potesse 
porre Filene in odio ad Africano. Ed avendo ella inteso che Fi- 
lene avéa negata a lui quella notte per darsi al mercatante che 
cornperata l’àvea, tosto che apparve l’alba, fece intender il tutto 
ad Africano, pensandosi che ciò' il potrebbe indurre a tanto sde- 
gno, onde devesse lasciar Filene, ed amar lei. Africano, ciò in- 
teso, sentì gravissimo dolore, e sospinto dall’ira, tutto cruccioso 
incontanente a casa di Filene sp -n’andò, è vi arrivò a punto che 
il mercatante di casa usciva e chiudea l’uscio, e poco mancò che 
non l’offendesse; ma considerato che* Filene era da incolpare e 
non lui, il lasciò andare, e picchiato alla {torta ed entrato in casa, 
con viso tutto turbato a lei se n’andò , e le disse ; Tu non ti sei 
sentita male, malvagia, questa notte, a giacerti con altri che con 
meco : è egli Filene , questa la fede che. tu ini hai data ? sono 
queste le promesse fatteini? Questi con cui giaciuta ti sei, non 
era già nè re nè imperadore, e pure egli da te è stato preposto 
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ad Africano , che tu^dicevi più d’ ógn’ altro uomo amare , £d hai 
più stimalo '^enti fìorini ch’egli dato ti ha (però che l’altra giovane 
il tutto gli -aveva fatto sapere), che tutto quello qlie ad onorevol- 
mente mantenerti Africano ti ha dato in tutto l’anno. Ma così mi 
levi Iddio delle- tue scellerate mani ; malvagia, come più mai tu 
non mi ci corrai, poiché ti conosco più d’ogn’altrà dònna ingrata, 
e nata solamente agli inganni ed alle menzogne. Mi viene in 
animo di levarti ciò che mai ti diedi ; ma posto che ciò Ia*jnia 
gentilezza -non consenta^ quantunque la tua cattività set* meriti, 
pure io non ti voglio lasciare il mio ritratto, pòi che mi sei man- 
cata di fede , ed egli ti .fu dato in p^gno della fede e dell’ amor 
mio : che così , cpme io voglio esser fuori, di si. sleale e perfido 
core, come è il tuo, voglio anco levarti degli occhi l’imagine mia. 

E così dicendo, si avventò alla medaglia che donata egli leavea, 
ed ella appesa allo specchio -ienea, per levargliele. Fi jene, come 
vofesse mostrare poco curarsi ch’egli l’amasse, o pensando che, 
mostrandoglisi aspra, ])iù affliggerebbe , il giovane, ed il farebbe 
più riguardevole altra volta‘a cosi dirle, gli si gittò alle mani, e 
gli disse : Poscia , Africano, qhe questo giorno ha ad esser l’ul- 
timo del nostro amose, e tu il tuo ritratto, che per segno d’amore 
mi desti, vuoi tormi , voglio anch’io la spada che ti diedi allora 
per pegnò del mio ; va e reclami , che tantosto che data la mi 
avrai, ti farò vedere ch'io non son tanto vaga averti in-imagine 
dinanzi agli occhi , come tu ti istimi, e che se tu puoi soffrir di 
lasciar me, io anco non mi morrò se io te lascio. Allora Africano 
disse : A gran disonore mi terrei aver cosa appresso me da cosi 
malvagie mani portami. E ciò detto, quinci partitosi, col suo fa- 
miglio se sbandò a casa, e pigliata la spada, gliele portò, e disse : 
Eccoti -la tua spada», rea femmina, piglialati, che io mi piglierò 
il mio ritratto ; e pentito di averti unqua vedota , per lévarmiti 
in tutto del core, meme voglio’ andar tanto lontano, che non vo- 
glio che pure il tuo nome mi venga alfe orecchie. Filene insino 
a quell’ora si aveva creduto che la cosa dovesse .gir da giuoco ; 
ma poi' fche le parve ch’ella andasse da dovere, e che altrimente 
avvenisse che ella divisato non si avea , temendo , per lo molto ' 
utiloche ne traea ,.ch’ Africano non* 1’ abbandonasse , fingendosi 
sopra ogn’altra misera* per le parole ch’egli dette le avea, prese 
in mano la spada, e la trasse fuori del fodero, e chiamate le la- 
grime sugli occhi, l'a quali a sua voglia vi Veniano, con voce la- 
grimevole così cominciò a dire : Convenivasi, Africano, vita della 
mia vita , la -tagliente spada più alle valide mani vostre che alle 
mie, che tenera fanciulla sono, ed avvezza, più ne’ piacevoli giuo- 
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chi di amo,re, che negh orrori delle sanguinose battaglie, nè per 
averla la'vi, chiesi giammai , ma' per vedere in che stima erano 
appresso voi le cose mie.' Grada mi avete pur portata, non per 
altro, che hi mi creda, che per vederla tinta del mio sangue,; 
chè se cara la vi aveste'tenuta, come cosa che io donata vi aveva, 
e non foste stato- vago della m.orte mia , nè mie parole , nè mie 
ire , quando anco vere elle cosi fossero -state, come furo finte , 
per far pro'va dell^nimo vostro, la vi avrebboiv levata giammai, 
come le vostre a me (ancora che io vi vedessi acceso d’ira, che 
io *e tremava delta paura) non mi hanno potuto’ tórre la vostra, 
dolce immagine, mercè del mio fedele amore, la quale ho io pur 
tenuta , per*avervi così sempre in Immagine avanti gli occhi , 
come vi tengo. vivo scolpito nel core. E nel véro, non so a che 
io mi tenga che , come disperata , per saziarne il desiderio vo- 
stro, e trar me misera di tanti tormenti, non mi cacci tutta quésta 
spada nel petto infine all’elsa ; mef l’onor vostro, a me non meno 
che la mia vita caro^ da ufficio così sozzo mi ritraggo, acciò che 
mai .non si possa dire : Ecco come Africano ha data la morte ad 
una ched’amava via più-che gli occhi suoi; e per meglio hO te- 
nuto renderlavi, non tinta -del mio sangue, ma-bagnata di lagrime 
e accompagnata del cor mio, per farvi vedere che 'voi cosi .vostro 
non.sete, come io son vostra. E pregovi, signore mio, che vo- 
gliate conoscere la fede , colla quale vi amo , e anvnollire si la 
durezza del vostro core, che se io .vi ho offe'so, mi perdoniate, e 
vogliate por fine allo struggermi e al consumarmi. Ma quando 
pure mi vogliate essere nemico, e più àppo voi possa una notte 
che mi vi son tolta , che mille che.mi avete avuta a voglia vo- 
stra, e per ciò non mi vogliate render la grazia "vostra, pigliate' 
voi, di grazia,- questa spada , Africano, e colle vostre mani cac- 
ciando di questo corpo lo stanco spirito, pagatevi dell’onta che 
vi tenete aver ricevuta da me, chà.-morendo io. nel vostro co- 
spetto -e di vostra mano, mi morrò più d’ogni donna contenta. E 
così tuttavia piangendo, porta la spada ad Africano, gli si volle 
lasciare cadere addos^. Ma il giovane adirato indietro la re- 
spinse, dicendo; Va, porgi queste lagrime e questi preghi a chi 
ti è più a.core che. non ti son io , chè "non voglio che più m’in- 
ganni -tuo motto sembiante, tue lagrimé , o tue ingannevoli pa- 
role. Filene , a queste voci riprese la spada / e disse piàngendo : 
Questa mi desti, Africano, per che mi uccidessi ; e perchè tu ti 
possi andare della morte di una tua amante altiero, ucciderommi, 
vaga più tosto di piacerti morendo, che vivendo 'esserti a noia. 
E questo detto, squarciatisi i panni dal petto, e posto il manico 
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della spada su il terreno e la punta verso* la sinistra sua poppa, 
©■dicendo : Ecco ch’io ti contento, Africano, fe’ semt)ìante di vo- 
lersi gittar sopra e tcafìggersi. Avea costei due mamnnelle, le 
più mojbide, le più belle e le più lascive, che mai fossero ve- 
dute in seno di donna, alle quali avea già dato Africano- p^r l’ad- 
dietro mille migliaia di baci. Laonde tosto ch’egli vide dirizzare 
la punta della spada verso quella parte di lej, che soleva essere 
le sue deliziò e il suo maggior diletto, non potè sostenere ch’ella 
più oltre si andasse ; ma come fuori di sè , credendo veramente 
. ch’ella uccider si vo1e.sse, la prese a traverso, e con lei pian- 
gendo, le disse: Ahi, anima mia, che vi volete Voi fare? La ma- 
liziosa subito come fosse tramortita gli si lasciò cadere rovescia 
nelle braccia, ed avendo il-seno tutto scoperto, .ed il viso tutto 
dì lagrime molle, cercava d’invaghire il giovane di sè più che 
mgii. Edopo alquanto spazio. Antodi essere in sè ritornata; Oimè, 
disse, perchè non sono io motta ih queste braccia, poi che il mio 
Africano così indegnamente mi sdegna 1 Allora il giovane, ap- 
pressata la bocca a quella della finte donna , e baciatala : Anzi, 
Fjlétie, disse, più che mai vi ama e vi tien cara; però ponete 
Ane al pianto e al- dolervi , sicura che Sete nelle braccia ad uno 
che è più vostre , ch’egli non è suo. 'Costei , Angendo di essersi 
alquanto racconsolata: Deh, Africano, disse, non .vi venga più 
voglia di così Aeramente assalirmi, se mi volete viva, che se altra 
volta tal mi vi mostraste, qual mostrato mi vi sete ora, a resi- 
stervi più non basterìano lè forze mie. A cui rispose egli : Eie 
qqesto l’ultimo giorno, Filene, che più vi abbiate per me a do- 
lere. E cosi dettò, insieme si rappaciAcarono^ e con diletto amo- 
roso si trastullarono insieme; e si rimase costui, eh’ avea fatto 
pensiero- di più niai -non volerla vedere, più che mai prigione di 
Filene. La quale tanto poi seppe e dire e fare,, che, quantunque 
nell’avvenire disponesse elja di se medesima a voglia sua, non 
pure Africano non venne a contesa con lei, ma a lei fu lecito far 
di luì quello che più le piacque, non altrimente che s’egli un pic- 
ciolo fanciullo sifosse stato, e tuttavia avesse temuto della sferza. 
Ma con tutto ciò, questa malvagia avendo già tratto da lui quanto 
trar ne potea, voltò Analmente l’animo altrove, e si n)ise ad an- 
dar per lo mondo.; dietro alla quale essendosi gito Africano , e 
non la potendó nè con preghi-, nè con ambasciate, nè con cor- 
tesia , nè con doni piegare, tutto dolente a Roma si ritornò ; e 
prima che fa si potesse levar dal core, visse per molti mesi in 
grandissima pena. 
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Panfilo ama Nea; usa ogni ingegno- per godersi di lei; ella 1^) strazia, in- 
trattenendolo con ciance. Vengono a giuocare insieme, . e giuncano le 
Idr Vite : vince Panfilo: ella gli dà a vedere che non l’ha vinta, onde 
se ne l'està pasciuto di vento. 

Poi che Massimo ebbe finita, la sua novella, voltaW$i verso 
Ponzio, gli disse : Che dite ora? paryi che il senno, la vecchiezza,, 
la cortesia, il valore, il fermo pensiero di fuggir loro, basti a 
salvarci da qbeste furie? Non vi è sì acuta o si svegliata mente, 
Ponzio, che si possa du lor difendere, quando elle hanno con- 
dotto altri al loro steccato, perchè elle si mutano in tante forme, 
e usano tanta, varietà d’arme, che l’uomo alfine (per valoroso 
ch’egli sf sia) ne resta pèrdente. Elle ne( mezzo dei dolori ri- 
dono, piangono nelle allegrezze, si turbano ne’ piaceri, si mo- 
strai consolate negli affanni, sotto la benivofenza celano l’odio, 
e sotto V’odio l’amoEe, sotto la fede nascondon lo inganno, nella 
crudeltà si fingono pietose, e nella maggior voglia ,^ch’hanno di 
vivere si fingon morte : come fe’ costei Verso Africano, il quale, 
vinto dalla simulata apparenza di questa rea, che finse di volersi 
uccidere, deposfo ad un tratta il giusto suo sdégno e rotto il 
. fermo proposito ch’avpa fatto di volerla lasciare, tutto in sua 
forza Hmase, per le gran trasformazioni che in picciolo tempo 
fe’ costei verso Africano. Voleva a ciò risponder Ponzio, quando, 
prima ch’égli cominciale, Flaminio ’còn leggiadra prontezza 
disse: Massimo, così mi vegga una volta verso me pietosa ehi 
mi consuma, come non so che.qui si possa risponder Ponzio. Ma 
lasciando a lui questo carico, vi dico (chò degli altri amanti di 
costei non vi voglio dir nulla) che non accuso Africano s’ egli ne 
restò vinto; £olomi maraviglio che potesse essere tanto costante, 
che lasciasse che Filene-, non- dirò alla fine di ciò ch’ellà disse, 
ma nel cooìinciare non ]e si arrendesse. Iljnostrare quelle mam- 
melle fu bene altro che i segni delle 4>iaghe che mostcavano ì 
soldati Romani-, quando Voleano indurre compassione di sè ne- 
gli animi degli uomini. Credo io che a vedere queiratto di Fi-, 
lene, Marte nel suo maggior furore sarebbe Qmaso vinto. Ma 
per dir di me, voi mi avete tirate più \olte le lagriipn infin su 
gli occhi, ascoltandovi. Ma che dico io di me, chè sono.anéora 
un fanciullo;? ho veduto Fabio istesso, uomo di sessant’anni, e 
che è stato il primo guerriero ad entrare in canapo contra que- 
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sic donne, aver compassione di quella miserare s’egli si fosse 
così con Filene ritrovato come vi si ritrovò Africano, non so 
come egli sì fos^e stato a segno. Diedero da rìdere a tutti i gio- 
vani le parole di Flaminiè, e Fabio altresì rise, dicendo: Mara- 
vìglìavamìT Flaipinio, se anco non mi volavate mordere' ; ma poi 
che mi sono avvedevo che conoscete che, se liene ho ùl cppo 
bianco, potrei avere qualche cosa di vérde, vi perdono questa 
dentata che data mi avete; ma vi saprei’ ben dir io come, ne sa- 
rei rìu'aso vincitore ed ella ne- sarebbe restata perdente, s’io 
fossi stato Africano. Ma perfhè lo vi saprà ben mostrar Ponzio', 
e ciò a lai tocca» non voglio io piu in ciò tramettermi. Allora 
Ponzio: Ben fate, disse,'Fabio, ed io l’officio mio'farò, compiu- 
tamente: e dico Ch’Africano, ’poi che di lui solo vogliamo par- 
lare, pocb prudentemente si resse; perchè qual necessità lo in- 
dusse a ritornarsi colla spada a co^éj? non gliela sapeva egli 
mandar per altri? e $è bene non avesse avuto il suo ritratto, che 
n’avrèbbe egli perduto? Gli fu ben molto peggio perder se me- 
desimo vivo per riaverne la sua muta immagine.. S’egli si "yolle 
ire pregione e lasciarsi porre i ceppi a’ piedi, non possiamo ac- 
cusare altri .che lui. Egli è molto più agevole, Pcfnziò, dir que- 
ste cose che farle, dissé Quinto : entrano queste guerriere nelle 
fortezze, pigliano i gùardiani e tolgoii l’arme àgli armati, legano 
gli sciolti e fanno servì gli uomini liberi^ non dirò coll’armi che 
usò Filene con Africano, ma con una sola lagrimuccia che cada 
loro dagU occhi. Allora soggiùnse Flaminio: Non dirò io' colle 
lagrime; Quinto, chè non conosco io uomo che a queste arme si 
stèsse forte, e' non ne riVnanesse col peggio; ma è fla maravi- 
gliarsi sommamente, ch’elle con lo struggerci, col beffarci,, col 
farci oltraggio, ci pongono le catene intorno e he fanno loro 
schiavi, come la novella che dirvi mi apparecchio vi potrà far 
conoscere apertamente. 

Fu in Capua un giovane che Panfilo avea nóme/ il quale fie- 
ramente s’innamorò di ima cortigiana che Napoletana era, eNea 
.si chiamava ; la quale ancora che si fosse data alla disonesta arte, 
■della quale abbiamo ìnsino ad ora ragiqnato, se ne stava però 
«osi in contegno, che pareva ch’ella fosse Lucrezia Romana. E 
prima' ch’uno le potesse parlare, stava almeno per lo spazio di 
due mesi, ebisognavavi usare un centenaio di mezzi, c aver*J)oi 
di grazia ch’elfa volesse udire dieci parole; e se proverbiosa- 
mente rispondeva, bisognava esserle tenuto, come se avesse data 
■cortesissima risposta. Om, dopo lungo aver penato, - ebbe grazia 
un giovane nomato Panfilo, che per lei còsi ardeva, che era lutto 
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fuoco, di essere introdotto a lei, Ja quale, come fosse stata un^ 
reina, l’accolse, rendendo altìeramente al giovane il saluto che 
egli le diede. Questi l’espose l’anior suo, e la pregò a volerlo 
così accogliere per suo, come egli liberamente tutto le si dava. 
Ella avendo già inteso che il giovane era molto ricco, e che ne 
potrebbe trarre molto utile, con un certo modo mostrò che ndtt 
le sarebbe discaro l’allTor suo. .E continuando Panfilo l’andare a 
Nea, e fattolesi alquanto domestico col donarle largamente, senza 
avere altro da lei che cianqe, si diede. a giuocar seco, ora a scac- 
chi', ora a tavole, e quando ad un giuoco e quando ad un altro, 
il che bisognava che facesse' con grandissimo riguardo e con 
molta riverenza; e 'tenevasi beato nel giuoco, qualora gli potea 
venire in sorte che, al mutaV d’una tavoJSf o nello acconciare di 
uno scacco, gli veniano tocche l’estremità delle dita di Nea. Era 
costei di corpo bellissima, e avéa per naturai sua dote una certa 
viva forza negli occhi,' che qualunque volta gli dirizzava intentar 
mente vers'o alcuno, non pure lo infiammava, ma lo struggeva, 
il che era cagione che chi per lei ardeva, fosse cosfrettoa tolle- 
rare queste sue noiose maniere. Nutriva adunque Neà coi.focosi 
sguardi le vivaci fiamme, ond-’egli avvampava, nel core di Pan- 
filo ; laonde egli non si sapea da lei levare. E talora motteggiando 
e significandole così alla sfuggita l’amor sup,* parve un giorno 
ch’egli si avesse acquistata tanto di baldanza appresso lei, phe 
nel giuoco le disse: Madonna, io son tutto vostro,' talmente da 
prima mi vi' dèi, che non ho più cosa in me che si possa dire 
veramente mia, se non le pene ch’io porto per troppo amarvi, 
e però vi prego ad avere diurne pietà. Nea subito gli rispose: 
Abbiate pur voi. pietà di voi stesso. Panfilo, e se il troppo amarmi 
vi offende, amatemi meno, e-così saranno minori le vostre pene; 
chè k) per me non vi stringo a tanto- amarmi, che l’amor vi dia 
danno. Non posso non amarvi quanto [mù posso, madonna, disse 
il giovane; e quando io il potessi, non voglio, perchè io mi ho 
eletta voi per fine de’ miei desiri. Rispose ella: E così volendo 
voi, non vi dolete se non di voi, se vi vivete in affanno; e con 
questo passarono molti giórni, che.il giovane altro, non ebbe. Ma 
ardendo pur Panfilo, e. nutrendo il fuoco in lui costei, 'alla quale 
piaceva maravigliosamente, perchè largamente spendeva,’ l’amor 
del giovane, àvvenne che un giorno giuooando insieme a scac- 
chi, Panfilo si laséiò vincere più di cinquanta fiorini d’oro, an- 
cora ch’egli ne potesse vincere molli a Nea.* Della qual cosa ella 
avvedutasi, le disse: Panfilo, per quanto a me ne paia, voi non 
sete venuto a giuncare oggi con esso meco, ma, sotto spezie di 
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gjuoco, seie venuto a comperami; ma io non mi vi voglio ven- 
- dere, oltre che per molto oro che ne spendeste, non potreste 
comperare it più picciolo pelo ch’io^bbia addosso. Allóra il gio- 
vane sospirando disse: Non m^stimo ie, madonna, che pen- 
siate che io mi sia così semplice, che creda che quello ch’ap- 
presso voi non può fare un fedele amore, il possa gìamai fare nè 
oro. nè argento, si che non ho giuooato p^r comperarvi-, ma ho 
perduto perchè così ha "voluto la ragione del giuoco. Egli è ben 
vero che ‘quando io mi sperassi pote/vi guadagnare giuncando, 
così come vi pare che col perdere vi abbia voluta acquistare,"vi 
porrei vie più cura ch’ora posta non vi ho, e non mi avreste a 
riprendere ch’io mi’ avessi lasciato vincere > perchè mi dice il 
core Ch’Amore mi sarebbe tanto beìiigno e cortese, che ne re- 
stereste voi perdente ; e. quivi sospirando si tacque. A queste 
parole ridendo Nea disse: Non crediate. Panfilo, di potermivi 
guadagnare giuocando, chè quando cono§ces’si anch’io che vi 
avesse ad andare altro che-parole e danari, vi assicuro che non 
• ne avreste \A derrata che vi -pensate; anzi vi dico che ne reste- 
reste col peggio. Motteggiando in questa guisa Nea -e ridendo 
Panfilo, disse egli:. Vi fosse pure a grado, vita mia, porvi a que- 
sto modo a rischio^ e se io non facessi .poscia di voi acquisto, 
vorrei che mi tevaste ogni speranza di potervi godere. E Sapete, 
soggiunse ella, che sareste privo della più dolce cosa che sia nel 
mondo. E così mi credo, rispose il giovane ; e perciò vi porrei 
tanto maggior cura per non ne far perdita. Dopo questi motti, 
disse la donna : E che vorreste voi porre su il giuoco per vin- 
cere me? Ed egli disse : Poseja che io conosco che ( come voi 
dite) molto oro non agguaglierebbe pure il prezzo di un vostro 
poluccio, quando vi piaccia che vi giuochiamo, io giuncherò me 
contra voi, e cosi vedra^si s’io mi vi saprò guadagnare o no. La 
donna astuta, fatto già disegno ove cogliere il voleva, accettò il 
partito dicendo.: Se vi pare che così la cosa bene stia, e che pos- 
siamo fare entpa'mbi questori noi come di cosa nostra, giupchisi, 
di grazia, e se cosi mi vincerete, fatene di noe la voglia vostra, 
che ne sarò contenta senza farne parola; ma so voi ve ne reste- 
rete perdente, come son certa che avverrà, voglio anch’io essere 
in libertà di far di voi ciò ch’io vorrò, oltre che mai più non vo- 
glio che mi sollecitiate a cosa alcuna. Avendo costoro cosi pat- 
tuito insieme, posti gli scacchi all’ordine, ciascuno d’essi comin- 
ciò ad aguzzar lo ingégno per restar vincitore: Panfilo per non 
lasciarsi uscire la ventura delle mani, Nea per l’onore della vit- 
toria ch’ella bene sapeva che, andasse il giuoco come si volesse. 
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non era però per avere il giovane più da lei, ch’egli sì avesse 
avuto insino allora. Concbiuso adunque che ne fosse fidila la po- 
sta a tre giuochi, avvenne che i due primi furono vinti 'dalla 
donna, sen^a che il giovane.ne Vincesse alcuno; della qual cosa 
era ^li molto dolente, e tanto più cresceva il duolo, quantb ella 
gli dava gran noia col morderlo e col moUeggijirlo, col dirgli: 
Ecco come. insino il giuoco vi mostra che non sete cosa dà liie; 
vi so dire io che a/]uesta volta bisognerà che restiate di più mo- 
lestarmi, e se noi farete, essendo' voi mio prigio/ie., io vi porrò 
altra catena intorno ohe non vi he posta insino ad ora ; e il gio- 
vane senza rispondere nulla a àò, tutto maninconico si stava. 
Finiti 1 due giuochi, si ceminciò il terzo; e Panfilo vi pose tanta 
cura con tanto ingegno, ch’egli sei vinse, e vinse dopo questo 
l’altro. Laonde, essendo già le cose del pari, egli, che insino al- 
lora avea taciuto, -oema che da un lungo affanno riavuto si fosse, 
rivoltatosi con un caldo sospiro a Nea, le disse: Spero ch’Amore 
mi sarà tanto favorevole, che in breve.cenoscerete che mi avete 
rimproverato a .torto, che io non sia degno di voi ; ma se vi-vinco 
io, ndb vi voglio già fare la vergogna che avete voi promessa a 
me di fare, se mi vincete: ed ordinati dunuovo gli 'scacchi, pa- 
rendo al giovane un’ora mill’anni ch’egli ne venisse al fine, spe- 
randone la vittoria, cominciò a(^ opporsi a tutti i tratti della donna 
sì accortamente, che in poco spazio le dette scacco matto; e cosi 
si rimase vincitore. Onde disse a Nea: Madonna, non vi fìe più 
lecito rifiutarmi o vietarmivi, sé non volete mancar di fede. Man- 
car di fede non voglio io, disse ella. Allora Panfilq ciò udendo, 
fattolesi -presso, le volle gittare le braccia al collo e prenderne 
un bacio ; ma la ingannatrice il rispinse dicendo : Che volete voi 
far, Panfilo? Come, che voglio far, disse egli : non sete voi per 
ragione del giuoco mia? E per ragione dei giuoco non sono io 
-vostra, risposé^ella. Come no? soggiunse il- giovane: e che ra- 
gione avete voi di tormivi e non mancar di fede? Giustissima-, 
rispose ella ; nè mi voglio partir dal giuoco, e se non vi conchiudo 
che non sono vostra e chejion mi avete vinta, voglio-che il danuo 
ne sia il mio. Questa sarebbe bene una bella cosa a vedere, per 
mia fe’, disse Panfilo. La vi vedrete così chiara, ripigliò ella, che 
voi stesso ne darete la sentenzia centra voi. Veggasi che n’ha 
ad essere,' disse egli. Allora cominciò Nea . Ditemi; per 1,'amore 
che mostrate portarmi, quando altri giuoca, deve egli giuocare 
del suo 0 pur di quello di colui col’quale egli giuèca? Del suo, 
rispose Panfilo. Appre.sso> non deve essere uguale il partito, 
disse ella, di amendue le parti, sì che tanto possa perder^l’uno 
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quanto- l’àltro? Si, rispose il giovane. quando queste cose non 
'siano tra’giuocatori, il giuoco non istà bene, disse la donna. No, 
rispose egli. E quegli per cui saranno mancate queste cose, non 
si dirà mai vincitore deb giuoco,* replicò la donna. Nb, rispose 
Panfilbu Or, ripigliò Nea, veggiamo un poco -se. cosi è ita la 
cosa fra noi. Pgma avenjio voi giuocato voi contra me, avete 
giuocato del mio e non del vostro; nè vi voglio addurre in 
ciò "altro 'testimonio che voi. Non mi qyeVi voi "per addietro 
detto che sete ipio, e che non è in voi cosa alcuna, la qual 
sia Vostra? E se cosi è, come voglio credere che sia, voi vi 
avete giuocato il mio e non il vostro. E cosi da questa ra- 
gione, per conseguente si conchiude l’altra, che no'n avendo 
voi messo su il giuoco altro tanto contra me, -quanto vaglio io, 
non avete potuto vincer me; e per ciò non sono io vostra, ma 
mia, e altresì voi mio come prima, poi che éeio mi vi sete, se 
forse non foste stato- mentitore in ciò che altra volta mi avete 
detto; la qual cosa quando fosse enon mi vi feste dato da sénno, 
io vi dico ìnfìno ad ora ch’avendomi voi cosi beffata, non vi vo- 
glio per amante da qui innanzi ; perchè ad uom bugiardo tome 
sareste voi se mancaste della parola vostraf, non si conviene 
avei;e donna leale che l’ami, com&son io. Rimase Paniìlo-a que- 
ste parole come fuori di sè, veggpndosi’ posto tra la spiea e la 
mano cosi fatto impedimento, nè seppe egli dire altro, se non : 
Questo si doveva dire nel principio del giuoco. E voi vel dove- 
vate pensare, disse elfa: so pur io che nel princip'to vi dissi che 
se potevamo |are questo di noi amendui, come di posa nostra, 
ci ^uocassimo- E se voi sapevate che yostro non eravate, ma 
mio, perchè vi poneste voi a giuncare con una cosa cosi pre- 
ciosa come sòn io? Allora disse egli: Madonna, a me pare che 
sappiendo voi quello che io giuncava era vostro, e avendo 'voi, 
consentito che si giuncasse, si deve presumere effe voi ne siate - 
stata contenta, è che ancora- che io fossi vostro, come nel vero 
- ed era e sono, voi vi aveste voluto prestare me a me stesso 
fare la partita, come si vede tutto dì avvenire tra’giuocatori, 
de’ quali l’uno dà aU’altro del suo, perch-’egli possa giuncare; e, 
stando questa' prestanza, mi àv/ei giuocato del mìo e non del 
vostro, e per conseguente sareste.voi mia. Nea a queste parolef 
prentaihente disse; La ragion non vale. Panfilo mio, che non si 
presta a chi non chiede che gli si presti; ma siavi di special 
grazia conceduto, che tutto quello che voi dite sia vero; rende- 
temi voi ciò che io vi ho prestato, mi verrete a render voi, e 
così diverrete di nuovo mio e non io vostra. Ovvero, che vo- 
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lendo io me per me, e lasciando voi a voi, vi rimarrete, di mio 
che prima vi eravate, vostro; e così, per conchiudere, ih mi 
tengo me per me, e voi kiscio a voi. La qual Qosa non vi dee 
essere punto discara, che con ahra donna che abbiate voglia di 
vmcere, potrete un’altra volta giuocarvi alla sicura. Vcggondo 
adunque Panfilo costei vie più scaltrita ch’egli non era, fe’tra 
sè pensiero di donar quello che non potea vendere, e disse; Ma- 
donna, poiché mi avete usata qjje.stà sofisteria, sia, di grazia, la 
vittoria vostra. E se bene avessi fatto io nuovo acquisto di me, 
mi vi dono anco; e piacerai, poi che altro non ho'guadagnato in 
questa contesa, ch’jabbia almeno conosciuto, che non mi avete 
in tanto sdegnato, che vi è piaciuto avermi avuto per vostro per 
l’addietro, e che, non tfii volendo perder ancora, mi abbiate ri- 
chiesto che mi vi renda ; cosa che mi dà pur qualche speranza 
di premio del mio servirò, perchè essendo voi non meno gentil 
che bella, so che non consentirete, che cosa che vostra sia, stia 
sempre in doglia pe’r troppo amarvi ; e che, di fedele amore come 
è il mio, sia il premio duro languire e finalmente la morte. Non 
già, rispose Nea, cKè faremmo troppo gran perdita il mondo ed 
io, se cosi bello e così leggiadro giovane, come sete voi, in que- 
sto fiore dell’elà se ne morisse. Però vi prego. Panfilo, chp qua- 
lora vi sentirete male, lo mi facciate sapere, che, per mia Cor- 
tesia, vi nianderò il medico e pagherò lo spizialè, perchè non vi 
moriate di disagio. E còsi detto, si levò di là, ove ella era, e se 
ne entrò in un’altra stanza, ove altra gente l’attendeva; e più 
. che mai lasciò il giovane di lei acceso e peggio concento, involto 
in mille lacci. Cosi, restandosi il misero prigione di colei che si 
-notriva delle sue pene, in attendendo un giorno che non venne 
dopo mesi ed anni, provò che simili donne, non pure colle la- 
grime e co’ preghi e co’ sospiri e col darsi a chi le ama, si fanno 
donne di chi si va a loro, ma anco colle asprezze e co’ tormenti 
si fanno gli uomini servi. 

NOVELLA VI,' 

La Nea è amata da un Ascolano , e credendo ella far guadagno con lui , 
col farsi dare alcune monete, il compiace di sè, ed egli si gode di lei, 
e la lasèia schernita. 

Mentre parlava Flaminio, ognuno si 'doleva della sorte di quei 
giovani che per lor fiero destino si davano ad amar costei ; o poi 
ch’egli si tacque, disse Aulo: Parvi, Ponzio, che la costoro po- 
V. 1. — 7 G, B. Giraldi. , (NoveHieril,l\.) 
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ten^ sia maggiore di qu*ello che voi vi credete? Dovrebbe pur 
bastare la costei superbia a scacciare da sè tutti gli uomini , e 
nondimeno con quello che da \ei gli devea far fuggire, come da 
una vorace lupa, gli conduceva alla rete, non altrimente che col 
falso sono vi conduca ruccellatore la quaglia. Non vi maravi- 
gliato, .\ulo disse allora a Sempronio, se essendo costm, come 
la ci ha descritta Flaminio, bellissima di corpo, ella era superba, 
perchè la superbia segue la bellezza, come l’ombra il corpo. Nè 
poca forza ha in sé quella femmina a farsi donna degli altrui 
animi, alla quale ha data la natura con larga mano eccessiva 
bellezza, e il proviamo ogni di più che non vorremmo. La bel- 
lezza, disse Ponzio, è ad ogni modo maraviglioso dono della na- 
tura ; onde si suol dire. chi Iddio fe’ bello, non fe’ povero, ed ha 
una donna bella gran potere ad entrare nelle altrui menti. Ma 
non però tanto può che possa "ella trarre gli uomini di sè , ec- 
cetto degli uomini ch’altro non abbiano d’uomo che la sembianza. 
Non sarà (per mio parere) grave ad uomo saggio l’usare qualche 
maniera di servitù per godersi di bella «donna; ma non ve ne 
ritroverete però. alcuno che quando si vedrà essere incappato ip 
donna, come questa discortese, non la dispregi affatto. Ma voi 
mi volete dare certi uccelli per esempio che so ne vanno alla 
imbeccata come il tordo al ginebro. Forse che vi ho detto io che 
non vi siano degli sciocchi? ma di questi tali non ci avete voi a 
parlare, perchè ciò è fuori di quello che si è da noi preposto. Vi- 
avrebbe voluto il mio Vico a domare questa bestia , e avreste 
veduto s’egK le avrebbe saputo dare il passo ; e vorrei che a me 
ora toccasse di novellare che vi direi pure una beffa che^fu fatta 
da uno Ascolano a costei, mentre ella si stava in Roma. Ma 
perchè questa cosa non è meno nota -a Quinto, ch’olla si sia a 
me, egli mi farà grazia di racconlarlavi , e.vedrote Se questi si 
lasciò come Panfilo straziare, o pure s’egli seppe por la sella 
alla giumenta, e farsi pagare per averle insegpato l’atnbio. 'Allora 
disse Quinto; Non vi posso far niego di cosa che vi piaccia , 
Ponzio : però, ancora .che io avessi in animo di diro un altro 
avvenimento, mi appiglierò' a quello che proposto mi avete ; e 
questo dotto così cominciò. 

La Nea nel fioro della sua giovéntù si stava in Roma ,. come 
può sapere alcuno di voi, ed avea una madre la più~scaltrita e 
la più scellerata femina che mai fosse. E perchè la fi.gliuola era, 
come vi ha detto Flaminio , molto bella di corpo , olla era nei 
primi anni della sua giovanezza da molti molto amata. Ma non 
si sapeva vendere con quella riputazione, colla quale poscia si 
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vendette in Capua; o pure, perchè i Romani sonodi maggior sennp 
che i Capuani non sono, la sapeano comperare a n)igliore der- 
rata che questi non faceano. Tra gli amanti di costei vi fu uno, 
il qaale si chiamava Luchino, che d^Ascoliera, il quale si poteva 
annoverare tra coloro che. vogliono viver bene e spender poco; 
0 se forse hanno a spender moltoj cercano spendere di quello 
d’altri. Questi adunque invaghito della' costei bellezza, non mi- 
rava ad alU‘0 che attendere, se potea godere di lei senza pagerpe 
un piccioloT. Ma sentendo egli essere suo costume di dire a coloro 
che con lei si giaceano, che quel poco-che le Voleauo donare , 
glielo donassero in oro, perdette la. speranza. Laonde si diede a 
compórrò versi di varie maniere a sembianza del Petrarca, come 
quegli che di acuto c di gentilissimo ingegno .era; e recitando a 
costei quando un-mandrialè e quando un sonetto, e quando una 
canzona c quando un’altra cosa a sua lode composta, leprotnet- 
teva, s’ella di lei il compiaceva, di allogarla nel seno dèlia im- 
mortalità. Ma era di tal jiatura costei, che se vi fosse ito il 
Petrarca accompagnato da Apollinee dalle -Muse, e non vi fosse 
ito coHe mani piene , non gli avrebbe mostrata l’unghia di un 
piede. E preponeva l’utile di uno sbendo a quanti onori ella avesse 
mai potuto avere e viva- e morta. Veggendo adunque costui che 
Donali giovavano le sue rime, e che il cantare a costei era can- 
tare 'a orecchi sordi, voltò lo ingegno a volersi godere di lei con 
quel manco suo danno che gli fosse possibile , e più tosto gua- 
dagnare seco, che darle nulla del suo. Aveva in quel tempo papa 
Leone, nato alla grandezza e alla magnificenza, fatto battere 
alcune monete d’oro che valeano dieci ducati Luna, le quali più 
che per lo prezzo, eran care a chi le avea per la bellezza e fi- 
nezza loro. Nel battere questo monete, prima ch'avessero stam- 
pate i monetieri quelle d’oro, ne aveano fatte alquante di rame 
per nmstra'. E, perchè l’.Ascolano e'ra loro molto amico, essi gli 
n’aVeano donate tre di quelle di rame, le quali egli fe’ con tal mae- 
stria dorare, che pareano veramente d’oro ; ed essendo egli un 
giorno in giuoco con Nea, le fe’ mostra di queste tre monete, la 
stampa ■delle quali era nova, e non erano le buone ancora in 
mano di molti. Tosto che c.estei le vide, le piàcqirero estrema- 
mente, e disse : Queste sono molto belle monete, Luchino, che 
vagliene elleno? rispose egli; Diece ducati l’una:. Puote egli 
èssere, soggiunse Nea, che tanto vaglino ? Tanto e non meno, 
disse Luchino. Così è, disse la madre di Nea, che ne vidi com- 
perare ièri una a messere Attilio. Valeriane adunque queste tre, 
disse Nea, trenta ducati. Tanto appunto, rispose la madre. £ 
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bene farebbe Luchino, se tanto egli ti ama quanto dice di amarti, 
a dartene una, e tu il comjtiaceresti di te. Si, per fè mia, Luebino, 
vel potreste voi faro, replicò Nea. Non compro tanto caro il pen- 
tirmi, rispose egli. E che? -\’i avreste a pentir di voi di essere 
stato con esso meco, per quanto 'vale una di queste monete? ri- 
spose ella.. Non mi pentirci già, come io penso, di essere stato 
con esso voi, disse il giovano, perchè sarei stato con persona, la 
quale io amo singolarmente. Ma bene mi pentirei di averci lasciati 
dieci ducati. Voi vi date ad ognuno per uno ducato al più, ed ora, 
in ricompensa delle rime da me composte a vostro onore, volete ^ 
che ve ne dia dieci, che ve ne dovreste vergognare. Deh febbre vi 
venga, disse la vecchia ; che dubitate voidi non vi avere a venire 
tante fiate a Nea, che vi scontiate una di queste monete? vèglio 

10 che gliele diate. Non pago l’oste, disse Luchino, se non di 
pasto in pasto ; se volete uno ducato, come il togliete dagli altri, 

11 vi darò anch’io; e quando vogliate una di queste monete, la 
vi lascerò, e’voi mi renderete nove dùcati. ,E’ saranno tré ducati 
che le lascerete, disse la vecchia ; e tre siano, soggiunse egli ; 
chè per la prima volta che io /mi debbo essere con lei , non vi 
voglio guardare sopra. E con queste parole, presa Nea la moneta 
in mano, fe’ che la madre gli diè sette ducati, e ripose la moneta, 
e gli iseòntò gli tre col dargli piacere di se- medesima. Rimanea 
contento Luchino a qiresto termino, ma le due donno, fatto già 
vaghe dello altre duo monete , il pregarono a lasciargliele, che 
glielo cambierieno in tanti danari. Luchino, che vod.ea che molto 
più gli apparecchiava la ventura, che disegnato non avea, quan- 
tunque non vedesse l’ora di darglielo, disse nondimeno di non 
volere , percirè le spenderebbe egli nella sua terra per dodici 
ducati .almono.-Deh voglio che le mi lasciate, caro il mio Luchino, 
disse Nea. Allora disse Luchino : Le mi dimandate sì cortese- 
mente, dolce il mio bene, ch’io non posso non darleVi, chè“voglio 
preporre ad ogni mio utile il compiacervi. Bene fate, soggiunse 
la vecchia ; guadagnerete voi forse anco, altra volta con noi. Sì, 
a lasciarvi del pelo, soggiunse egli ; e con queste parole, date 
loro le monete, elle gli dierono tanta moneta , ed egli dati al- 
quanti baci alla giovane, si partì ;da lei.. Tosto che egli si fu 
partito, verniero a Nea molti altri giovani, ai quali ella le.monete 
mostrò, e disse che Luchino date gliele avea per aversi goduto 
una volta di lei ; pensandosi la malvagia di poter fare con questa 
finzione che, néU’esempio di Luchino, ognuno in donarle divenisse 
più largo. Ora non conoscendo alcuno di que’ giovani le monete 
false (però che tali erano, che appena se ne poteano avvedere i 
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buoni maestri) e sappìendo che Luebino non era dei più ricchi 
uomini del mondo, non fu alcuno che noi tenesse impazzito, 
veggendó ch’egli avea dato ad una femmina del mondo quello 
che non le avrebbe dato uno de’ primi nomini di Roma ; laonde 
egli era per Roma come a dito mostralo. Ed essendogli stato 
mestiero per alcune sue bisogne di andarsi ad Ascoli, pensò 
ogiufno ch’egli, vergognandosi di so medesimo, se no fosse par- 
tito. Ma non passò molto che Nea mandò alcuni danari ad un 
banchiero che gliele serbasse , tra j quali vi erano queste tre 
monete, le quali conobbe essere false il banchiero, tosto che le 
vide, e'disse alla madre di Nea, che portate gliele avea: A qhe 
fine volete voi porre queste false monete in banco? Come, che 
sono false? disse ta vecchia: Sì sono, rispose il banchiero: non 
vagliono tutte tre uqo ducato: A queste parole la vecchia rimase 
sì stordita, che poco mancò che non cadesse morta ; e andatasi 
a casa tutta maninconiosa e dolente , raccontò il tutto alla fi- 
gliuola , la quale venne in tanta ira che gittava fuoco per gli 
occhi. E malodì mille volle Luchino, csè, che creduto gli avesse 
sì, ch’egli solo con quest’arte le avesse portato via quello che 
molti in varii tempi non le aveano dato. Divulgossi questo fatto 
per Roma, e ove prima era stato tenuto sciocco Luchino, fu egli 
tenuto saggio e.accorto, e Nea sciocca c male avvéduta e si mise 
•da’ alcuni giovani la cosa in canzone, dicendo: Un Ascolano ha 
rasa la. Nea napolitóna;- nè si poteva ella per luogo alcuno di 
Roma volgere, che non le vanissero queste voci alle orecchie. 
Laonde, veggendosi essere venuta favola de’ fanciulli, si partì e 
se n’andò a Capua, ove vigse nfell’alterezza. ch’avete intesa da 
Flaminio, facendo portar a tale la pena del peccato di Luchino, 
che forse mai conosciuto non l’avea. 

t 

NOVELLA VII. 

Saulo ama Nana : ella finge amarlo, e di sè il compiace. Si dà élla ad un 
lordissimo Tedesco, che molto prezzo le promette. Saulo la sdegna, e 
paiimente tutti i nobili- giovani, onde è costretta uscirsi di Roma*. 

Piacquea molli che Luchino, avesse a Nea mostrato che, quando 
vengono ’a fastidio agli nomini le cattività di così fatte femmine, 
essi lo trattano come' elle. meritano. Ma subito che Quinto 
ebbe finito di dire, disse Sempronio : Mi maravigliava ben io sè 
costei facca guadagno con uno Ascolano: chi la fa, vi so dire io, 
ad uomini tali, la potrà fare anco ad' altri. Aulo, tacendo gli 
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altri, disse: Potete vedere che, ad uscfr salvo da queste ree, 
bisoj;na divenir barattiere o in altra guisa 'mal uomo'. Ma non è 
egli meglio lo starsi da lor lontano, che £ar cose simili disdicevoli 
in tutto ad ogni animo gentile? Ditemi di grazia, per qual cagione 
devea cosi portarsi con Nea Luchino? che gli avea ella tolto del 
suo? Non era ella donna di sè? e se non gli si voleva dare , se 
non la comperava, che ingiuria gli faceva ella? non so lodare 
così fatte maniere. Quinto rispose; Valeano più i versi ch’avea 
composti Luchino in loda di questa carogna , che ciò che egli 
mai le avesse possuto tórre; ed ella che dMefiiiito pbligo le do- 
veva esser tenuta, non gli doveva essere discortese di quello che 
ella avea in vendita a tutto il mondo, pur che vi fosse chi com- 
perare ne volesse. Mi maraviglio di voi, risposo Aulo; volete voi 
che donna malvagia, come era costei , e come le sue pari tutte 
sono, 'credesse a chi cercava di farlo onore" scrivendo ? Sapeva 
ella troppo bene che quanto egli più ne’ suoi versi' la lodava, es- 
sendo (la ogni loda lontana, tanto più cresceva il suo biasimo, 
e che gli onori fattile da lui, scrivendo, non erano altro che un 
chiarissimo specchio, nel quale ella vedesse più aperta la sua 
vergogna, e si conoscesse sommersa nell’abisso della' infamia^ e 
della disonestà. Sete bene, Aulo, nemico a queste misero, disse 
Curzio : ad ogni modo ne dovete avere rilevata qualche mazzata 
da loro, ch’ancora vi duole. Non mi fecero mai ,* rispose Aulo , 
simili femmine tanta forza , che pure mi facessero porre I’or 
piede innanzi all’altro ;■ perchè le lor lusinghe, le lor finte grazie 
e i lisci loro mi parvero spmpre voci che mi dicessero : Non ti 
fidar di noi che sarai tradito ; e cosi il maggior guadagno, che io 
mi pensassi di poter far di loro, fu il fuggirlo, come i nimici si 
fuggono. Si che pet mio respetto non ho detto quanto ho io detto, 
ma perchè non posso se non dolermi della mala sorte di coloro, 
che 0 seguendolè perdono l’ingegno, o volendosi levar da loro, 
trascorrono negli errori , in cui veggiamo essere trascorso Lu- 
chino, il quale non voltando divenire preda di Nea, divenne ruba- 
tore de’ beni di lei. A'questo disse Ponzio: Già detto vi ho che 
lo ingannare chi prende diletto di faro frode ad altri, è virtù e 
non viziò, perchè non meno le leggi civili che quelle della natura 
lo ci concedono. Ma se voi siete cosi spigolistro, ch’ora vi vogliate 
scoprire mi bizzocco tra noi, non vi voglio però io concedere che 
Luchino degno di loda non fosse, a fare che questa lupa impa- 
rasse a dolersi, che le.fosse stato tolto sotto spezie d’amore, parte 
di quello che, simulando amare, ella aveva tolto agli altri; e qui 
riscaldatosi Ponzio , mostrava di devere avere lungo sermóne 
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sovra ciò. Quando Sempronio disse : Deh lasciato ch’io vi rac- 
conti un caso avvenuto ad una dr queste cosi fatte femmine cgn 
un gentil giovane della nostra città, chea favore delle vostre ra- 
gioni potrete veder, Ponzio, che i giovani possono sollazzarsi 
con simili donne, elevarsi djlle lor mani senza trascorrere in 
alcun disonore. Detto ch’eljbe ciò Sempronio , ognun cominciò 
mostrarsi vago di udire, ed egli così die’ principio a quanto avea 
proposto. 

Non è alcuno di noi, per quanto io stimo, il quale non abbia 
conosciuta Nana, così detta, non perchè ella sia picciola della 
persona , ma per mostrare la sua sconvenevole e non propor- 
zionala grandezza, con voce di contrario senlimentò. Questa di 
casa Arragona si fa chiamare, quantunque io intenda, che di 
madre' vilissima e di cfuefla medesima vita che ella è, in alcuno 
paludi sia nata, senza che la madre le abbia mai saputo direchi 
suo padre si fosse. Venuta ella adunque nella nostra città, ove 
ora le pari a lei, per lo mal costume del nostro secolo', sono in 
più abondanza'che non si converrebbe , si dio’ a fare guadagno 
di sò disonestamerrtè, allettando i giovani con quegli adombrati 
colori di virtù, di che dinanzi dicemmo. E non pure traeva costèi 
a sè i gievani con simili afti, i quali per lo piùfsono di poca le- 
vatura, ma così toglieva ella il senno ad alcuni uomini maturi e 
scienziati, che col prometter loro di lasciarli goder di lei,, qua- 
lunque volta danzassero, mentre, ella toccava il leuto, faceano 
scalzi la resina o la pavana o quale altra sorte di ballo più l’era 
grata, q poscia beffandogli, gli lasciava della promessa scherniti. 
Ora tra molti che per loro fiera ventura e'rano incappali ne’ costei 
lacci, vi fu un nostro Romano, che Saulo avea nome, bellissimo 
e cortesissimo giovane, e de’ beni della fortuna mollo abondevole. 
Questi era così invaghito di costei, che non mirava piò oltre , 
che quanto ella erajunga , come fosse stata così nobile , come 
era vilissima, e così bella , come era di viso non piacevole, il 
quale, oltre la bocca larga e labbra sottili, era disordinato da un 
naso lungo, gibuto , e nella estrema parte grosso e atto a porre 
sommo difetto in ogni bella faccia, s’egli tra le guance vi fosse 
posto. La qual bruttezza il misero non conosceva, avendogli ap- 
pannatf gli occhi quelle arti colle quali abbiamo detto ch’ella 
tendea lacci a questo e a quello. E quantunque il giovane spen- 
desse assai, ella nondinieno lo motteggiava sconciamente, comec- 
ehè lo sdegnasse, nè mai gli si dava^ se prima non gli facea sen- 
tire mille angoscio. Ma era così tratto fuori di sè il giovane, che 
non mancava di amarla, e di tutte le ingiurie rimaneva egli pago. 
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se una flotte poteva essere con.lei. Ora volle il cielo (sì come io 
mi siimo) che quello che non avean potuto fare tutti gli affanni 
e i torti ch’ella fuori di ragione gli facea, perchè egli si togliesse 
d’amarla, il facesse finalmente un subito "e giustissimo sdegno. 
Era in Roma in quel tempo un Gianni tedesco molto ricco , il 
quale avea tutta la sua politezza nciraver sempre i panni, quan- 
tunque orrevoli, pieni di sucidumee di varie macchie di grasso, 
di olio, di muco e di altre simili brutture, tale che se ne sentiva 
' il puzzo lontano un miglio, il quale si innamorò di lei. La madre 
di Nana, tratta dalla cupidigia del danaio, avendo inteso" che 
costui spasiqiava per la figliuola , tanto operò con Nana e con 
lui, che promessole un centinaio di scudi per notte, s’ella si volea 
dare a lui tutta una settimana intera, senza.darsi ad altro amante. 
Ella accettò il partito , e lasciati tutti gli altri amanti e Saulo 
, istesso, si diede a Gianni, il quale avrebbe" mosso lo stomaco alla 
più laida femmina che mài fosse. Data adunque il Tedesco una 
buona arra a Nana, apprestò una domenica di sera una cena , 
senza risparmio alcuno di spesa, in casafdi lei,‘ e vi andò con un 
suo ragazzo, non .meno pieno di untume, nè meno-puzzolente di 
lui. Postisi a tavola, si portò "nella cena costui di maniera, e 
starnutendo e tràendo rutti e mungendosi colla tovaglia il naso, 
che Nana cominciò a pentirsi di averlovi fatto venire, è si pensò 
di non poter mai tollei'are che così fatto uomo le si appressasse. 
Ma pure parendole che l’odor del guadagno dovesse temperare 
quanto di lezzo e di puzzo avea seco il Tedesco , si dispose a 
volere tr angugiare così poioso boccone. Venuta l’ora delltandare 
a letto, volle il Tedesco che Nana fosse la prima che vi si cori- 
casse tutta nuda. E poscia ohe mirata l’ebbe buona pezza, postosi 
a sedere suda sponda del letto, porse l’una delle gambe al ra- 
gazzo che gli traesse la calza, e nel trarla, il tirò egli giù del 
letto, 0 diede su il terreno colle natiche una gran percossa ; e 
perchè ciò più non gli avvenisse , secondo il suo costume , si 
fe’ trarre le calze così in terra^e co’|)iedi scalzi se "n’andò verso 
il letto; e nei volervi entrare, venutagli voglia di diporre il peso 
del ventre, si volle chinare ivi vicino al letto e scawearsi ; il che 
veggendo Nana, disse; Deh non fate, di grazia, gentiluomo, ch’io, 
chiamerò la fante mia che vi mostrerà il luogo ove potrete agia- 
tamente compire il bisogno vostro, lo ciò, disse egli , facea per 
avanzar tempo, e pei chò io sono così usato di fare a casa mia ; 
ma, senza chiamar la fante, ditemi pure ove è il luogo, che senza' 
che altri lo m’insegni, il sentirò ben io col naso. Mostrògliele 
Nana, e il Tedesco, così scalzo come era," andò ove era un chias- 
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solino, e postosi al luogo, compì il ^bisogno suo, ed indi se ne 
andò al letto tutto lordo, e coricossi a canto a Nana. Aveva co- 
stui, fra.l’altre suo politezze, così lunghe le unghie de’ piedi e 
delle inani, che parca nato di- un grifo. Laonde con quelle toc- 
candole le gambe, gliele pungea, con queste, nel toccarle il petto, 
tutto glielo grafliava , ed essendo nel giuoco amoroso con lei , 
mandava un fiatodallo stomaco alla bocca, che induceva a fastidio 
di so medesima quella misera. Alla quale parve quella notte 
lunga più di un anno, e mille volte tacitamente pregò il sole che 
si avacciasse a condurre il nuovo giorno. E non sì tosto si mostrò 
l’alba^ ch’ella se n’uscì dal letto, e vi lasciò il Tedesco, il quale 
dormendo, strepitosamente russava. E andatasi alla madre, le 
disse: Ho maledetti stanotte mille volte que' cento scudi che mi 
ha àati questo maledetto Tedesco, il quale è tutto come nn monte 
di letame. Io non son più mai per sostenere ch’egli mi venga a . 
lato, e più. tosto mi eleggerei di devermi morire, misera, che 
starmi un’altra notte^non ch’una settimana intiera con costui. 

La madre desiderosa del guadagno e |)oco curante la noia della 
figliuola, le cominciò a farle rumore ©dirle che non si conveniva 
a sue pari volere esser così schifile cosi cascanti di vezzi, e che 
deveva ella sempre con coloro più volenlicj-i giacersi, dai quali 
ne traesse più utile, e che cento scudi per notte non si ritrova- 
vano da ognuno. Le phrole furqn molte ; ma con quanto seppe ’ 
fare è dir fa vecchia, non la potè inai disporre ch’ella più con 
lui volesse essere. Risvegliato che fu il Tedesco, Nana con sue 
ciance gli diede a^vedere che l'era sopraggiunta cosa , per la 
quale non conveniva cli’ellà cogli 'uomini si stesse, e che per 
otto giorni almeno l’era bisogno starsene da lor lontana, e però 
il pregava a non volersi venire a lei fra questo tempo. 11 Tedesco 
che, a guisa del porco, era avvezzo di starsi di continuo nella 
lordura, avea sentito non meno di dispiacere della politezza di' 
costei che si avesse ella sentito della sua stomachevole puzza. 

Per la qual cosa non fu malagevole cosa a Nana il fare ch’égli 
se ne partisse per più non vi ritornare. E-quantunque ella, e 
con acque odorifere e con saponctti moscati tutta si facesse stro- 
picciare e lavare, non le parve mai di essersi purgata abbastanza 
dalla stomacaggine ch^ella avea contralta con l’essere stata con 
lui. Nè pure così parve a lei sola, ma a tutti que’ giovani che a 
lef soleano andarsi. Perchè essi, poi ch’ebbero inteso che il 
Tedesco, che a lutti era abbominevolp „ si era giaciuto seco, 
venne loro incredibilmente a noia, e tra tutti a Saulo , consi- 
derando a che l’avea condotta la cupidigia del danaio. Onde la 
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si levò in guisa del core , ohe fe’ fermo proposito di non vo- 
lere essere più mai con lei. Ora vedutasi Nana da ognuno ab- 
bandonata , e non giovarle cosa alcuna che si facesse di queHe 
che soleano essere così caro a quo’ giovani , per richiamarli 
a sè, perchè ad ognuno di loro parca che andandosi a lei, do- 
vesse incappare nel puzzo del Tedesco, s’immaginò ella che se 
potesse richiamare a sè Saulo^dal quale pareva a lei che tutti 
gli altri pendessero, potrebbe essere come prim^ cara a ciascuno;, 
e con questo disegno, il mandò per la madre più volle a chia- 
mare. Ma egli che, per lo sdegno conceputo per la viltà dell'a- 
nimo di Nana, si vedea, spezzati i ceppi, -e rotte le catene, ri- 
dutto in libertà, non si volle mai piegare nè a preghi, nè ad 
ambasciata sì che ,vi andasse. Veggendo adunque ella, che l’ora 
mancato ogni utile, e ch’era rimasa senza quella .riputazione, 
che dianzi ella tenea con sommo contegno, attese tanto Saulo, 
che il colse in casa di una sua vicina, il quale non così tosto la 
vide, che so ne volle partire. Ma ella tanto fece insieme con la 
donna, in casa della quale egli era, che 11 fermò, pregandolo 
caldamente, che si degnasse d’àscollar quello ch’ella gli volesse 
dire. Ma rispose il giovane, ch’ella se ne-potea rimanere, perchè 
era ella per perderne ad un tratto il tempo e le parole; pure 
dalla donna della casa di Nana riprogato, egli si piegò ad ascol- 
tarla; ed ella così cominciò; Saulo, non mi avrei giammai pen- 
sato che voi-, che solete essere tanto per natura cortese e gen- 
tile, ora vi foste a me raiseVa scoperto così duro e così aspro, 
che la fede, colla quale tanto lehnpo vi ho amato, ed amo arden- 
tissimamente, non avesse potuto quello appresso voi, che dovea 
potere appresso gentile spirito. Ma poscia che io pur veggo che 
così è stalo, non voglio dire che m’incresca di avervi con tanta 
fede amato, che. ciò mai non potrebbe venire dalla bocca mia; 
ma voglio ben dirvi quanto sia miséra la condizione, delle pari 
mie, e quanto poco ci giovi amore e fedo, quando voi di me, la 
quale mostravate tanto amare, cosi poco conto tenete, che nè 
piacere ricevuto da tpO) nè ambasciate mandatevi, nè preghi colle 
mie lettere portivi più volte, nè l’avermi spogliata dell’anima 
istessa e donatala a voi, hanno potuto piegare l’anirno vostro, se 
non ad amarmi, almeno a non mi essere crudele, e a non mi 
sdegnare sì, ch’.io mi possa dire abbandonata dalla più cara per- 
sona, ch’io mi sia mai per avere in questa vita. Però, signor 
mio, se può nulla ardente amore irr gentile animo, vi prego per 
quella cortesia, che io ho' sempre conosciuta singolare in voi, 
che vi basti esservi portato insino ad ora così rigidamente con 
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esso meco, e che ornai vi piaccia avere quella pietà di me, che 
alla nobiltà del sangue vostro e alla fede colla quale vi amo, si 
conviene. E questo dcttoj dirizzò gli occhi nel visodiSaulo, por 
accompagnarè di maniera gli sguardi collo parole, die quelli 
fossero in aiuto di queste, e queste aiutassero altresì quelli. Per- 
chò quantunque nello altre parti della faccia non fosse, come 
abbiamo detto, bellezza, erano nondimeno gli. occhi ladri nei 
movimenti loro, con una certa forza vivace, che parea chp git- 
tasse fuoco negli altrui cori. E per questa cagione Saulo, cui 
per prova nota era la forza degli occhi di costei, eomé quegli 
che troppo ben sapea, che indi amore gli avea avventate le saette, 
onde n’ebbe trafitto il coro, e le faci, onde n’era poco meno chp' 
incenerito fissò gli occhi in terra, e senza guardarla nel viso, 
così le rispose: Nana, sono stato lungo tempo in questo errore, 
che in te fosse amore e fede, e di tanta forza fu in me questa 
credenza, che ti divenni servo, o fui costretto a tollerare pazien- 
temente tutte quelle ingiurie, le quali, mentre io fui sotto il tuo 
imperio, U piacque di farmi. Ma tu ora mi hai. tolto qupsto pen-. 
siero ; e facendomi conoscere il vero, _mi hai del tutto sgannato, 
quando rifiutando tu me e gli altri giovani che insieme meco vi- 
ver ti f^evano da gran madonna, ti sei data al laido uomo che 
li ha fatta divenire non dirò schifevole, ma odiosa ad ognuno, 
non meno che tu ti sia divenuta a ine. Questo tuo atto mi Ija 
chiaramente mostrato. Nana mia, che non .rispondi -con amorea 
chi ti ama, nè con fede a chi ti è fedele ; ma che può più appo 
te rutile del danaio, che tutta la fede e tutto l’amor del mondo: 
Però non t’ingcgnare ora con queste tue finte parole di farmi 
credere che sia in te quello, che tu co’ fatti da le stessa hai mo- 
strato che non vi è. E poscia che tu stima hai solamente fatto 
del guadagno, e per questa cagione ti sei sottoposta a così puz- 
zolente corpo, che non ne vive un altro a lui pari, attjenti a 
colui, per lo quale e me e tutti gli altri tuoi, amanti, con tutto 
quello che ad orrevolmento vivere ti davamo, sprezzasti. Nò da 
me aspettare più cortesia' alcuna, che, benché io mi sia sempre 
ingegnato di esser cortese, oper tale (come tu stessa hai detto) 
farmi conoscere, non sol tu ora quella, nella quale io debba 
usarla. E tanto erra colui ch’usa cortesia ‘verso chi non n’è’de- 
gno, quanto chi è scortese a chi non»merita se non cortesia. Di- 
te non conobbi io mai. Nana, nè la più ingrata, nè la più sleale ; 
però gòditi di queste tue doti, e non pensare di più ingannarmi, 
che mi hai sbendati gli occhi in guisa, che ti ho scoperta insino 
alle radici del coro, e veduto, quello che insino ad ora i tuoi in- 
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gannì mi avevano celato. Tacendosi già Saulo, e veggendo ch’egli 
non &vea alzati mai gli occhi verso lei, perdette Nana quasi ogni 
speranza di poterlo piegare. Ma poscia che solo per ciò fare ella 
era colà andata, non vplle venir meno a se medesima, in quanto 
ella poteva, onde così gli rispose: -Troppo gran cosa è, Saulo, 
sostenere il peso della povertà, e perché voi provata non l’avele, 
non ne potete far giudicio. Ma io che l’ho provata,' e provo, e 
che non voleva, per l’amor die vi porto, che le vostre facoltà 
supplissero a tutti i miei bisogni, i (piali erano e sono maggiori 
che voi non'islimate, a questo Tedesco, tal quale egli è, per 
quella notte mi diedi, non per farvi ingiuria, non per mancare, 
di. ajnarvi, non per mostrarmivi ingrata e sleale, come voi mi 
rimproverate, ma perchè con minor vostre? danno potessi poscia 
essere con es.so voi. Quel ch’io mi stimai di fare ad utile, e a 
ben vostro, lo vi avete voi recato a danno e a male, con tanto 
mio dispiacere, che non so .come non mi muoia dell’ambascia. 
E s’io mi avessi potuto imaginare, che ciò vi dovesse essere 
tanto molesto, quanto io veggio ch’egli vi è, voglio clve-crediate 
che più tosto avrei sprezzato tutto l’utile del mondo, che avessi 
voluto cadervi in disgrazia. Ma sia pur ciò che può, non farete 
mai, Saulo, con tutta la forza vostra, e con quanta asprézza mi 
saprete usare, che non mi siate scolpito nel core. E vorrei po- 
tcrlovi mostrar così nudo, cóme nuda vi mostro la fronte; che 
sono sicura clm sareste chiaro, veggendolo, che non facciò così 
pòca stima della fede e deU’amore, come voi mi dite ch’io faccio. 
Sàulo, a queste parole, senza «spettare ch’ella più oltre si gisse: 
Nana, disse, gli inganni tutti mi sono ormai così palesi, che non 
vi pupi più far coperta che gli mi nasconda. Però non vogliò che 
tu ti creda di darmi colle tue finte cianco a vedere, che quello 
che tuo utile stimasti, ora ch’egli ti ò ritornato in danno, sia 
stato da te fatto por util mio. Nè bisogna, che tu óra fi rifugga 
alla povertà per iscusarti, perchè, ancora che io tanto non ti 
dessi per ciascuna notte, quanto per quella ti diede il sozzo Te- 
desco, nella quale li giacesti con lui, non mi chiedesti però tu 
mai cosa, che non te ne fossi à tua voglia cortese, sì che non ti 
lasciai patire giamai un minimo disagiò. Or, quanto all’avermi 
scolpito, nel core, e che tu brami che io tei vegga,- perchè io ti 
possa credere che tu mi anfi, ti dico-che quando q)ure così fosse, 
vCome son certo che è altrimente, io non potrei veder cosa che 
mi potesse essere di più dispiacere, che vedermi" in così abomi- 
nevol luogo scolpito, quanto è il cor tuo, albergo dr tutte le sce- 
leraggini e di tutte le insidie. E se pur così è, che scolpito tu 
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mi vi tenga, e sii tanto bramosa di farmi piacere, come cerchi 
ora di persuadermi, il maggiore che tu mi possi fare è, che tu 
lievi, non dirò del core, perchè so ch’élla non vi è, la imagine 
mia, ipa che così mi ponghi in oblio, che non rimanga pure in 
te la memoria del mio nome. Allora veggendo costei Saulo vie 
più d’animo romano, ch’ella mai stimato non si avrebbe, se ne 
rimasp come confusa. Ma ricorrendo a’ sollazzi, ch’ella alle volte 
gli avea dati, disse: Saulo, poiché voi così l’amoc.mio e la mia 
fede sprezzato, raccordatevi almeno con quanto piacere alle volte 
VOI siete stato con meco, e con quanto carezze ib vi ho accolto, 
qualora venuto a me sete; e possa quello ch’allora di me vi pia- 
cque, tanto'ora in voi^ che del tutto non mi sprezziate. Che vuoi 
tu dire 'dei piaceri che mi abbi dati ? disse egli ; in che ti sono 
io por ciò obbligalo? io voglio lasciar per. nulla, che cari compe- 
rati gli abbia, tu ne dèi esser tenuta a me, non a te io, chè 
certo chi si dispóne a pigliar co'sa indegna di sé, per piacere a ^ 
chi la porge, si astringe di grandissimo obbligo chi gliele dà. E 
se., allora che ingannato fui da finta apparenza, mi parve di far 
guadagno, ora che li ho veduta al vivo, e- mi ho levato quel velo 
dagli occhi, col quale tu gli mi appannavi, me ne ritrovo aver 
fatto tanto danno, che il frutto di tutti que’ piaceri, non è altro 
che il pentirmi che io mai fossi così fuori di nie, che 'cogliessi . 
eosi vii frutto da così inutil pianta. Si diè Nana allora alle lagrime, 
le quali ella si tirava su gli occhi a voglia sua, e con voce di- 
rotta così cominciò a dire ; Saulo, io dovrei ad ogni modo anch’io 
esser lieta di avervi ora meglio conosciuto, che vi conoscessi 
giammai, e dovrei perciò lasciar di amarvi; ma m’incresce di 
non essere del coro che sete, voi, e che Tamorevolczza mia sia 
tanta,’ che quanto più mi sdegnate, ella tanto più mi costringa 
ad amarvi. Ma poscia che voi sprezzate e fede, e amore, e pre- 
ghi, e lagrime, fòrovvi ad ogni’ modo pienamente contento, e mi 
sottrarrò all’angoscia che mi tormenta, perchè ella è tale, che 
molto non andrà, che me ne vedrete cooì oppressa, che uscirò 
parimente e di doglia, e di vita. E quando pure non voglia la 
sorte mia jche di dolore mi muoia, il che sovente suole avvenire 
agli afflitti, vi dico, e voglio che l’abbiate per certo, che io colla 
mia istessa mano mi trarrò di queste pene. Ma prima che ciò 
segua, io vo.glio rendervi tutto' quello che mi ritrovo avere avuto 
da voi, acciò che vi rimanga sempre appresso per testimonio 
della mia morte. Voglio ben io pregarvi, sàppiendo voi che per 
voi morrò, che siate contento almeno di far dar sepoltura alle 
mie morte membra, acciò che io provi, almeno morta, quella 
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pietà che da voi non ho potuto ottener viva ; e ciò detto si mise 
dirottamente a piangere. Salilo, che troppo beii sapeva che lutto 
ciò non era altro che veleno con cui cercava costei di ucciderlo, 
se forse egli sei bevea, avendosi già armato il core di qae’ ma- 
schi pensieri, dei quali ella già gliele spogliò, nulla curando le 
finte preghiere e le simulato lagrime, 'così rispose: Tu ti credi, 
Nana, col dirmi che tu ti morrai di dolore, o che tu stessa ti uc- 
ciderai, di farrmi mutar, pensiero,, e richiamarmi un’altra'volta a 
que’ lacci,' ne’ quali già m’involgesti, e ora (la Dio mercè) me ne 
ritrovo sciolto :• li dico che non lOi faresti movere un passo, per- 
chè ciò non seguisse ; si p«rchè mi parrebbe commetter gran 
fallo ad impedire il gran guadagno che farebbe questa età, se 
perdesse tal mostro quale tu sei ; si perchè l’essere a te malvagia 
pietoso, sarebbe esser crudele a mille giovani, che tu colla tua 
malvagità uccideresti all’ònore e alla virtù, e .affogheresti nel- 
l’abisso della infamia; ma mi* duole che così sarà vano o finto 
questo, come tu sei tinta vana e tutta fìnta. Pur quando avessi 
tanto di lume di ragiono, che tu considerassi tcco quanto è il 
danno, che per le tue cattività riceve da’ te l’umana generazione, 
e tanta pietà li toccasse il core, che ti disponessi alla meritata 
morte, per volere a questo modo por fino al comun danno, io ti 
dico che, ancor che tutta biasimo e vituperio, non mancherò di 
lodarti in questa parte, parendomi che solo in cosi lodevole alto 
ti fossi mostrata donna. Ed io tanto maggior piacere ne avrò, 
quanto conoscerò te per te medesima aver fatta quella vendetta 
tiegli oltraggi, che cl hai fatti, che dovevamo far noi con ogni 
diligenza. E quando voglia Iddio, per sua clemenzia, che tu que- 
sto faccia, non è che tu'cerchi sepoltura da me; chiedila puro 
a Colui, nelle cui braccia e nel cui letame ti sei sepolta“viva, 
ch’egli tal la ti darà, qual tu meritata l’hai. E quando anche 
questi te ne fosse scarso, non è che tu ti dubiti punto, che i 
nibbi 0 gli avoltoi siano mai per lasciar di gittarsi a cosi fatta 
carogna, e non siano per darti nel lor ventre degna sepoltura di 
te. Ma perchè non sarai di tanto core, che colla tua morte tu 
vegli liberare il mondo dal danno che gli dài, e dalla vergogna 
che tu gli fai, non voglio che tu mi renda nulla di quello che 
dato ti ho, che quantunque tu, esaminando la tua conscienza, 
ti conobbi non aver meritato da me, o per fede, o per amore, 
cosa alcuna, pure voglio io che tu lo ti tenga per mercede di 
quello, che delle tue cattività imparato ho nella tua scuola, cioè 
di conoscer gli inganni dèlie femine simili a lo, e che differenza 
sia da voi malvagie, a donne che per altro siano, donne, che per 
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sottoporsi agli uomini. Il che sarà cagione (e di questo li voglio 
avere molta grazia) che avendole apparate tutte da lo sola, non 
vi sarà più mai alcuna, che al trabocchevole pericolo mi con- 
duca, al quale tu condutto mi avevi. E questo detto, senza aspet- 
tar più nò prego, nò lusinga ch’ella gli porgesse, sene usci.della 
camera, tutta sconsolata lasciandola. Ella, poscia che si vide in 
tutto sprezzala da Saulo, e avendo già veduto per chiara prova, 
che il "costui esempio avoa sbendati gli occhi a tutti gli altri gio- 
vani nomarli in guisa, ch'ora da tutti, poco meno che come ne- 
mica, fuggita, lardbperilita della sda ingordigia, se no uscì di 
Roma, e ritornatasi alle paludi, nelle quali ella era nata' si dolse 
per alquanti mesi di se medesima, che sdegnati i nobili, si-fosse 
sottoposta a laido uomo; Poscia indi uscita, or qua, or là, facendo 
di sè disonesto guadagno, va' consumando la sua gioventù, la 
quale logorala dagli anni, non dubitò punto, ch’ella non sia per 
fare in uno spedalo, per giustizia divina, piena dell’incurabile 
male, quel fine che merita la vita ch’olla si vive e la ^ua mala 
natura, la quale mai altro non attende, che a nuocere ed a far 
male a tutti coloro, ch’olla involge nei -lacci, ch’ella ha di con- 
tinuo tesi a nuòva preda. 

NOVELLA Vili. . 

Linda si dà a far di sè disonesto guadagno. Piglia alquanti drappi da un 

Bergamasco che con lei si giace. Questi cerca con inganno riaverli, ed 

egli, che si credea schernir lei, se ne rimane col danno e schernito. 

Taceva già Sempronio, quando Ponzio ingagliardito per la rac- 
contata novella , voltatosi verso Fabio e verso Aulo che si ta- 
ceano, disse loro: Che direte ora voi? Saulo ha pure senza in- 
ganno, ma solo con saldo o fermo proponimento, .vinti gli inganni 
della Nana, ed è uscito salvo dalle sue mani. Il costui sénno ha 
pur mostralo, che quando queste femine hanno a faro con tali, 
quale era Saulo, esse rimangono tali quali sono, o gli uhmini , 
uomini. E quindi volto a Sempronio gli disse: Vi -dee aver gra- 
zia, per mia fè, Sempronio, tutta questa compagnia, poscia che 
voi colia vostra novella avete mostrato come col senno si vin- 
cono le pari a costei. Allora disse Fabio: E che? credete voi, 
Ponzio, che qui manchi per lispondervi ? Ringraziate Iddio, ch’io 
voglio che Sempronio so ne resti con questo onore ; che se ciò 
non fosse, vi farei vedere che ora siete a peggior tèrmine che 
foste mai. Deh dite, di grazia, rispose Ponzio, chè s'io non vi 
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raccheto, non voglio più in tiUlo oggi dir parola. Volendo repli- 
care Fabio^ disse Flavio ; Poi che Fabio ha detto, ch’egli vuole 
che questo onore sia di Sempronio, lasciamgliele senza queslio- 
narno^ si perchè egli il vaio , si perchè chi volesse tirare ogni 
cosa in dubbio, poche sarebbono quelle cose, per verissime che 
elle si fossero, che non si rimanessero dubbiose negli aninii al- 
trui; il che tanto più avverrebbe nella materia ch’abbiamo per 
le mani, quanto ella è più varia, ed è fondata sopra persone, le 
qualj hanno la menzogna per la maggior virtù loro. Ma, lasciando 
questo onore a Sempronio-, deviamo nondimeno tutti insieme 
credere, che come un fiore non fa fedè della primavera, così uno 
solo di questi avvenimenti non ci dee però tanto assicurare, che 
non temiamo i pericoli, ne’ quali abbiamo veduti correre gli altri 
giovani, delle sciagure dei quali oggi si è favellato; ed io con 
una brève, ma piacevole novella, vi farò vedere (se non m’inganno) 
che queste fanno come il carbone, il quale acceso abbrucia, e 
spento -tingo. . . 

Linda fu una giovane della nostra città, di sangue assai gen- 
tile, ma di animo impudico. Costèi, per natura lasciva, non volle 
mai prendere marito. Ma; poco stimando Tonoie della famiglia 
.nella quale ella era nata, essendo vaga di viso e tutta avvenente, 
accese di sè molti giovani nobili, e sollecitandola alcuni con 
preghi , altri con doni , e chi con un modo, e chi con un altro, 
ella, posposta ogni onestà, e vaga della moltitudine degli amanti, 
e del guadagno, ch’ella pensava far di se medesima, cominciò a 
porre il corpo suo in servigio di quanti di lei compiacere èi vo- 
leano. Avvenne in spazio di pochissimi giorni, che per la larga 
abbondartza ch’ella di sè faceva , venne in tanto dispregio alla 
nobiltà, che, come cosa schifevole, tutti la fuggivano. Laonde 
ella, già ^avvezza a- non faro risparmio dello carni sue, non po- 
tendo essere coi giovani nobili', si cominciò a sottoporre a’ vili, 
6 a pigliarsi còn loro quel trastullo, del quale ella era più vaga, 
parendole, che poca fossè la differenza fra nobile e plebeo, pure 
che non mancassero del corno, onde essi potessero cozzare con 
lei, la quale di tutto quello che da loro l’era date si appagava. 
Ma essendo finalmente venuta in dispetto ad ognuno , l’erano 
fatti di strani scherzi ora da questo, od ora da quell’altro; e te- 
mendo di non essere un giorno mal trattata, vide che le facea 
mestiere, ch’ella avesse qualcuno che la sua difesa si pigliasse. 
Era sovente seco uno di quegli scherani, che si stanno tuttavia 
colla spada al fianco a ritrovar brighe; ed ella a lui si racco- 
mandò, pregandolo che la sua difesa prendesse. Ed egli*che già 
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(li lei si era maravigliosàmente invaghito, lo promise di sempre 
averla in custodia, purch’ella gli promettesse di non si dare ad 
altri che a lui. Parve a Linda gravft il promettergli, considerando 
di quanto piacere ella ài rimarrebbe priv», se fosse costretta a 
starsi sempre con un solo, ove con molti si solea trastirtlare. Ma 
vinta dal limore che la premea, si risolse a starsi con colui, come 
s’ella sua mogliera si tosse stala. Era povero lo scherano, onde 
Linda, che da^molli soleva avere molto, in poco tempo cominciò 
aver (lisagig (ti molte Qose , e spezialmente de’ panni di seta da 
vestirei. Avvenne in queslO'tempO, che uno di qqelli che vanno 
colla sacca in spalla vendendo merci per la città, il quale era da 
Bergamo, s’invaghì di costei, ed essendo egli giovane, e di assai 
bella presenza , si pensò che se la tentasse, gli potrebbe venir 
fatto di godersi di lei , come a molti altri era avvenuto, che di 
luianbh erano nè più nobili, nè punto più ricchi. Avvedutasi co- 
stei,’ chèdi nobile .cittadina si ergi fatta una lupa, che il Berga- 
masco era invaghito di lei, riutriva il fuoco ih lui con lascivissime 
maniere. E non andò guari, che avendo ella bisogno df zendado 
da farsi una veste, chiàmò il mercatante in casa. Questi’ veduto 
ciò, si tenne beato, perchè seco sf pensò, che quindi gli fqsse 
aperta' la vìa per il compimento del suo amore , ed entratosene 
in 'casa,, tutto lieto n’andò a lei. La quale, con que’mqdi che gli 
aveva insegnati la sua lascivia, comincìò'a mettere il giované in 
vaghezza, e a dargli quasi sicurtà di aver quello, ch’ella sapea, 
ch’egli da lei desiderata ; e dopo alcjuante motteggevoli parole, 
usate da una parte e dall’aUra , gli disse Linda, ch’ella avea bi- 
sogno di dodici braccia di zendado negro, e che l’avea fatto chia- 
mare, per vedere s’egli he avea che le piacesse. Il Bergamasco, 
che in quel punto avrebbe voluto aver piene le scatole di drappi 
d’oro per potersi guadagnar l’amore della donna, *nella quale egli 
avea messo alloca ogni suo pensiero, tosto rispose , che ii’avea 
del- più bello e del più fino che fosso in tutta l’arte. F, sciolte 
le sacca, ne trasse le scatole, delle quali tolse una pezza di zen- 
dado del più bello e del mi^gliore.che vi fosse. Linda mostrò che 
molto le piacesse, e se ne fe’ tagliar tanto, quanto era -il suo bi- 
sogno. Poscia, sorridendo, gli dimandò quanto .valesse: Vale 
l’amór vostro, disse, il Bergamasco, pur che vi piaccia degnar- 
mene. La malvagia, -ridendo, dissè : Tu ti puoi essere avveduto 
prima chè ora, che.tu non mi sei (fiscaro ; ma se tu ne desideri 
più certezza, chiedi ciò che tu vuoi , che tanto avrai tu da me, 
quanto io ti potrò dare. Assicurato il Bergamasco dalla larga 
promessa fattagli : Madonna , disse , il maggioro , e il più chiaro 
. ■ V. I. —8 6. B. Giraldi (NoceUieri T. ìX.) 
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soj^no, ch’io possa avere della cortesia vostra è, che voi così in 
fatto. mi vogliate far partire da voi contento, -come me ne danno 
larga pitimessa le parole vostre. Ella, che scaltrita era: Troppo, 
disse, mi' chiedi. Troppo non è, soggiunse egli, se mi amate, 
madonna ;. e se vi paro ora troppo, io mi offero a pagarvi quello, 
che vi parrà di avanzare meco, con tutto quello che io ho nella 
bottega mia. Ella allora: Tanta è disse , là cortesia tua, che se 
non fosse il timore eh’ io ho di colui, sotto la mano del quale 
ora io mi ritruovo, io non ti farei piego di quello che'tu mi chiedi; 
ma mi farebbe egli grama, se mai sapesse che teco io fossi stata. 
E d!orIde volete ‘voi ch’egli lo sappia? rispose.il giovane: siamo 
qui soli noi due,. so io che voi di ciò pon gli farete parola, nè 
io son mai per moverne lingua. Però vi prego , anima mia*, che 
non mi vi vogliate tórre coh questa vana scusa. Allora Linda ; 
che più bramava di essere con lui, ch’egli con lei : Quando, disse, 
tu mi prometta la fede tua di non ne parlar mai, sarò contenta 
di compiacerti. Le promise egli con giuramento di tacersi, non 
altrimente che so fosse nato mutolo.' E al fine Linda pePsò di 
pagargli il zendado col dargli piacere di sè; come compiutamente 
gliele die’, disegnando-di avere dalla costui bottega lutto quello 
chele venisse in pénsiero. Ora, essendo questa specie di Berga- 
maschi per lo più avarissima (perchè partendosi dalla patria po- 
veri-, vanno con molto disagio trafficando, e con risparmi'o incre- 
dibile si vivono), partito cjie fu costui da Linda, cominciò a 
considerare il psezzo della roba che data le aveva, e si pentì di 
avere, per godersi di lei, che donna del mondo era, tanto allar- 
.gata la mano. E diedesi a pensare come egli potesse riavere il 
suo zendado, e così, senza aver speso n«lla , aversi goduto del 
suo amore. Onde, la sera dfquel medesimo giórno, aspettò tanto 
in luogo occulto il drudo di Linda, che il vide entrare in casa ; 
ed e.ssendo di luglio, attese che si .apparecchiasse la cena, corno 
egli sapea che solean fare, avanti la porta, per avere alquanto 
di óra, che temperasse l’arsura della stagione. E tosto che gli 
vide a tavola, se n'entrò egli in casa, e vólto alla. donna le disse : 
Madonna , io sono venuto per ^i denari del zendado ch’oggi a 
vespro vi diedi, e se forse egli non è secondo il desiderio vostro, 
acciocché lo m’i rendiate. Linda, quantunque colta alla spróve- 
duta, come scaltrita, voltatasi-verso il drudo.: Per servire, disse, 
mia comare Lena, aveva tolto il zendado- che costui chiede, ma 
non l’è piaciuto ; e poscia disse al Bergamasco ch’aspettasse, che 
gliele porterebbe. E partitasi tutta piena di rabbia, pensò di non 
voler lasciare la ingiuria, ch’egli le àvev^ fatta , senza dicevole 
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vendetta ; e, voltatesi in un momento di tempo mille cose per 
l’aniino, tutte malvagie, e tutte scelerate, delibero .di fargli non 
solo perder il zendado ch’ella avea, ma ciò ch’egli chiudeva entro 
le scatole. E così, piena di mal talento, pigliato in manq il zen- 
dado, v*-involse. dentro urrà focosa bragia, e ritornata al Berga»- 
masco/che Tattendea colla scatola aperta, con ridente faccia, 
come se turbata non fosse : U zendado , disse, è' questo ; se tu 
Jiai roba migliore, portane dimane , che non venirai indarno. Il 
Bergamasco^ che ad altro .non attcndea, che a riavere quello che 
dato le avea ; lo non ho , dissfe , megflio di questo-, madonna : e 
chiusa la scatola, e postala nella sacca, le si levò in spalla, e 
con la maggiore allegrezza del mondo, via se n’andò, parendogli 
di aver fatto il più bel tratto, ch’uonio alcuno facesse giammai, 
che schernisse femina. Ma molto non durò la sua allegrezza, 
perchè andando egli perla terra, la bragia, che nel zendado era 
involta, còminoiò a sterulere le forzò sue ; laonde, passando il 
fiioco di drappo in drappo, ed aiutandoSj l’uno Taltco ad incen- 
dersi, giunse il fuoco al fondo della scatola, e da quella passò ad 
un’altra, però ch’elle erano tutte l’una sopra l’altra composte, 
c non molto andò, che il caldo pervenne alle spalle del Berga- 
masco. Onde égli sentendo il fuoco; e veggendo il fumo, poste 
le sacca in terra, e aperte quelle che' fumavano, che tenute avea 
dietro le spalle, jitrovò che quanti drappi egli ivi entro aveva, 
erano tutti consumati, e subito si avvisò quel ch’era ; e vide il 
misero, che la scaltrita meretrice si era, troppo più che non con- 
veniva,’ vendicata della ricevuta ingiuria, e che molto meglio gli 
sarebbe stalo averle lasciato quello che dato le avea, ch’averlosi 
ritolto con la fraudo, che poscia gli era stata di così grave danno. 
Rimaspro adunque ed egli ed ella scherniti; ina ellaj ché tutta 
e'ra libidine, avèndo avuto piacere col Bergamasco in parte la 
sua. lascivia, poiché si vide aver fatta piena vendetta dell oLtrag- 
giOj si tenne di non aver perduto nulla ; ma il Bergamasco, pieno 
d’infinito cordoglio, se ne rimase poco meno che del tutto dis- 
fatto, e fu presso a morirsi di affanno, non- avendo ardire disdir 
cosa alcuna centra a Linda, temendo che il suo drudo non gli 
togliesse anche la vita. , ’ 
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Ginella ama raesser Gian da Buda'; l’induce con inganni a voler dar morte 
alla mpgliera ; ella, veduto il pericolo, se'ite fogge. Dopo alcun tempo 
il marito conosce l’innocenra della sua donna eGinetta malvagia, e . eoa 
somma fede seco si vive. • 

Appena si potrebbe, dire quanto ridesse la brigata di quello^ 
che alla disoneMai donna, e’ all’avaro Bei^amasco era avvenuto, 
e parve ad alcuno, che la lascivia di quella impudica fosse stata 
degna di così fatto scherno, e che anche l’avarizia dello ingan- 
natore. meritasse il ricevuto danno. Ma fu da alcuni altri detto, 
che quantunque le donne di cosi rea condizione, siano degne di 
ogni male, non è' però ufficio di bello animo, ^quando ^Itri a loro 
volontariamente si va", usar verso loro atto meno che cortese, 
non avendo spezialmente dà esse Cagione di far loro ingiuria, e 
che s’ellè, ingannate da tali, ne fanno convenevole risentimento, 
non si hanno essi da dolore, se non di se medesimi. Tacevasi 
Ponzio, ascoltando quello che gli altri dicevano ; del che mara- 
vigliandosi- Massimo , disse r Che maraviglia è cbtesta, Ponzio, 
che voi, che solete esser còsi pronto à favellare, ora ve no re- 
stiate così mutolo? Mi taccio, rispose egli, non perchè io non 
abbia che dire a favor di Linde; quando volessi entrare in questo 
arringo, ma perché mi pare, che la cosa sia passata tra zingaro, . 
e corsale, come si suol dire. Ha potuto conoscere il Bergamasco, 
e r ha potuto anco far conoscere ad altri , che dal male ope- 
rare non si può aspettar Se non mal fine. Allora disse Lucio : E 
perciò , come il Bergamasco non ebbe dalla sua insidiosa froda 
altro che male, così malesi dee sempre aspettade dalla mala vita 
di queste malvagie. E posto che i casi, insino'ad ora narrati, 
possano fare ampia fede di ciò, son nondimeno per addurvene 
ora uno, che vi fafà maravigliare ad udirlo. E quindi vedrete, 
che_ non solo gli uomini deono apparare di saperle fuggire, quando 
per loro mala sorte le amano, ma quando sono anche da loro 
amati, senza ch’essi punto ad esso pensino. * '* 

Fu in Buda , nobilissima città dell’ Ungheria , dn ricchissimo 
gentiluòmo e di alto affare, il cui nome era- Gianni della famiglia 
de’Clemeoti, il quale, centra il volere de’suoi parenti, prese per 
moglie una giovane turca, fattala però prima battezzare, della 
quale era stato lungo tempo innartiorato, mentre ch’egli era in 
Costantinopoli per alcune sue faccende; e posto ch’ella fosse da’ 
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parenti del marito sommamente odiata, come da coloro, i quali 
aveano in odio la naziqno de’ Turchi, e da’ parenti di lei non 
meno, come da colofO, che la vedeano mal volentieri cristiana, 
nondimeno il singolare amore che le portava il marito, le faceva 
parare ogni cosa soave. Stettero alquanti anni messer Gianni o 
madonna Filareta, che cosi era nominata la giovane, in Buda, . 
in tranquillissima pace, e ih sómma concordia. Avvenne, che a 
messer Gianni fu di- mestiero girsene a Vienna per certe sue bi- 
sogne ; e àvendovF a stare alcuni anni', menò seco la moglie, la 
quale tanto pfù volentieri vi andò, quanto mal volentieri vedea 
da lei partirsi il marito, e si conosceva esser mal veduta dagli 
altri parenti in Buda. Si poserò adunque amendni colla famiglia 
in viaggio, ed essendo vicini a Vienna a due giornate, alloggia- 
rono una sera in una osteria , ch’ivi si ritrovò; nella quale era 
una disonesta fante dell’Oste, il cui nome' era Ginetta, che si ven- 
deva a qualunque di lei compiacere si volea. Costei pose gli occhi 
addosso. a messer Gianni , e scoprendo.lesi egli bellissimo del 
corpo, e tutto gentile e cortese, ardehtissiraamente di lui.s’ in- 
namorò. Ma avendo ella compreso n.ella osteria , che la donna, 
ch'ave» messer Gianni c6n esso lui, era sua. moglie, e ch'era da 
lui singularmente limata, e perciò non le verrebbe fgtto godersi 
di lui neiroslcria, come godere si soleva ella dr molli altri, non 
solo non volle fargli cenno, ond’egli si potesse avvedere ch’ellg 
rama.ssc, ma si guardò di farglisi conoscere : non rimase nondi- 
meno d’informarsi diligentemente chi egli si fosse, e ondo ve- 
nisse, e o^e si gisse. J5 avendo il tutto inteso. Subito seco pensò 
ciò ch’ella devea fare per compire ni suo disordinato appetito. 
La mattina per tempo messer GianiH-colla 'moglie, e cogli altri 
della famiglia, si pose- in cammino, e in termine di due giorni si 
'ritrovò in Vienna. Ed ivi, pigliatasi una casa a pigione, cominciò 
a darsi ad is^ire quelie faccende, per le quali'vì era andato. 
Mentre le cose stavano in questa giiisa, Ginetta, cui non era 
uscita del core l’immagine del gentiluomo, lasciata l’osteria, se 
ne venne tutta sola in Vienna, in abile cos'i onèsto, che pareva 
la istessa caslHà,'e ctercò con ogni studio di acconciarsi per fante 
di madonna 'Filareta; la quale (ingannala dall’abito, come ab- 
biam detto, onestissimo , dal viso tutto alla modestia composto, 
e dal parlare cosi mansueto e dosi umano, che se dai panni, dal 
viso , 'e dalle parole si avesse dovuta giudicar la qualità della 
persone, potevasi- agevolmente’credere, che quanto di virtù po- 
teva essere in una gioyene, come ella, povera, tutto in lei fosse 
raccolto, la tolse in c'asa. E per essere morta in Vienna la sua 
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cameriera, scoprendosi in processo di tempo Ginetta tutta gen- 
tilesca, volle ch’ella appresso lei nel luogo della morta succe-, 
desse. Costei, nel servjre la gentildonna e messerfiianni altresì, 
usava tanta diligenza e tal gentilezza, che era da amendni sin- 
golarmente amata. Ma' benché fosse di sommo piacere a costei 
l’essere amata dal gentihiomo , nondimeno , non conoscendosi 
amare a quel fino ch’ella desiderava', non ne rimaneva del tatto 
contenta. E celando ella il fuoco nel core , il quale tanto più 
cresceva, quanto più chiuso si stava ; e immaginandosi vie di 
poter condurre i suoi desideri! a line, si risolse fra sèi ches’ella 
non poneva in tanto odio la moglie al marito, che egli, o la si 
scacciasse di casa, o la uccidesse, non le verrebbe fatto il suo 
pensieio. E, su questo proponimento fermatasi, voltò tutto l’a-* 
nimo alla ruina di questa povera gentildonna. In questa mezzo 
tempo aveva seguitato fn Vienna Ginetta uno suo drudo, il quale 
avea nome Ringuzzo, e tosto che costel-rebbe veduto, gli diede il 
modo di potere essere con lei. La qual cosa le vènne fatta di 
leggieri, perchè messer Gianni per le faccende, che dicemmo, 
se ne stava per lo più fuori a.cena, e non veniva a casa, ch’era 
passata la mezza notte. Onde mjidonna Filare ta con tutto il*ri- 
manente della famiglia se n’andava a dormire, e messer Gianni 
si teneva la chiave della porta , pndo senza dare disconcio ad 
alcuno, se ne entrava in casa a suo piacerò con quei servitori, 
ch’egli avea con lui. Essendo. adunque Ginetta e Ringuzzo una 
notte insieme , ella gli aperse il suo desiderio, q gli fe’ vedere 
quanto’di utile egli ed ella ne trarrebbe, se potesse^riddvre questo 
gentiluomo alle sue voglie.- Ringuzzo , che non meno malvagio 
era ch’ella scellerata si fosso, tratto dall’utile, che ne sperava, 
disse ch’era pronto a-fare quanto da lei gli fosse a comune utile 
imposto. Dato adunque a ciò quell’ordine, che lor parve il mi- 
gliore, Ringuzzo se n’andò, e Ginetta cpminciò ad attendere il 
tempo , atto a qiianto ella intendeva di fare. Ed avvenne, che 
indi a pochi giorni madonna FHareta volle andare ad uno mona- 
stero di donno fli santissima vita, ch’era iu Vienna', hi quale ella 
sovente si soleva diportare, hi per la santità delle donne-, sì anco 
perchè, e.ssendo ella in quella terra forestiera , non conosceva 
molte persone, eolie qoali potesse onestamente ponversare. Ed 
avendo ella wn-giorno dato ordine di andare al monastero, Gi- 
iietta, per non andar con lei, si finse ammalata. La gentildonna, 
che più l’amava che gli occhi suoi, per non le dare disooncio , 
menate seco le altre sue donne, la lasciò a casa, e andossi alle 
monache. Ginetta, veggendo il gentiluomo in camera tutto solo. 
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a lui se n’andò, e gli disse che, quando non gli fosse grave ascol- 
tarla, ella gli direbbe cosa onde agevolmente potrebbe égli co- 
noscere- con quanta fede il servisse. Messer Gianni disse, che 
v'olentierU’ascolterebbe. Avuta Ginetta dal gentiluomo licenza di 
favellare, volle anco ch’egli le astringesse la fedo , che mai non 
avesse a palesare a persona, ch’egli avesse- inteso ciò ch’ella si 
apparècchiava di narrargli. Messer Gianni, fatto già vago di udir 
quello che il tìeveva "fare jl più dolente uomo del mondo, anche 
la fede le die’ di mai non lo manifestare Assicurata Gin8tta,*gli 
disse prima, che le incresceva oltre modo à de\^rgli dir cosa che 
gli dovesse essere di sommo dispiacere; ma che la fede colla 
' quale ella lo serviva, e il desiderio cìì’ella avea della vita e del- 
l’ohor suo, J’astringeva a palesargli quello che; tacendo, gli ar- 
recava somma vergogna e pericolo della vita. E detto t^nèsto , 
il dimandò, s’egli sapeva per qual cagione madonna andasse 
tanto volentieri e tanto sovehte a quelle monache. Messer Gianni 
le rispose , che no ; ma che pensava , ch’ella vi andasse j)cr 
amore , ch’ella portasse a quelle sante donne, è per divozione 
ch’ella avesse in quel luogo. E io, disse ella (benché con dolente 
animo), vi dicoj ch’ella vi Va, percliè là si riduce un svio amante, 
col quale ella si giace qui in casa mentre che voi vi state fuori 
la sera ; e gli dà ordine di veniré a lei, qualunque volta ella va 
a" queste monache; -ed io il vi so dire, perchè mi bisogna essere 
quella, che gli apra la porta e il conduca a lei. Se queste parole 
furono acerbe a messer Gianni , noi) è da addi'mandare ; poco 
mancò. Ch’egli non ne cadesse morto per l’affanno che ne sentì. 
Pure riavutosi, e parendogli ciò quasi impossibile, con mal viso 
disse a Ginetta. Tii te ne menti, scellerata che sei, e non so a che 
mi tenga, ch’io non ti uccida. Non conosco io Filareta prima’ che 
tu? Non vi adirate, signore, disse ella, che vi farò vedere, che 
se bene prime di me la conosceste, non la conosceste però meglio 
di me.’ Ella si è andata oggi alle monache per far venir stanotte 
a sè ramante, e più vi dico, che l’altra vòlta che furono insieme, 
diedero ordine di uccidervi, e’questa è stata la cagione che mi 
ha mossa a parlarvi di ciò, che non sarei più mai stata contenta, 
s’io fd$si stata consapevole di tal cosa, e non ve ne avessi fatto 
motto, prima che il caso fosse avvenuto. E perchè vi avveggiate 
ad un tratto , ch(io dico il vero, e liberiate voi dalla morte, vo- 
glio, quando vi piaccia di esser chiaro del vero, che quésta sera 
fingiate di.non venire a casa, évi nascondiate traque’ muri rotti, 
che sono a canto al vostro giardino, e io vi farò Vedere la vostra 
Filareta, che voi tenete tanto fedele, tirarsi per l’uscio di dietro. 
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col mezzo mio, l’amante in casa, e quando saranno insieme , io 
vi aprirò l’uscio dinanzi, e farò che. nel più bello gli correte nel 
letto ad un tratto. Voi fato poscia dell’uno e dell’altrp.'ciò che 
ineglio vi parrà; e se questo non vi farò io apertamente vedere, 
son contenta, che facciale di me lutto quello , che di reà fem- 
mina far si dee. Messer Gianni, poiché costei si offeriva pronta 
di fargli porre le mani sulle* uova , disse di fare quanto qgU gli 
avea detto; edimandolle chi costui si fosse, che veniva a Fila- 
rela. Ella. disse che non sapea chi egli si fosse, ma ch’era giovane, 
e per quanto ella potea conoscere, molto ricco. Conchiuso adun- 
que quanto tra loro. si doveafare, pregò Ginetta inesser Gianni, 
che, venuta la moglie, non le facesse cosi mal viso’, ch’ella si 
avvedesse di cic^ e cosi, la cpsa non avesse effetto. Messer Gianni 
promise di far si, che non se ne potrebbe la moglie avvedere. 
Appena ora finito il ragionamento, che essendosi già fatta sera , 
madonna Filarela ritornò a casa, la ^quale, benché egli fosse di 
animo fellone , fu dal marito amorevolmente accolta con sem- 
bianza di allegro viso. E sljitosi alquanto con, lei ,Je disse che, 
per cosa di molta importanza , non era egli per venirsi a casa 
quella sera ; cui la donna rispose, che già non le piaceva, ch’egli 
a, casa non venisse, ma che avendo pure deliberato cosi, qtia’nto 
più- tosto si a.ndava , era tanto meglio , perchè l’andar di notte 
non era mollo sicuro. Qui si vide quanto animo pieno di sospetto 
tragga in mal sentimento quello, che a buon fine è detto. 
Queste parole , le quali avea dettate alla donna pura fede e 
amor singolare, aggiunsero vie maggior sospetto al. marito, 
pensando che fossero, dette da l.ei per levariosi tosto dinanzi, 
ed essere coH’amanle. Per la. qual cosa le risjiosp, che g|i pia- 
ceva di seguire il suo consiglio, e uscitosi con, due servitori 
fuori di casa, poi che fu andato alquanto attorno, essendqsi già 
fatto l’aere oscuro, si pose in agguato,* come era djto l’ordiiie, e 
si mise ad attendere quello che dovesse avvenire. Ave® con- 
chiuso Ginett? con Ripguzzo, che quella notte se ne\enisse a 
lei, ma* vestito, e accompagnalo di modo, che si*polesse agevol- 
mente giudicare , che solo ivi venisse per madonna Filarela. 
Questi, avendo pratica di alcuni ebrei, si fe’ prestare certe vesti 
ricche e orrevoli, e, tolti con esso lui due altri scellerati, come 
fossero suoi servitori , si pose in punto-, per dar fine a quanto 
era ordinato. Ora, non aspettando la gentildonna il marito a casa, 
cenò un poco più per tempo che non era usata, lassa dal viaggio 
del giorno, poco appresso se n’andò a letto , e insieme seco vi 
andò tutta la famiglia. Ginetta, tosto che vide addormentata la 
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donna, si usci della camera, e venutasi all’uscio ove era ascoso 
messer Gianni, ed ove Ringuzzo attendeva la malvagia, l’aperse 
pianamente; al qualè appressatosi il malvagio^ dimandò cjie fa- 
cesse la sua cara Filareta. Rispose* Ginetla : ella vraUende> e 
parie ,un’ora mille di avervi nelle braccia-; e l’uno e l’altro di 
essi ciò disse con sì spedita voce , che messer Gianni, e i 
servitori poterono 'acconciamente udirli. Dopo tali parole, ella 
tolse dentro Ringuzzo, il quale nello entrare, tfe’ licenza a coloro 
ch’erano con lui, e disse loro, che «verso iT mattino ritorriasserò 
per lui, acciò che si potasse partire dalla sua donna, prima che 
il marito ritprnasse. Il che con sommo suo dolore udì messer 
Gianni, e appena si rattenne di uccidere Rjn^zzo; ma la spe- 
ranza -di coglierlo insierde colla rr^li.e, e vendicarsi ad un tratto 
d’amendui, il ffe’soprastàre insiiio a tant(^ che Ginelta gli venisse 
a dire, che fossero insieme. "La scellerata , "dappoi che si fu col 
drudo buona pezza sollazzata, fe’ spogliare Ringuzzo in camiscia, 
e porsi. i'panni in collo, e il fo’.apparecchiarsi in-luqgo , onde , 
all’apparir di messer Giannj, si potessc-ogialamentcda un muro 
alquanto diroGcal'o gittar nel. giardino indi fuggirsbdi modo, 
che il gentiluomo il potesse, vedere , md non conoscere. Fatto 
questo, Ginelta se ne andò alla porla, e l’aj^rse^a messer Gianni, 
la quale però non senza qualche slrejnto aprire si poteva. E 
disse à mcsser.Gianni , .che'i ehm amanti aveano scherzato in- 
sieme un pezzo, prima die si fossero coricati , ma’ che allora 
erano nel letto insieme. Egli intrato co’ suoi duo famigli , e dis- 
postili in varii luoghi, come più gli -parvo, .iiu acconcio , preso 
•nudo il coltello ih mano, se n’andò verso alla camera ove, era la 
mogliera. Rirtghuzzo, fingendo.di aver sentito femore della porta, 
coraecchò ariora.^llora uscisse di camera dclladopna, fé’ mostra 
di sè a messèr Gianni, e come impauHto, con -tutti i suoi panni 
in collo, -si gittò’ in -giardino-., e >i ^licdo aj’uggire; è ines.ser 
Gjanni , c l’uno .de’ servitori gridando ad alla- voce ,. traditor, 
tu sei morto, lo.sj misero a seguire per.dargli la morte. Ma 
Ringuzzo ch’era bène in gambe , e avea avuto graìx vantaggio 
nel corso, cpmc lui che destro'e leggierissfmo’era,- preso un salto, 
gittossi oltre il,mùro del giardino su la strada-, e'in un tratto, 
aitato dall’oscuro della* flotte si-dilfiguò dagli òcchi ’di coloro 
che il seguitavano. Madonna Filareta sentito, questo rumore, non 
sapendo-che piò si fosse, tutta smarrita del letto levossi, e quasi 
tremante venne su l’uscio della camera per sapere la cagione di 
così fatto tumulto. L’altro famiglio ch’era rimaso in casa, e avea 
pietà della gentildonna, tosto che la vide, .le disse il tutto, e la 
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confortò a fuggirsi , prima che messer Gianni giungesse, perchè 
se la ritroyàva in casa , egli senza alcun dubbio la ucciderebbe. 
Madonna Filareta., che' -non si sentiva di ciò "colpevole, non vo- 
leva fuggiré; ma^feggendo, pelagli lumi ch’erano già stali ac- 
cesi in casa di- tutta 'la famiglia, ritornar messer Giaimi col 
coltello nudo in mano, e udendo dire ad alla voce: Ahi scelle- 
rata mogliera,-ahi malvagia- Filareta ; questo lia l’ultimo giorno 
della tua scelleràfa vita * io bene ti pagherò deU’oltraggio che 
fatto mi hai, se ne fuggi piena d’intìnilo timore e incredibile 
cordoglio, innanzi che egli arrivasse alla camera. Veduto il gen- 
tiluomo, che la moglie fuggita si era, si confirmò nqjla mala-opi- 
nione, che Ginettà falsàrpente gir avea nell’ animo impressa, o 
volfe seguirla per 4 a slrada.'-Ma tutta la famigliagli si fe^incon- 
tro, e tanto operarono, con una ragione. e Con -un’ altra , et;ol 
mostrargli gli inforlunii" che gli polrebbono 'avvertire, e ritrovan- 
dola, il che' non ereticano, per esseré l’aere buio, e non trovan- 
dola, il che più tosto si presumeano, che in seguirla 'non andò 
più oltrp l’irà sua; mà'fe’ ben'e‘fermp'«proposite di più mai non 
Iq volete seco,’ ma se egli mai la ritrovasse, di ucciderla* colle 
sue mani. Rimase Ginètta di questo fatto còntentissima. e tanto 
ella seppe poi Iu5i11gare.il gentiluomo, che in processo di tempo, 
divenne donna di lui e'di lutto l’aver suo. Madonna Filareta, 
non avendo in Vienna nè amici-, nè parenti., ove si potesse ri- 
durre e potesse tentare di far conoscere iLvero a Ynesser Gianni, 
s'immaginò ch^^gli con questo colore avesse "cercato di ueciderla 
per lavarlasi dagli occhi, come ch’ella, a nota gli fosse» venuta 
per lo sdegno ch’aveano tutti i suoi,’ ch’ella gli fosse moglie. E 
fuor di misura dolente, la mattina per tempo sr uscì di Vienna, 
e non essendo aitlita di tornarci in Buda, nè meno d’inviarsi verso 
il suo. paese, §appiendo che nelFun" luogo e ncirallro, per le ra- 
gioni.-già dette, era grandomàité avuta in odio, andossi in’casa 
di-alcuni.contadlni , ed ivi (senza far lor sapore chi ella fosse) 
si vesti di poverissimo abito,' e se n’andò ad un castello, il quale 
tipne quasi il mezzo del viaggio fra Buifa e.Vienna , ed hi (anto 
operò, che- fu accofta da alcuno Santè donne in.unojnonasterio. 
Era usata di andar sovente à, questo jmonastérp Ja.mògliera del 
signore del luogo; onde non-vi era monaca, che da lei non fosse 
molto ben conosciuta. Andataci adunque- un- giomo la gentil- 
donna, e vedutavi madonna Filareta , volle sapere chi ella si 
fosse ; ed ella confidatasi nella bontà cheje parve conoscere nel- 
l’aria di quella gentildonna^ tiratasi in disparte, con un mare di 
lagrime le narrò tutta la sua fortuna , dal dì ch’ella si usci di 
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Coslanlinopoli, insino a quello che messer Gianni l’avea voluto 
uccidere. La buona donna, che di gran ^enno e compassionevole 
era, ebbe gran pietà;della costei sciagura, e la confortò a sperare 
in Dio, e ad aver per certo , ch’egli / che mai no'n abbandona 
gli innocenti, per ^ua bontà darebbe agli affanni suoi quel fine, 
che alla sua innocenza" si conveniva ; e Ip disse, ch’er,a prestis- 
sima, quando le’ piacesse, di far chiamare a sè 'messer Gianni , 
e a silo potere, rappacificarlo cones.solei. Disse madonna Fila- 
reta : Questo desidererei sópra tutte le cose del mondo; ma per- 
chè iojo téngo, perora, impossibile (tgnto veggo contea me 
volta la ipala vetrtOra) reiitlovi quelle grazie, eh! io’ 'pos'sa. mag- 
giori per questo vostro buon volere , e vi prego ’chè , poiché io 
ho avuta tanta fede in voi , che mi vi son manifesta , e vi ho 
aperta la cagione della disavventura mia', là qualé ho celata a 
tutte questo altre madri", ella in voi sola si stia sì che uon'ne 
diciate parola con persona, in’sino a tantoché Idibo, conoscitprer 
della innocenza mia, aprirà qualclie' via di farmi conoscere a 
messer Gianni quella fedel_ muglierà , "che stata’ "li sdnp e sarò 
sempre , insin ch’io viva. 'La gentildonna, cooie cortese che ella 
era, le promise di mabnon ne, parlare, se non in quanto le fosse 
a grado e in acconcio de’ fatti suoi. E volendosi ella partire, la 
raccomandò efilcacemente a quelle monache , o non mancò ella 
di mostrarseli ne’ suoi bisogni cortesissima. Era questo mezzo 
te'mpo, la malvagia Ginetta si godeva di messer Gianni; ma non 
contenta di’liii, brarposa di godersi anco di Ringuzzo senza so- 
spetto, operò tanto con messer Gianni, ch’egli, senza sapere chi 
Ringuzzo si .fosse, il tolt ili casa a’ suoi servigi, ed ella con lui 
tanto segretamente si trastullava, die aldino non se lie avvide 
già inai. Stettero insieme messer’Giannl e Ginetta qbaltro anni, 
pri'ma-ch’a .Buda andassero, senza poter mai sapere*, per molto 
che lie cercassero*, • che di madonna Filarfeta si fosse." Finiti i 
quattro anni, e is’pedite dà messef Gianni tutte le sue faccende, 
deliberò egli di ritornarsi à Buda; e con Ginetta, e con Ringuzzo, 
e con gli altri servitori si fniso in cammino. Ginetta, che già si 
era sazi'à di messer Gianni [però che le meretrici' non amano 
alcuno, e tanto cori coloro che efle mostrano_di amare si stanno, 
quanto in uno modo oln un altro possono fare la loro libidine 
0 la loro ingordigia sazia) e mal volentieri si partiva* delle sue 
contrade per andarsi ^ Buda , deliberò insieme 'Con Ringuzzo, 
tostò che il comodo lòr si offerisse) ’dt. fuggirsi, e di torsi tanto 
di quel di" mesèer Gianni, che agiatamente* si potessero vivere. 
Essendo dunque me’sser Gianni in'cammihó con tutta fa famiglia. 
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giunti che £arono ad ona osteria che è appresso il castello , ove 
dicemmo ch’era^ madonna P'ilareta, dopo cena messer Gianni con 
Ginetta se n’andò a letto. Ella’ poi- che sentì messer Gianni pro- 
fondamente dormire, leVataglisi pianamente d’appresso, prese 
quelle robe del gentiluomò, che più le piacquero (come colei che 
avea il tutto in custodia), e insieme con’Ringuzzo se ne fuggì 
deirosteria, le jiorte delinquale non si chiudevano mai nè giórno' 
nè notte, per la moltitudine efe’ viandanti che vi capitavano a 
tutte le ore, nè si guardava dietro a' persona che uscisse, es- 
sendo sempre libero l’andare e il venire ad ognuno. Slava un 
famigliola canto la camera di messer Gianni,- il quale , avendo 
sentito alcufìo. strepito, si levò e veduto l’uscio della stanza del 
signore aperto, ch’egli la sera avea serrato, entrò nella camera 
per vedere che ciò si volesse dire. Messer Gianni, che allora si 
destò, il sentì, e chiesegli, che andasse., egli facendo. Il servi- 
-tore gli rispose, che alcuno ‘strepito ch’egli avea sentito, e Taver 
ritrovalo aperto l’Uscio dèlia sua camera l’avea fatto ivi entrare. 
Messer Gianni ciò udendo, non si ritrovando Ginetta appresso , 
venne in sospetto che ella non si fosse fuggita, e chiamatala una 
e duo volte, e fattala .cercare per.rosleria, e non là ritrovando, 
nè ritrovando altresì Riiìguzzo , e veggendosi mancare molle 
delle sue .cose più care e più preziose, conobbe che costei con 
Ringuzzo se n’era fuggita. E subito, mandò de’ suoi famigli ai 
luoghi è a’ passi, óve si pénsò che costoro potessero essere colti, 
accioccliè fossero presi. E fattosi giorno, subito entrò nel ca- 
stello, e andatosi nel palagio del signore, picchiò alla porta-delia 
anticamera ove egli slava , 'e fattogli ispprre il caso suo , e ciò 
cheegli-vo’iesse, lo fece.il signore à ’sè venire; e. intesa da lui la 
cosa, impose al suo capitano , che insieme con gli altri soldati 
andasse a cercare di costoro, e gli prendesse , se forse gli ritro- 
vava, acciocché. il gentiluomo avesse le robe*sue,(ei malfattori.^ 
la pena dèi lor delitto. Mentre che ,i soldati erano andati a cer- 
car di costoro, si mise il signore- del luogo in ragionamento con 
messer Gianni; e diimandogli chi egli si fosse e onde venisse. Ed 
egli rispondendo ad ogni cosa, essendovi presente la gentildonna, 
moglie dèi signore , ella intese agévolmente ; che questi era il 
marito di madonna'Filareta, e si mise ad attendere, se forse cosa 
le si offerisse, .onde ibpotesse rappacificare colla sua-donna. I 
soldati^ che iti ersao/i cercare degli imbolatori , furono appena 
discosti dalla porta del castèllo a un tiro di arco, che videro una 
molliludiné di contadini che, ad istanza de’ servitori di messer 
Gianni, aveano presi costoro e gli. menavano al castello. Il ca- 
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pilano gli .61 fe’dare; e legati che gli ebbe, gli condusse innanzi 
al signore, il quale conoscendogli colpevoli , e per la confessione 
loro, e per lo furto che si ritrovò nelle lor mani, fatte ren- 
dere le robe al gentiluomo, deliberò fargli impiccare per la 
gela: e fattili porre insieme in. una prigione co’ ceppi a’ piedi, 
gli fe’ custodire diligentemente, nò volle .che messer Gianni 
si partisse , infin che non fossero costoro condotti a mòrte. La 
moglie del signore, ch’era già fatta vaga di rappacificare il ma- 
rito con madonna Filareta , Intendendo che costor due erano 
stati lungo tempo con messer Gianni, mandò imo de’ suoi più 
fidati bene informato alla prigione, per vedere se forse intendece 
potesse egli da loro còsa che le agevolasse la via a quello che 
ella volea ISre. Giunto là il messo, e sentendo i due prigioni ra- 
gionare insieme molto lagrimevolipente, primà che fàcesse lor 
motto, si pose ad udire ciò.che diceano. E udì Ginetta, che pian- 
gendo dicea a Bingùzzo : Rfnguzzo, la giustizia d’iddio, la quale, 
come aiuta chi bene opera, 1^1 noir lascia ,i misfatti senza la 
dicevol pena , ha permesso che ciò 'ci sia avvenuto per la gravo 
ingiuria che facemmo tu ed io a madonna Filareta. Non era gi^t 
in tutto il reame di Ungheria nè la più onesta , nè la più santa 
donna di lei^ e nondimeno noi fummo cagione, fingendo tu di gia- 
certi con esso dando io malignamente ciò. a vedere al marito, 
di farla mal capitare, che sassi Iddio, che di lei sia avvenuto , e 
forse è mal capitata per lo nostro Inganno , la misera donna , 
dignissima d’ogni onoro e d’ogni bene. E noi' per tal delitto sa- 
remo dati qui, ove meno il pensavamo ,, al manigoldo che ne 
guasti. Conobbe il messo dallo parole di costei quello, per cui 
l’avea mandato alla prigione la gentil, donna-; onde sénza.dire ai 
prigioni cosa afcuna,' riferì alla donna tutto. ciò ch’egli avea in- 
teso. Fu dt ciò ella molto contenta , parendole che ornai fosso 
giunto quel tempo, che madonna Filareta con somma letizia ve- 
desse il fine degli affanni supi : il che l’era tanto piùcaro, quanto 
ella si conoscea dovere essere quella, che dal dolore a così grande 
allegrezza la conducesse. Laonde essendo la sera segùentè il si- 
gnore, meSser Gianni, ed ella a tavola, e di varie cose ragionando 
tutti e tre insieme, il,dimandò la gentildonna s’egji avesse moglie. 
Egli disse; che non sàpea che rispondere, ma che già l’ebbe,. e 
che l’amava sopra tutte le cose del mondo, e ch’élla per guider- 
done di tanto amore, gli avea rotta la fede, ponendosi sotto un 
adultero, e ch’essendo stala ritrovata da lui neU’adullerio , te- 
mendo ch’aigli non la uccidesse , se n’era fuggita , e da indi in 
poi non avea saputo che di lei si fosse avvenuto. Allora disse 
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la genlìldonna ;.Vi sarébbo egli caro avere novella di lei ; Si certo, 
rispose egli , quando io mi credessi intendere , Che ella avesse 
fatid fine degno della sua mala vita. E se conosceste , soggiunse 
la genlildonnaf esservi a torto adirato colla moglie vostra, non vi 
sareb.be egli caco il ritrovarla, e averla, corbe prima, per onesta 
e per amorevole? Q.pe6to esser non può, rispose ineséer Gianivi ; 
ritrovare la potrei forse (che così Iddio mi- dia grazia, che non 
ne abbia mai altra novella , ch’ella sia stala mangiala da’lùpi), 
ma pudica e fedele non mai, perchè io ho veduto con gli ce- 
lili. miei la sua malvagità: equi lo narrò tutto quello, che av- 
venuto era quella nollé, che Ginetta e Rmguzzo gli ferono lo in- 
ganno', e soggiunse; Sarebbe stala cosa inaravigliosa, s’essendo 
ella nata turca e io’ cristiano, mi avesse ‘servata la fede. Allora 
disse la gefttildonpa ; Messer Gjannf, voglio ch’ora veggiate quanto 
altri s'iRganna, e’quello che sa fare la malvagità altrui a danno 
degli innocenti-, e quanto-il vostro troppo credere a chi non si 
dovea .dar fede, vi hq fatto errare. E quindi, rivoltatasi al marito, 
il pregò a far condurre alla- presenza sua Ringuzzo e Ginetta, 
acciò-che messer Gianni conoscesse a quanto torlo egli avesse 
cosi maltrattata la donna ^uà, -e quanto 'gli dovrebbe ella essere 
cara, se viva si trovasse. Fece incantanente il signore condurre 
a sè’gli scellerati; e giunti al cospetto di loro tre, disse loro la 
gentildonna: Percliè messer Gianni, per opera vostra, vollq uc- 
cidere la moglie .come adultera e infedele , voglio saper da voi 
come la cosa si stia: e avvertite a non vi dir cosa* che meno che. 
vera sia, perchè vi dico, per parte del signore mio marito, che 
non siete per fuggire sorte alcuna'di tormenti, perchè se n’ab- 
bia à trarre II vero.- A queste parole rimasero storditi i duo mal- 
vagi, i quali fermaniente credeano, che. altri chè’essi di ciò non 
sapessero cosa alcuna. Conoscendo adunque Ginetta dalle parole 
della gentildonna, ch’ella -il tutto sapeva, essendo -femmina , e 
molto più timida di Ringuzzo, tutta. tremando disse; Poi ch’io 
non ho più speranza alcuna di salute, perchè i martirii non mi ' 
facciano m'brire molte fiate, ove una sola morire mi debbo, dirò 
la còsa appunto come stà, benché non senza mio gran cordoglio. 
Che posto che aljora , per saziare il disordijiato desiderio, che 
mi spinge"v.a a trovar via di godermi di messer Gianni , mi dessi 
a porgli la sua'donna in tanto odie, ch’egli si disponesse ad uc- 
ciderla; ora considerando che la giustizia divina^per cosi grave 
peccato mi ha condotta al misero punto, al quale condutla. me- 
ritamente mi veggo , vorrei essermi rimasa di fare oltraggio a 
quella genlildonya, della quale non credo che la più saggia , nò 
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la più onesta, nè che più ansasse il suo marito, si vedesse giam- 
mai ; e spero, che in questo mio «stremo punto, tanto mi abbia 
a giovare il confessar questo peccato, che rendendo quello onore 
a questa gentildonna ^che clip di lei sia)- che già con- fraudo e 
con inganno le tolsi cqntra ogni ragione', , possa meritare noti 
grave pena il mio errore presso Iddio: e dopo questo. parolè , 
narrò tutto il fatto, . come appunto ordinata J’avea. Il signore, 
udendo'costei t^ cosa dire , firnase pieno di tanta maraviglia , 
di quanta egli mai si rimanesse per cosa ch’egli ^adisse maravi- 
gliosà; e inessèr Gianni, pej pietà della suadonna, fu Occupato 
da tanto dolore , che non potè contenere le lagrime. Allora la 
gentildonna moglie. del signore, la qi^le avea già fatta venire. in 
corte madonna FilaVeta, tosto cliq il messo detto t’ ebbe. quanto 
avea udito dalla Ginelta, e CQlata l’avea tenuta in una camera, 
finto di vcler far’ non so* che, si levò da tavola , e andata per la 
donna, cosi in abito dimesso come, ella *era, scriìa dirle nulla di 
messe/ Gianni, nè di co'sa che fosse avvenuta, ler condusse ove 
erano. lutti gli altri ; e. poco meno che piangendo , eccovi, disse, 
raessppi Gianni, .la vostra onesta o fedQl- moglie : vedete che gui- 
derdone ella ha avuto da voi, per avervi più che gli occhi, più ' 
che ja Sua -vita amato? quando, per. le parole e per la malvagità 
di tai due scellerati, ella è stata costretta per. fuggir l’ira vostra, 
starsi sconosciuta tra le nostre monache quattro aBni,*neH’abito 
in cui.là vedete ora. Madonna Filareta , t’isto, fuori d’ogni suo 
pensiero, messer Gianni, e vista tfiesscr Gianni la suaFilareta, 
furono ambedue da tante lagrime occupàti, che nè l’uno nè Tallro 
potè formar parqla. E messer Gianni, conosciuto- a quanto torto 
egli avesse così mal’trattata la donna sua, vinto da grandissima 
vergogna, non ardiva di guardarla. Ma la moglie dcl-signore, che 
non vedea l’ora che finissero ! dolori dell’ulia e dell’altra parte, 
prese madonna Filareta per mano , la diede al suo marito , di- 
cendo: Mi Tghingo.di nuovo legame insieme, messer Gianni, colla 
donna vostra, e desidero.che con più felice avvenimento vi vi- 
viate questo' resto di vita. che vi avanza , che per l’addiètro non 
vi siete vìvuto. Allora messer Gianni- e madonna Filareta si ab- 
bracciarono e baciarono amorevolissimamente, e chiese perdono 
il marito alla moglie di qusTnto egli , ingannato da que’ malvagi, 
avea fatto centra lei, al quale ella disse: Non*.conosco io torto 
alcuno da voi, marito mio caro : solo’ di quanto mi -ò avvenuto 
accuso la mia mala ventura, e la malvagità di questi due ribaldi 
{ch’ella già avea inteso dal parlare dei circostanti, come la cosa 
fosse passata); ma poscia che, la Dio mercè-, è. fatta palese la in- 



I.YTBODUZIONE 


128 

npcenza mia, e vi truovo vivo « in Uuono stato, son per esservi 
quella FUareta, che sempre vi fui. 11 signore, veduto quanto fe- 
licemente era riuscito 'quello ch’avdh operato la’- sua moghe , 
molto la lodò, e jlel tutto rimase contentissimo, -Poi volendo egli, 
che a crudelissimo supplicio fossero condannati i dui 'malvagi , 
màdopna Filareta, I9 cui benigna natura non avea potuth mu- 
tare l’avversità de’»suoi, perchè nulla fosse di turbato, in tanta 
sua contentezza, dispose co’ suoi preghi il signore del luògo,, e il 
marito a perdonare a quei malvagi', e non solo vnlea ghe perdo- 
nato lor fosse , ma che fossero messi in libertà. Il signore noi 
consentì, noii perchè non vdlesse compiace;'e-alia donna, la qualé 
gli fiarèva degna d’ogni grazia , ma perchè qgsi altra volta non 
nocessero ad alcuno ;_è gli altri spellereti, dalla costoro liberfé^, 
se gliele coucedea, non-pigliassero baldanza di! commettere così 
gravi eccessi. Furono adunque- Ginetta e -Ringuzzo ;condannàti 
alla perpetua prigipne, a {lane.ed acqua,, il che fu loro carissimo, 
come a coloro' Che aspettavano, per girdelitli loro, crudelissima 
morte; e'messer Gianni' colla sua donna si rimase più che- mai 
contento, con soddiSfaziOne'non pure del signore e della* sua 
‘cortesissima moglie, ma di'tutta la corte. E poscia che furono . 
stati per alquanti giorni col signore del luogo in festh e in pia- 
cere, pre^ da lui -licenza, a Buda seme ritornarono, ove vis- 
sero tutti gli anni loro in tranquillissima pace. 

' . ; NOVÈLLA* X. 

Up giovane Fèrrarese ama una cortigiana in Radeva, ed ella lui ; ,la quale 

gli fa conoscere che per troppo amore , ch’ella gli porla , liorf gli vuol 

compiacere di sè, ed pgli -conosciuta la bontà della donna, le provede 
- ‘che santamente ella si vive. ■ ' 

La. maraviglia, e la pietà che nacque negli animi‘d'egli ascoi-'- 
tanti, mentre che Flavio la sua novella narrò, fu tale, ehe a fa- 
tica si potè conoscere qiial delle due fosse maggiore, Eca a cia- 
scuno di gran maraviglia, thè una donna fosse tanto sceleraja, 
quanto egli avea mostrato essere stala Ginetta. Aveva spmma 
compassione 'ognuno a madonna Filareta, vdggendola' ingiusta- 
mente si mal trattata ; itiar accrebbe a ognono sommamente la 
maraviglia il vedere/ che madonna Filareta ih Uri punto cosi ogni 
passata ingiuria' ponesse in oblio^ che potendq- far ’dpre degno 
supplicio a’ colpevoli, più tosto gli volesse salvi, perdonando loro 
la grave ingiuria ricévuta, che vederli morti., E vi furon di quelli 
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che biasimarono tanta bontà, parendo loro, che mal fosse, che 
persone tanto scelerato si lasciassero rimaner vive. Nò vi man- 
carono alcuni, che molto lodarono il signore del luogo, il quale, 
poi che si disposo a lasciar loro la vita, per piacere a madonna 
Filareta, avesse condannato i malvagi in estrema e misera vita 
a perpetua prigione, giudicando,' che non minore compimento 
di giustizia sia una continua e dura cattività, che una subita 
morte. Ma poi che assai tutti, e della bontà dell'una, e della 
malvagità degli altri duo, e della giustizia del signore ebbero ra- 
gionato, disse Ponzio: Se come è stata vaga e bella, Flavio, la 
novella vostra, avesse cosi mostrato, che messer Giarmi non si 
avesse potuto difendere dagli ijigaimi di Ginelta, io senza alcun 
dubbio mi terrei vinto; ma perchè ella non ha mostratOj a chi 
bene intesa l’ha, altro che Ginétta scolorata, e messer Gianni 
semplice, nel credere più in un punto ad una femmina, che a se 
stesso e alla bontà e santa vita della sua donna, la quale per lo 
spazio di molti anni aveva egli conosciuta da bene e fedele; non 
mi partirò io dal mio primo proponimento, e crederò come prima, 
che i savi non diano in intoppi. Può bene aver giovato il vostro 
ragionare a coloro che hanno moglie, col -mostrare loro che in 
cosa di tanta importanza, di quanta è mettere l’onore della sua 
donna a rischio, non si debl’nomo lasciar vincere, nò all’ira, nè 
all’altrui falsità. Poteva messer Gianni parlar colla moglie, e non 
volere, per parole della malvagia, subito ucciderla. E porto ferma 
opinione, che s’cgli avesse ciò fatto, saria rimasa scoperta la 
menzogna della mentitrice, per la veuità che le avrebbe detta la 
moglie, chò troppo luce da sè il vero. E questo detto, attese ciò 
che Fabio volesse dire; il quale disse: Io non voglio venire ora 
in 'campo con voi, Ponzio: bashimi chò Flavio vi abbia fatto ve- 
dere, che l’ingegno di queste donne, o per dir meglio, la lor ma- 
lizia ò tanta, che non solo vincono coloro che ad esse vanno, ma 
anco chi non ha pensiero alcuno di loro. Anzi non ha egli, disse 
Ponzio. Allora soggiunse Fabio: Il troppo desiderio che è in voi, 
Ponzio, di questionare di ogni cosa, non vi lascia vedere che 
l’ora è tarda, e che, poco più che meniate in lungo il vostro ra- 
gionare, bisognerà che Lucio si taccia, perchè non potrà egli aver 
tempo di diro la sua novella; però fie bene che, lasciato il con- 
tendere, ci poniamo ad ascoltarlo. Postosi adunque, a queste pa- 
role, ognuno in attenzione, Lucio cosi cominciò. 

A me pare che oggimai abbiate sulla proposta materia tanto 
ragionato, che \p sicuramente mi potrei tacere; ma perchè mi 
parrebbe male, poiché voi (vostra mercè) in questo onorato nu- 
V. I. — 9 G B. Giraldi. ( mvellieri T. IX.) 
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mero mi avete posto, non seguir l’ordine incominciato, io farò 
ciò che vi piace. E quantunque io abbia ad essere quegli io, che 
il ragionamento d’oggi conchiuda, non voglio però che alcun di 
voi, per cosa che io mi dica, si fermi nella sua opinione, o la 
lasci ; chè se son bene io per dirvi un cortese, e forse, per dir 
meglio, pietoso atto di donna non onesta, non è perciò, che mia 
intenzione sia volervi lodar quello, che da sè è degno di ogni 
biasimo, cioè l’essere tale, quale è questa e quella, che ad arte 
cosi biasimevole si dà per far di sè cosi disonesto ed abomine- 
vole guadagno ; ma perchè si conosca che, quantunque i vizii 
siano, come in propria sede, negli animi di queste tati, si scorge 
però, quando la necessità a ciò far le conduce, in alcuna d’esse, 
{quasi un raggio di Sole tra molti nuvoli) qualche spirito di 
bontà, il quale, per quaqto io stimo, non dee meritar men Ipda, 
benché da rea donna proc,eda, che si meriterebbe vituperio in 
una onesta persona biasimevole yizio. Per seguire adunque l’or- 
dine incominciato, e per piacere a voi tutti, dico ch’era in Padoa, 
non ha guari di tempo, una giovane cortigiana, che per essere 
sopramodo" vaga e gentile, e più di qgn’altra di soave dimesti- 
chezza, e di dolce amorevolezza ornata, era da Ognuno chiamata 
Melina la bella. Costei, per le sue qualità, r^re in donne, tali, 

' era da molti amata, ed ella a molti cpncedeva if trastullarsi con 
esso lei. Fra questi amanti vi fu un giovane Ferrarese, nomato 
Licio, di diciassette in diciotto anni, bello e nobile al paro di 
qualunque altro, il quale si caldamente l’amava, che se ne sen- 
tiva struggere, e miserabilmente consumare. Laonde egli non 
lasciava cosa alcuna a fare, acciò ch’ella l’amasse, e ne potesse 
a sua voglia godere. Melina, ‘che non meno era accesa del gio- 
vane, che egli di lei si fosse, gli èra larga dì scherzi, di baci, di 
abbracciamenti, di carezze, di accoglienze e di vezzi, vie più 
che ad alcuno altro, che a lei andasse. Ma per cosa che le di- 
cesse 0 facesse il giovane, noi volea ella compiacere di sé; la 
qual cosa gli era cagione d’insopportabil dolore. E pensandosi 
egli, ch’ella volesse da lui, come è costume delle pari a lei, altro 
che ciance, cominciò egli a volerle dar danari, e pregarla che 
glie ne chiedesse quanti' ella volesse, perchè avea deliberato, 
, ch’ella non meno fosse donna di ciò ch’egli avesse, ch’ella di lui 
fosse. Melina non pure non volle pigliare cosa alcuna da lui, 
ma di quanto ella avea gli fe’ larghissima proferta, e gli disse, 
che assai le sarebbe da lui dato, s’egli cosi di cpre l’amava, come 
in vista mostrava di amarla, e pregollo che non si lasciasse pa- 
tire disagio di cosa, di che egli potesse essere Servito da lei. Il 


Digitized by Googl 



NOVELLA X. 


4 31 

giovane, che lei più di qualunque altra cosa desiderava, disse: 
Io non vi saprei dimandar cosa, la quale più cara mi devesse es- 
ser di voi stessa, e se bene* tutto il mondo mi deste, e voi mi vi 
toglieste come fate, non mi parrebbe avere avuto da voi nulla, 
perchè ho posto in voi tutta la somma dei desideri! miei. Sicché 
se mi volete fare il più contento uomo che mai fosse, fate, vi 
prego, che quasi un nuovo Tantalo, tra’ frutti e l’acqua non mi 
viva, sènza poter mai nè di quelli, nè di questa gustare. Allora 
disse Melina: L’amore che vi porto, signor mio, & la compas- 
sione che io ho della vostra giovanezza, mi vi fa negare quello 
che quando l’aveste, non sareste però più contento di quello che 
vi siate. Troppo giovane sete ancora, da fare cosi gran fatiche ; 
però, cor mio, pigliatevi di 'me quello che, senza che perdiate 
nulla del vostro, vi puote essere da me conceduto. Con queste, 
ed altre simili parole, mandò ella wa più volte Licio, nè potè 
mai più oltre averne di quello che insin dal primo giorno egli 
aveva avuto. Laonde veggendosi tuttavia il giovane dal sover- 
chio amore quasi neve al sòie consumare, nè conoscendo altro 
rimedio al suo male, che o godersi di Melina, o levarlasi in- tutto 
del core, si dispose un giorno, o di volerla lasciarè, o di goderla ; 
e andatosene a lei, si diè pur come prima ad abbracciarla ed a 
baciarla, e con quella maggiore amorevolezza ch’egli sapeva, a 
farle vezzi; e volendo esser finalmente con lei. Melina noi con- 
senti, anzi'di presente gli si levò delle mani. A questo atto il 
giovane sdegnossi, e le disse: Melina, mi duole sopramodo, che 
vi piaccia di struggere cosi Stranamente uno che più che se stesso 
vi ama, e che la vostra durezza sia cagione che io, per non mi 
morire di soverchio dolore, lasci voi, la quale tanto amo, quanto 
possa amar uomo donna alcuna, e voi vi perdiate un cosi leale 
amante come io vi sono; per la qual cosa, sazio oggimai di odiar 
me stesso per amar voi, voglio quinci partirmi più tosto e voi 
lasciare, che la Vostra crudeltà, senza alcun prò, miseramente 
mi consumi. Puote egli essere. Melina, che la sorte mi sia cosi 
nemica, che voi che sete donna del monda, e sete cortese a tale 
di voi, che non sarebbe degno di essere mio famiglio (non vi 
spiaccia che io vi- dica il vero) e punto non vi ama, abbiate me 
cosi a schifo, che tanto vi amo, che non degniate compiacermi? 
Ma sia quanto vi piace, queste fieno lo ultime parole che di ciò 
più aY.erò con voi, e quando duVa ve ne vogliate stare, per non 
morire amandovi,’ io ve ne chieggo l’ ultimo commiato. Melina, 
che alle parole del giovane sentiva estremo dolore, cosi rispose : 
Io ritornerò a dirvi qujello, signor mio, che più volte vi ho detto. 
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cioè, che non voglia di struggervi o di consumarvi (chè il core 
col qual vi amo^ciò non potrebbe sofTerirmi), ma il grande 
amore che io vi porto, e il desiderio -che io ho del vostro bene 
(e s’io vi dico men che il vero, prego Iddio che mi vi faccia ve- 
nire in tanto odio, quanto veggo che mi amate) solo, è cagione 
, ch’io non vi dia quel compiuto piacere di me, che voi desiderate, 
e che io volentieri vi darei, quando veramente non vi amassi. 
E quello lo vi può far chiaramente vedere che voi mi rimprove- 
ratOj cioè, che dandomi io a chi mi chiede,. a voi non mi terrei, 
se il gran rispetto che ho al ben vostro non me ne ritraesse. Il 
giovane le disse : Fate che io ne sappia la cagione ; e che se al- 
tro non veggio che quello che insinò ad ora mi ho veduto, non 
voglio credere che altro, che dilettarvi del inio malo, mi vi fac- 
cia mostrare così spiacevole. Melina a queste parole disse : Troppo 
lungo sarebbe, signor mici, se esporre io vi volessi quello che 
mi chiedete, oltre che voi non avreste maggior piacere di me, 
quando pienamente narrato lo vi avessi; però vi "prego che non 
vi spiaccia di starvi contento a quanto vi ho detto. Licio, fatto 
anch’egli vago di sapere q^uesta cagione, per la quale Melina noi 
volea compiacere, cominciò a stringerla, per quello amore che 
ella dicea di portargli, quantunque egli il contrario credesse, 
che gliene desse tal segno, ch’egli si potesse sgannare, o indursi 
a credere che vero fosse ciò ch’ella diceva. Melina, che vera- 
mente il giovano amava, e desiderava dargliene tale testimo- 
nianza, ch’egli ne fosse certo, dopo un gravissimo sospiro, così 
cominciò a dirgli : Perché, Licio, vi sia piano, che ressermivi 
tolta insino ad ora, non è stato se non per lo grandissimo amore 
ch’io vi porto, quando voi mi diate la fede vostra, che cosa che- 
io vi dica non sarà mbi revelata da voi, vi narrerò la mia fiera 
ventura, ancora che senza molte lagrime e infinito dolore ram- 
mentare non me ne possa. E narrata 'Che la vi avrò, vi farò’ 
toccar con mano quello che voi non mi volete credere, e se po- 
scia vi parrà di volere esser meco, sarò pronta a fare quanto 
voi vorrete per contentarvi. Licio la fede le diede^ ed ella, tut- 
tavia piangendo, cosi cominciò; Io, messer Licio, che a questo 
misero ed infelice partito son condotta, non sono nata della vii 
feccia del popolaccio, ma di padre e di madre non pur nobili, 
ma signori, il cui nome e la cui famiglia mi taccio, perchè per 
la mia mala vita non si macchi lo splendore di così nobile gente-, 
come è quella, dàlia quale o\per respetto del padre, e per quello 
della madre sono discesa ; e fui da loro nobilmente e riccamente 
nutrita, ed era io al padre ed alla madre mìa tanto cara, come 


NOVELLA X. <33 

colei la quale era loro unica (ìgliuolà femina, chp non vedcano 
più oltre, che quanto io era lunga. Ora, mentre che io era nelle 
paterne case, essendo già pervenuta alla età di tredeci anni, posi 
(per mia mala ventura j*gli occhi addosso ad uno de’ primi gio- 
vani della mia terra, e così ardentemente di lui m’innamorai, 
che era in lui §olo quanto di bené io- aveva nel mondo, e mi fu 
in tanto cortese Amore, che ad altro mar che al mio male non 
fu pieghevole, ch’egli altresì di me si accese, ed erano gli animi 
nostri così conformi, che non vi mancava altro, ché-il consenti- 
mento del padre , e della madre mia, a fare che io sua moglie di- 
venissi. Ma desiderando essi secondo la' loro grandezza mari- 
tarmi,. non vollero mai acconsentire che il mio desiderio avesse 
effetto; e buon per me se mai avuto non l’avesse, e mi fossi io 
appigliata al consiglio dei miei tnaggiori. Ma parendomi che non 
fosse uomo al mondo, con cui più contenta mi devessi vivere 
che con costui, che alla miseria mia vi aveva posposto la mia 
fiera sorte, aveva posta in lui ogni mio bene, o solo attendeva 
che il cielo mi facesse contenta di questo mio desiderio. Men- 
tre che le cose in questa guisa si stavano, avvenne, che fu fatta 
una congiura da eerti giovani centra il signore mio padre, nella 
quale parve anco- che questo mìo amante avesse parte; la quale 
scoperta, furono tutti presi. .Gli-altri, confessato il lor delitto, 
lutti furono crudelmente morti ; ma il mio amailte mai, per aspro 
tormento che gli fosse dato, non volle confessar cosa alcuna; 
anzi con forte animo dicca di non essere di tanta scelleraggine 
consapevole. Pure, essendovi manifesti indizii ch’egli era dei 
congiurati, era comune opinione, ch’egli ancora finalmente do- 
vesse di mala morte morire; e tanto più, quanto il mio padre, 
come quegli ch’avea la cosa per certa, già levata gli avea -tutta 
la roba. Di quanto doloro ciò mi fosse, chiunque veramente 
ama, il puote agevolmente conoscere senza ch’io il dica. Vol- 
gendomi adunque molte coso per l’animo, venni in ferma opi- 
nione, che s’altro non mi decesse persuadere, che il mio amante 
non fusse de’congiut-ati, -l’amore ch’egli mostrava portarmi', e 
che io a molti segni àvea mostrato di portare a lui, ity devea 
faro ampia fede, ch’egli di ciò non Tósse colpevole. Perciò, mossa 
da questo pensiero, mi deliberai di preporre la vita sua a tutte 
le altre cose del mondo. Ondo io gli.feci dire per acconcia via 
da fidata persona, che S*egli voleva essere, mio marito, cora’io 
desiderava di essere sua moglie, mi dava il coro di trarlo salvo 
di prigione. Egli mi fece rispondere ch’altro non bramava, e che 
la dura prigione, o la paura dèlia morte, la quale si vedeva 
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avanti gli occhi, tanto non'raffliggeva, quanto il vedere ch’era 
per perder me’colla sua vita. Io misera, a cui levato avea lo in- 
gegno il troppo amore, a tali parole diedi quella fede che si dee 
dare a’ detti de’ leali e fedeli amanti, giudicando dal mio l’animo 
suo ; e così, corrotti i guardiani della prigione con quantità di 
moneta, posi in libertà l’amante mio, e fattami da lui sposare, 
pigliato tanto di quello di mio padre, quanto forse non valea 
quello-del mio marito, che gli era stato. tolto, e quanto io forse 
non avrei avuto per mia dote, insieme con lui mene fuggii; e 
perchè non ci parea d’esser sicuri in luogo alcuno d’Italia,- de- 
liberammo andarcene in Francia, e mutatici abito e. nome, ac- 
corciatapii le chiortie, in guisa di ragazzo vestita, ambidue ne ■ 
pigliammo il cammino verso Marsilia. E quantunque a me, al- 
levata nelle delizie signorili, fosse duro l’andar con tanto disa-, 
gio, quanto io sostenni nel lungo viaggiOj nondimeno Tamor 
grande ch’io portava al mio marito, mi facea più facili l’erte dei. 
monti, ch’ad altri non sono i più dilettevoli piani. Giunti che 
fummo in Marsilia, per andare indi in Francia, parve à mio ma- 
rito, che ci stessimo quattro o sci mesi su l’osteria, peìr atten- 
dere, se forse ne pervenisse agli orécchi che si avesse, dopo la 
nostra partita, fatto o detto niió padre, lo infelice,* che 'già era 
fatta cieca, e che più tosto awei jpensato che fosse mancato il 
sole di dar la luce, che il mio marito della fede, non temendo 
d’inganno, fui contenta di quanto a lui piacque. Stati adunque 
che fummo su l’oslerìa alquanti mesi, lo sleale marito dimenti- 
catosi ogni piacere che fatto io gli avessi, e posto in oblio l’amor 
singoiar ch’io gli portava, vcggendomi .una notte profondamente 
sommersa nel sonno, tolse ciò che io avea meco di pregio, e fa- 
citamcnte se ne fuggi, e me lasciò (vedete che -strano guider- 
dono io ebbi della mia fede! ) pegno all’oste per venticinque fio- 
rini d’oro, di che debitori gli eravamo per le spese da lui fat- 
teci. Deh perchè non mi uccise egli, prima che cosi lasciarpii? 
che, morendo per le sue mani nel sonno, mi sarei morta fplice : 
ma credo che ad uomo di si vile animo non diede il core di fare 
sì nobile atto. Io la mattina risvegliata, giClate le braccia per lo 
Iettò e non vi ritrovando lui, mi levai subito, e veggendo la ca- 
mera vota, chiamai l’oàte, e gli addimaridai che ciò si volesse 
dire. Egli mi rispose, che colui ch’era con. meco se n’era par^ 
tito, e gli mi avea lasciato per venticinque fiorini d’oro, pegno 
per l’avanzo delle spese ch’egli ad ambi noi avea fatte. Non so, 
Licio, come allora del tutto morta, non mi cadessi, tanto fu il 
dolore. che il core mi trafisse; ma i pianti, i lamenti, le grida 
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furono grandi. E veggendomi inimico il padre, per aver salvato 
colui ch^abbandonata mi àveva, e che io credeva che dovesse 
essere il sostegno della mia vita, sol la morte bramava per rime- 
dio de’ miei mali. Ma veggendo io, che nulla mi giovava chia- 
marla, e ch’ella tanto più si allontana dai miseri, quanto essi 
con maggior desiderio la chiamano, e che il molta dolermi nulla 
levava del mio rnale, porsi all’este affettuosi preghi perch’egli 
avesse pietà di me, e che non volesse straziarmi, o pormi a fare 
mercatanzia del corpo mio; ma che più tosto mi tenesse per 
ischiava,. ch’io non era per fuggire sorte alcuna di fatica, pure 
che, salva l’onestà mia egli si. pontentasse che io 41 servissi. Ma 
che mi valsero, misera me, le lagrime e le preghiere è il voler 
farmi schiava a così vii persona? Avrei ritrovato più molle un 
diamante, che non ritrovai lui. Imperocché mi rispose ch’egli 
era oste ^er guadagnare, e che il tenere, per salvezza -deU’one- 
stà mia, venticinque fiorini d’oro sópra me, non era a lui d’utile 
alcuno; ed al fine mi disse, ch’io mi'disponéssi a compiacere di 
me a chi era a grado a lui, perchè, essendo io d’altra voglia, pèr 
riscattarne subito il suo, nji venderebbe ad alcune galee di Mori, 
che indi poco lontane si ritrovavano ; queste parole mi trafissero 
il core, e stando in forse di me medesima, non sapeva che mi 
fare. Io non ardiva di palesarmi all’oste, per rispetto del bando 
che mi era venuto alle orecchie, perchè il padre mio aveva 
promesso di dare dieci mila fiorini d’oro a chi gli mi dava 
morta nelle mani, e venti a chi gli mi. dava viva., Non vo- 
leva consentire io misera , al mio disonore , parendomi di 
fare gravissimo oltraggio .non solo a rpe, ma a tutto il nobile 
sangue mio. Mentre che questi |>ensieri nji andavan'per la mente, 
l’oste, con mal viso e con fiera voce, mi si fe’ incontro e mi disse ; 
Buona donna, per me non fa di stare a bada.' appigliati a qual 
tu vuoi de’ due partiti che ti ho dettile non isperare ch’altro es- 
ser possa di te. Veggendo io, messer Licio, la misera condizione 
nella quale io mi ritrovava, per lo mio meglio mi elessi starmi 
con l’oste, e più tosto ivi fare il sup piacere, ch’essere ischiava 
in galea, tra genti di fede nemica alla nostra, ove però la mia 
onestà non sarebbe Stata salva. Avendo adunque, in questa mia 
grave nàiseria, eletto. di starmi con l’ostè', mi fu bisogno ora a 
questo, ed ora a quell’altro, secondo il piacere dell’oste, dare 
disonesto piacere del còrpo mio, con tanto mio dolore, con 
quanto noi potrei con mille lingue narrare ; e mille volte io ma- 
ledii la giovanezza mia, e mi desiderai più sozza di qualunque 
vecchia vizza e rancia. Passato un mese, avvenne che un si- 
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^nore francese a quella osteria pervenne, e servendogli io men- 
tre egli mangiava, così s'invaghì di me, che volle ch’io, con Ij- 
cenza deH’oste, mi dormissi quella notte con lui. lo andatavi, e 
parendomi ch’egli gentiluomo e cortesissimo fosse, e die si con- 
facesse mollo bene con l'età mia, tacendo di che progenie io 
fossi, gli raccontai gli affanni miei, e la mia misera ed infelice 
sciagura, e il pregai ch’egli per la sua nobiltà e per quel desio, 
che ne’ primi congiungimenti era in me nato di lui, mi volesse 
da così sozza vita levare. Il cortese uomo, mosso a pietà di me, 
mi chiese all’oste, e pagatogli quello in che si convennero in- 
sieme, mi condusse a Parigi : di ciò mi tenni io mollo contenta 
e ne resi, grazie a Iddio con tutto il core. Ma' non essendo sazia 
la fw’luna di averìni insino allora cosi fieramente trattata, fe’ che 
in questa mia nuova allegrezza, mi avvenne quello che si suol 
dire in proverbiò, ch’uscendo della padella, me' no caddi nelle 
brago, non perchè il gentiluomo non mi tenesse fede, ma perchè 
egli mi die più del francese, che di mestiere non mi era. Perghé 
in poco meno di un anno, tutta mi ritrovai impiagata con tante 
doglie, che non era in me altro di sano che la mente,- la quale 
mi credo chè la rea sorte mi avesse ne' suoi termini lasciala, per- 
chè considerando più d’ora in ora la mia misera condizione, più 
sempre da me medesima mi affliggessi- e maggiormente mi tor- 
mentassi. Non restò però il gentilu,omo, con ogni possibile ar- 
gomento di cercare che mi fosse renduta la sanità mia; perché 
chiapiati de’Jirimi medici di Francia, mi fe’sì diligentemente cu- 
rare, che ancora che' del tutto non mi sanassero (porcl)è sempre 
sono stata in qualche parte cagionevole della persona), mi ri- 
dussero nondimeno nelltermine che mi vedete, e me ne sto si- 
cura, che se non mi si fosse opposta di nuovo la rea fortuna, la 
quale pur tuttavia per suo giuoco mi aveva eletta, egli nù avrebbe 
[»rovediito di maniera, che non mi sarebbe stato bisogno pormi 
in mano altrui per vivermi. Ma appena io mi^fui del letto Iqvala, 
ch’egli soprapreso' da gravissima infirmifà vi si pose; e indi * 
pochi giorni occupato da subita rnorte, senza poter dir parola, 
se ne passò a più felice vita,”nè altro ebbi io del suo che il male 
che nella persona mi rimase; perchè, lui morto, i suoi parenti, 
ch’eràno peggiori .che cani arrabbiali, via mi scacciarono, come 
s’io fossi stata loro ribella. Per la qual cosa ritrovandomi io ivi 
femina sola, povera, inferma, abbandonata da ognuno senza al- 
cuna speranza di aiuto, per non mi morir della fame, mi diedi 
ad uno -scolare Italiano che in Parigi si ritrovava, ed era per 
partirsi. per Italia, c raccomandandoglimi, il pregai a voleani 
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menar seco e lormi dalla gente di quella casa barbara è crudele; 
parendomi che sotto quel ciclo, sotto il quale io era nata, quan- 
tunque fiera mi fosse Insorte, la devessi nondimeno men grave 
sostenere. Potriavi, messer Licio, bastare, quanto si è insino a 
qui da me detto delle miserie mie, nè io devrei più oltre sten- 
■ dermi, come colei che mi, devrei vergognare di andarmi ravvol- 
gendo per le vergogne mie;, ma poscia che" tanto oltre son pro- 
ceduta, e voi colui mi parete, al quale mi debba tutta dimostrare, 
non resterò di narrarvi il rimanente delle gravi sciagure mie, ac» 
ciocché possiate vedere, che quando la fortuna si dà ad assalire 
una persona misera, ella mai non cessa, insin che non ne ha 
avuta intiera vittoria. Lo scolare adunque mi condusse in Padoa, 
ov’ora sono, e non più fedele amante mi fu, che mi fosse Stalo" 
il primo leal marito. Perchè sazio ch’egU si fu di .me, toltomi 
quel poco ch’io avea, ch’era ben poco, qui mal sana e in estrema 
povertà sola mi lasciò, ove poi per non morirmi in sommo disa- 
gio, sono stata costretta a far sozzo ghadagno di me medesima 
con questo disonesto modo ché voi vedete. Così io, misera me ! 
che attesa la qualità dèi mio legnaggio poteva essere una delle 
più nobili, delle più ricche e fórsp delle più felici donne deU’Ila- 
lia, in povertà, in miseria, in ignominia son vissa e vivo insino 
adbra. E conosco che di tutto ciò è stato cagione il non avere 
valuto seguire il volere del padre mio (come era il giusto) e il 
mio cieco amore, e l’altrui poca fede. E vi giuro per quello amore 
singolare cli’io vi porto, che*mi,lle volltve più meco mi son doluta 
d’essere stata costretta ad \isare cosi dannevole arte, e a' com- 
piacere di me certi nobili giovani, veggendo-che essi si pone- 
vano a rischio d’incappare nel male in ch'io mi ritrovo. Ma i)cr- 
'Chè insino ad ora non ne ho amato alcuno 'di core , «on ve ne 
avendo alcuno eh’jo abbia conosciuto che veramente mi ami, 
non mi son.messa a rischio (sazia già di provar la fede degli 
. uomini) di palesare ad alcuno , quello che a voi ora ho pale- 
sato,' tenendo per certo, che se^altri avesse saputo qual si fo'sse 
la porsona mia , sarei stata da ognuno , e degnamente , rifiu- 
tata. A.vete inteso, messer Licio, insieme colla miseria mia, la 
cagione perche tolta mi vi "sono insino ad ora, e da voi potete 
agevotmente oggimai conoscere queJlo che da principio vi dissi, 
che non altro che l’amor ch’io vi porlo , e la compassione ch’io 
ho avuta di voi mi vi ha fatta mostrar tale, quale mi vi sono mo- 
strata. Ora, se vi biso’gna più espresso segrto dell’amor mio verso 
voi, di quello ch’avete avuto, e vogliate che .ciò sia l’essere con 
esso meco, tutta sono pronta a compiacervi. Ma bene vi consiglio, 
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anzi vi prego , per quello amore sincero che io vi porlo , e per 
quello che voi mostrate a me portare, che voi non siate meno a 
voi stesso pietoso, eh’ io stala vi sia, e contentandovi ch’abbiate 
avuto insino a qui da me quanto sicuramente avete avuto, tanto 
di voi vi caglia, che più oltre non- cerchiate. 0 immensa e inef- 
fabile cortesia, non da meretrice no, ma da nobilissima donna l ' 
vorrei conoscermi tale, ch’io potessi- lasciare di si nobile attp de- 
gna memoria. Se di tali cortesie si ritrovassero nelle altre, avreb- 
bono per.avveotura fuggiti i biasimi , che oggi, e non senza ca- 
gione , lor si son dati. Il giovane che attentissimamente tutta 
questa istoria aveva ascoltala , e per pietà ch’egli della giovane 
aveva avuta, mentre ella lagrimando parlava, più volte colle' la- 
grime sugli occhi cop lei si era doluto, finito th’ella ebbe di ra- 
gionare , egli la ringraziò assai dell’amorevole segno ch’ella mo- 
strato gli aveva, e le disse, che da lei non gli poteva esser dato 
maggiore argomento di essere altamente nata , che questa sua 
somma cortesia. E appresso efficacemente la pregò, che se ella 
conosceva cosa in lui , di che valére si potesse , non ne facesse 
risparmio, che egli era'pronto di spendere e l’ayere e la vita in 
suo servigio. Melina, che lunga trastullo .della fortuna insino al- 
lora era stata, pensando che fosse venuto il fine delle sue mise- 
rie, e parendole che il giovane di core le. si fosse offerto, e perciò 
ella si potesse promettere ogni Tosa di lui, che ad utile e ad onore 
le dovesse essere, forte piangendo gli si giùò a’ piedi , è Cosi 
disse i Messer Licio , tantosto ch’io ^i vidi , e che amanti dive- 
nimmo , mi parve che Iddio mi vi avesse mandato innanzi per 
sollevamento delle miserie mie, e per certo fine delle mie ango- 
scie; e mi hanno poscia confirmata in questa opinione le larghe 
ed amorevoli profferte che ora fatte mi avete , con somma dimo- 
strazione di verace amore; Laonde è avvenuto che 1’ amore, il 
quale come a fedelissimo amante vi portava , è oggi a tal con- 
dottò, che come fratello vi amo, e ardisco di chièdervi aiuto in 
questo mio estremo stato nel quale -io mi ritrovo. Avendo voi 
dunque potuto conoscer dal parlar mio quello che a tutti gli'altri 
insino ad era mi sou sempre ingegnata di nascondere, e quanto 
io sia stata indegnamente trattata, e quanto contra mia vòglia io 
mi tenga questa vita, per quella speranza, che là nobiltà vostra' 
e vostre virtù hanno in mé destata , vi prego di grazia e in’ sin- 
goiar piacere, che vi piaccia porgermi consiglio e aiuto tale, che 
da questa biasimevole’ vita, nella quale già dieci anni son stata, 
levar mi possa, e..vivermi, se non nobilmente, come avrei fatto, 
se la mia sciagura e gli avversari! fati non mi avessero a ciò co’n- 
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dotta , almeno fuori del puzzo della disonestà per innanzi one- 
stamente mi viva. Deh fate, vi prègo, che se l’altrui infedeltà e 
l’altrui poco amore mi hanno fatta IsT'più misera e la più infelioe 
donna del mondo, orala vostra fede, alla quale mi sono con tanta 
speranza affidata, mi consoli si, che come. vi ho eletto per porto 
delle mia salute , cosi per vostro mezzo la mi ritrovi ; chè non 
pure farete cosa lodevole appresso Iddio e appresso chiunque il 
saprà , ma di tanto obbligo mi vi stringerete , che non solo mi 
conoscerò avere avuto da voi l’onore, ma la vita istessa, e a voi, 
dopo Iddio, vie più che a nessuno, altro, mi terrò eternamente 
obbligata.. Allora il giovane, da interna pietà commosso, Ip disse, 
che il meglio ch’ella potesse fare , sarebbe provar la pietà ‘del 
padre suo, chè gli errori de’ figliuoli non rompono però cosi lo 
stretto legame' del sangne e della natura , che è fra padre e fi- 
gliuolo, che alla fine non possa più l’amore, che qualunque ol- 
traggio.* Disse Melina: Al padre mio, messer Licio, quando pure 
egli fosse vivo, non ardirei naai di mostrarmi, non tanto per l’ol- 
traggio ch’io gli feci, quanto per la vita che ho tenuta; ma egli 
se ne morette prima ch’io ritornassi in Italia, e lasciò suo erede 
e successore un suo nipote , al quale egli commise ,'che se mai 
sentisse di me novella, quantunque io andassi mille fiate a chie- 
dergli perdono , 'non mi accogliesse mai nè mai mèrcede alcuna 
mi usasse, ma lasciandomi la. vita, la quale egli mi donava, mi 
scacciasse, come nemica di tutto' lo stato suo. £ qùando altri- 
mente facesse, il privava della signoria , e lasciava tutto il suo 
allo' imperatore, perchè altri non gli era rimase del parentado no- 
stro., morti gli duo figliuoli maschi , che questo suo nipote, li 
quale , quantunque abbia saputo me esser viva , e nella infelice 
e mala vita ch’io sono, e per la commissione dell’avolo, temendo 
di non perdere- Ist eredità, o per avarizia ( il che più tosto mi si 
lascia credere) mai non si è mosso a pietà di me; si che non è 
più da pensare, che da’ miei mi sia per venfre mai bene alcuno. 
Licio allora : Meglio è, disse , che vi pigliate marito , perchè es- 
sendo già dieci gnnl che del «vostro sleale sposo i)on avete avuta 
novella, sete, come ho udito dire, ridotta come prima in libertà. 
Questo non credo io già che sia. vero , ma quando vero fosse , 
non piaccia a Dio , disse la donna , che questo io faccia mai ; si 
perchè essendo inferma della vita,' cerne sono, e rendendone tale 
il mio marito, quale io sono, non solamente non mi piglierei sol- 
levamento alle miserie, ma vie più gravi le farei ; si perchè tanto 
male mi è avvenuto dall’essermi maritata, che più non mi voglio 
porre a fare in ciò prova della fortuna. Per la qual cosa, già 
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s!«ia del mondo, sono in pcnsierò di farmi monaca, e in servigio 
d’iddio, -in amenda de’ commc'ssi errori, finire lutti i giorni miei, 
cosa che fatta io avrei già "molti anni, se avessi così ritrovata 
persona, della qualg mi fossi* fidata, come di voi mi fido. Non 
conoscendo adunque, sufficiente da me a compire questo mio 
onesto desiderio^ se non sono aiutata da voi , vi prego di quinci 
levarmi, perchè essendo io qui conosciuta per tale, quale il mio 
acerbo destino mi ha fatta essere , non troverei monastero che 
mi pigliasse. Ed oltre ciò , voglio die vi piaccia di dire là , ove 
mi condurrete, ch’io sono vostra sorella, e cosi più agevolmente 
mi verrà fatto quel eh’ io ,. ad onestamente vivere , vie più che 
qualunque altra cosa desidero. Licio in così onesto desiderio non 
le volle venir meno, anzi, datale la fede di tanto fare, quanto ella 
gli avea chiesto, le fece ridurrp lutto il suo in danari, e tolte con 
esso lui due donne vecchie in compagnia, a Piacenza la condusse, 
ed ivi , dicendo ch’ella gli era sorella , fo’ diligenza di porla in 
un santo e ricco monastero, o disse alle donne, ch’essendo la 
giovane alquanto disagiata della persona, per^male ch’ella avea 
preso dal latte della balia insin nelle fascie, egli volea dare loro 
mille e cinquecento fiorini d’oro (che tanti -Se n’ erano tratti di 
quel eh’avea venduto Melina), acciocché , senza disagio del mo- 
naslerio , elle* ne potessero sovvenire a' suoi bisogni. Le sante 
donne, dimandata, la giovane del suo volere, e trovatala ben di- 
sposta a quanto diceva Licio, tratte dalla quantità del danaio, o 
dal buon voler della giovane, tra loro amorevolmente l’accetta- 
rono, ove ella tutto il rimanente della sua vita santamente si 
visse. Nè il giovane mai , mentre ella visse , si vide sazio^ in 
quanto per lui si.iwté, di farle piacere. 

Non fu alcuno, che udita la infelicità di Melina, non le por- 
tasse compassione grandissima , e non biasimasSb soprammodo 
lo infedel suo. marito; poi che nè 1’ alto legnaggio della donna, 
nè la sua bellezza, nè la giovane età, nè l’averla -lungamente 
amata, nè l’istessa vita da lei in dono avuta, nè finalmente la fede 
del matrimonia, col mezzo della quale gli s’ora la meschina le-- 
gata, avean potuto ri mover lui da’fare cosi vile atto. "V'eroèche 
fu detto che rade volle , o non.mai , si vede felice avvenipionto 
in quelle cose le quali son falle da’ figliuoli in oltraggio de’ padri 
loro. Ma poscia che sppra ciò si fu alquanto ragionato, disse 
Flavio : Certo, Lucio, bene diceste, che noji volevate che alcuno 
pigliasse argomento dal vostro ragionamento di fermarsi nella 
sua opinione, però che vi conoscevate -dex-er ragionar di donna, 
che più giustamente roina deveva essere, che tale, quale la fece 
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essere la infedeltà di queL malvagio. Perchè chiaramente avete 
mostrato che nò la poca fede dell’infedele nomo , nè argomento 
alcuno di nemica fortuna, potè far cosi mutare animo alla infe- 
lice donna che quando l’occasion le si offerse , ella non desse 
segno manifesto della sua nobii mente. Confermò ognuno il par- 
lare di Flavio. Ma Ponzio disse : Non mi voglio io opporre a questa 
vera sentenza, chè troppo è vero, che la nobiltà deH'animo altrui 
è maggiore di lutti gli sfoi'zi della fortuna ; ma si può ben diro 
che la novella di Lido ha piu tosto mostrati i danni che sonoav- 
vonUti a Melina, ch’ella ad alcuno di dannò sia mai sla^a. Come 
non è ella stata di danno a molli? disse Aulo: avete male av- 
vertilo ciò ch’ella disse a Licio ; e qui voleva Aulo entrare in 
contesa con Ponzio. Quando Flavio disse : Non vi avvedete voi 
che il sole è già tanto declinato chq sori divenute rosse le parti 
dell’occidente? però ò tempo di por fine al questionare. E’ mi 
parrebbe , quando però anco agli altri così paia, che colla soa- 
vità di qualche canzono si raddolcisse l’amaro che ci hanno la- 
sciato nell’animo i miseri casi della Melina, e con tal recreazione 
co ne andassimo insino al pòrto, ove' è già la barca giunta, dalla 
quale ci dipartimmo. Allora tutta la brigata disse, che così si 
devea fare, come Flavio avea detto. Ma essendo nata disputa chi 
dovesse essere quegli che cantasse, fu finalmente detto, che Fa- 
bio fosse quegli che imponesse la canzona a chi più gli piaceva. 
Ed egli vólto verso Flaminio: Non farete,, disse, ch’io non mi 
pigli vendetta della ingiuria che mi faceste, quando voleste che 
io vecchio , e oggimai più secco legno che verde , prendessi ca- 
rico di ragionare d’amore, e fossi il primo che ne favellassi; però 
voglio che voi quegli vi siate che con una delle vostre canzoni 
ci conduciate al porto. Ricusava con varie ragioni Flaminio di 
ciò fare, quando, voltatisi tutti i compagni verso lui, dissero: 
So fosse stalo così atto Fabio alle cose d’amore, come siete voi 
Flaminio allo canzoni, non si avrebbe egli recato ad ingiuria che 
l’aveste fatto favellare d’amore: però, senza porvi più al niego 
di ciò, piacciavi di compiacerci cantando. Cantando non già son / 
io per compiacervi, ma*sì bene piangendo, rispose egli: perchè 
non ho io rime d’altra materia che d’Amore, le quali, infelici e 
lagrimevoli, portano con esso loro la qualità dell’animo mio, ren- 
dendo testimonio quanto io mi abbia sempre da doler di'Amofe, 
per la durezza in colei, delinquale «gli mi ha- fatto soggetto; la 
quale,sì lunga schiera di dolori mi porge , che tutta dolore in- 
sopportabile è la mia vita. E perciò, come io volontieri mi sono 
nel ragionar d’oggì tra voi Irapposto , così ora avrei voluto cha 


Digitized by Googl 


I.NTRODb’ZIONE 


Hi 

mi fosse «tato lecitoli licermi; sì per non noiarvi col' narrare le 
mìe aiUizioni, sì per non rinfrescare in me co’ versi miei la me- 
moria dei miei martìri. Ma poscia che così vi è a grado che si 
faccia, vinca la riverenza ch’io soh tenuto di portare all’amistà 
di così cari compagni, corno voi mi siete : e ciò detto, diè princi- 
pio a questa canzone : 

■ . ' Perchè si disacerba , 

PiangeDdo l'aspra doglia , 

, A chi ha d'ogni gioir fanima priva , 

• Dirò quanto sia acerba 

La cagion che mi addoglia , ' ' ' 

E come con la morte, amando, io viva ; 

, E con .voce sì yiva , 

Sfogherà il mio' cordoglio , 

Che si udirà per ogni luoco colto , 

' . E per qualunque incolto 

Quanto a ragion d’Amor, lasso, mi doglio, 

Poscia che a sì gran tòrto, 

Son mille volte il dì da una rea morto. 

Amor dunque ringrazi 
Chiunque ha da lui pace; 

. Io non perché mi ha privo d’ogni bene , 

Poi che voi che mi strazi 
Una fiera rapace , 

Senza aver di mercè putito di spene ; 

Chè le mìe gioie in pene 
_ In quel punto converse 
L’empio, che ne’ begli occhi ascoso s’era 
Di lei, ch’ora è sì fiera, . 

Ed allor sì benigna la mi offerse , 

Che me a me stesso tolse, 

E quanto avea di allegro in dolor volse. 

. Lasso me ! non mi accorsi 

Prima esser di me fore , 

Che mi conobbi giunto in forza altrui. 

.Per qual bosco non corsi , 

Per qual solingo orrore^ 

Per fuggirmi da lei, fuggir da lui ! 

Lasso che son,, che fui ! • 

..Nulla è più in me di niio , 
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Se non la doglia grave, e l’angoscia aspra, 
Che d’or in or più inaspra, 

Chi gode del mio duci; quanto è più rio , 
E mi è più cruda ognora , . 

Perchè non viva mài, nè mai mi mora. 

Pena crudele *e dura , 

Cui non ebbe l’Inferno 

In tutto il giro suo simil fra l’ombre; 

Chè sono in quella oscura 

Stanza di pianto eterno 

Del sfenso d’esta vita Palme sgombre ; 

Nè cosa è che le ingombre , 

Perchè pena maggiore , 

Soffran che si convenga a spirti sciolti. 
Ma a me non sono tolti 
I sentimenti umani, ond’a tutt’ore, . 

' Per mia spietata sorte , 

Senza poter morir, provo la morte. 

Quante volte mi dolsi 
Del cielo e delle stelle ! 

Quante, chiesi pietà, quante, mercede ! 
Quante, la lingua sciolsi ^ 

A pregar le sorelle , 

Chp fan di noi, nostro malgrado, prede. 
Che non tenesser fede 
Alla mia trista vita, - 
Ma troncassero il filo, onde ella pende ! 
Ma Amor che solo attende , 

Che sia la mia grave pena infinita, 

^Le fa divenir sorde 

. Alle mie \oci, e del mio male ingórde. 

Felice chi il core bave , 

Di adamantino smalto , 

Sì che non tema le costui saette. 

Questi or non spera, or pavé. 

Per amoroso assaltò , 

Nè sè in oblio per alcuno altro mette. 

Le sue voglie ristrette 
Non ha sotta altrui legge , 

Nè sprezza il meglio, ed il suo peggio chere 
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Qual mio poco sapere 

Andai' mi fe’ tra le amorose gregge , 

■ Per vivermi mai -sempre 

In così crude e dolorose tempre? 

Non soli, non son più quegli , 

Cli'io'mi dimostro in vista-,' 

Gilè trasformato mi ha la Circe mia. 

Nè perchè, oimè, risvegli 
Talor l’anima trista, 

A contemplar quanto è crudele e ria 
Costei, che così pia 
Lo parve e così umile. 

Quando Amore, entro gK occhi suoi ristretto. 

Lo strai mi aiTentò in petto, 

E mi £e’ aver per lei me stesso a vile , 

La posso far men vaga 

Di chi in vita mi tiene, e a morte impiaga. 

Così uopo mi è seguir, per Pier destino , 

■ Chi del mio mal si ride , 

E mi dà morte ognor, nè mai m’ancide. 

Pendevano ancora dalla bocca di Flaminio tiriti i compagni, 
però ch’egli nel'mostrare di raccohtare i suoi amorosi affanni, 
aveva il loro amaro col dolce delle sue voci sì ben condilo, che 
malagevole era il conoscere, se più fosse l’amaro ch’egli fingeva 
esser cagione della sua doglia, o la -dolcezza delle sue cantato 
rime, quando Sempronio disse ; Vi dolete, Flaminio, a torto della 
donna vostra ; perchè so io, che lutto quello che puote avere uno 
spirito gentile da bella ed onesta giovane, l’avete voi dalla vo- 
stra, cosi onestissima come bellissima : e se forse la sua onestà 
vi è cagione di questi rammarichi, è che troppo ardente appe’tito 
vi fa più bramare, di quello che Tonestà altrui vi può dare; e so 
ciò a cosi dolervi vi mena, doletevi di voi, che non sapete amare, 
e non sapete a quai termini contenti si stianogli onesti aménti. 
Vorrete anco voi starvi , rispose Flaminio , sui sogni di Fabio , 
volendoche gli amanti si paschiqo di vento? Altro ci vuole, Sem- 
pronio, ad estinguere ardente fiamma in acceso core: voi, che 
felicemente vi pqssedete chi amavate, non credete gli affanni a 
chi langue ; e con queste amorevoli e motteggevoli parole arri- 
varono a Talamone, ove -già era giunta l’altra brigata, e tutti in- 
sieme se n’andarono alquanto per dilettevoli luoghi a diporto. Ed 
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essendo l’ora della cena, apprestàte le-tavole, si posero a man- 
giare con gli altri nobili di quel luogo, i quali già erano stati av- 
visati della loro venuta', e non avevano tralasciata cosa alciina, 
che* loco fosse partita atta ad accori! orrevoIVnehte. Ed^'^ntrati 
dopo cena in varii ragionamenti, le donne ché nella prima nave 
er'an rimase, vollero, sapere come i giovani- avessino schifata la 
noia di quel giorno, poi che erano stati privi de’ loro usati pia- 
ceri che soleano aver^ in terra : e intendendo ch’aveano passato 
il tempo novellando , disse Livia : Per mia fe’ che molto meglio 
avete voi fatto che noi , che sfamo state tutfoggì" come melense 
e sonnacchiose sì, chenon ci è mai parato che sia venuta lasera, 

, tanto ci è stato increscevole quésto giorrtO. Ma se queste, mie 
compagne é questi altri nostri uomini saranno del parer mio, non 
vi lasceremo dimane partir da -noi, e ci piglieremo anche noi pia- 
cere de’ vostri ragionamenti. Eirrono le altre giovani e gli uomini 
altresì del parere di Livia, e fu conchiuso che il seguente giorno 
dopo desinare si ragionasse di qualche dilettevole nmteria, che 
porgesse ad ognuno utile con onesto diletto. Fatta questa con- 
clusione, disse, Pon2Ìo ; Slamo ben contenti, madonna Livia, che 
cosi sia; ma vogliamo anco,.che voi colle yostre'compagne ci aiu- 
tiate a novellare^ Sieté tutte o maritate o vedoye, e tutte, come 
noi, giovani, ed a noi, chi per moglie ‘e chi per sanguinità, con- 
giunte; però non_ fie Sisdicóvole che a’ parenti e a’ mariti vostri 
leviate parte Ui questa fatica. Troppi sarempno, disse Livia, se 
'tutti in un giorno avessi/nòa favellare* e un giorno non ci baste- 
rebbe; però mi pa'r bene che voi vi siate quelli, che cosi dimane 
a noi , come òggi tra voi ,* oi novelliate. E perchè non voi tutte, 
Livia, e npi taciamo? rispose Flatninio. Quivi corspno piacevoli 
parole-a^ai fra i giovani e le giovani , .m,a chiesero i più maturi, 
che tra quest? compagnia erano, chi il giorno passato era stato 
fra’ giovani lor capo? Risposero tutti ad" urta voce , Fabio; dis- 
sero essi: Quegli si sia' anco egli che questa questionò finisca.' 
Cpnsantì ognuno che cosi fpgse, e Fabio;,, ringraziati i gentiluo- 
mini dell’onor fattogli, disse sonojqui Grazia, Livia, Porzia, Vir- 
ginia, Celia, Fulvia, Giulia, Lucrezia, Camilla e Cornelia, le quali 
sono dieci onestissime $ cortesi^me giovani, e sonvi altri tanti' 
giovani, annoverandovi me (che poi ch’essi, la lor mercè, nel loro 
nùmero mi hanno posto , non mi voglio vegognar di starmivi ) ; 
cinque di quelle, e cinque di questi dimani ragioneranno, e l’al- 
tra parte si starà ad udire. L’altro.giorno poscia, colorb, ch’a- 
vranno ascoltato, ragioneranno, e cosi (piacendo però questo or- 
dine agir altri), infin che saremo giunti al fine del Viaggio, si 
V. I. — IO G.B. Giraldi (Novellieri T. IX.) 
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novellerà-: E cosi si faccia, disse tutta la brigala. Ma chi hanno 
ad essere coloro, soggiunse Giulia, che, cosi da una parte come 
dall’altra , diano di -giorno in giorno principio al novellare e ad 
orduratamonfe seguire? dilelci, 'Fabio, acciò che sappiamo come 
per innanzi ci abbiamo' a reggere. Dicida pur questo altri,, ri- 
' spose Fabio. Non ne lasciate in queslo*disordine, 'replicò Giulia , 
eh’ essendo voi stalo eletto da questi nostri padri per componi- 
tore delle differenze nostre, non senza pregiudicio dell’onor vo- 
stro .potreste cosi lasciarci. Ho già finito l’ùfficio da loro impó- 
stomi, disse Fabio ; però faccia questa parte un altro. Deh Fabio, 
dissercrallora que’ maturi uomini con cèrtissimo sembiante,. Èom- 
piacete Giulia, sì pérfchè ella il vale, sì anco perchè a noi farete 
cosa grata. Farò quanto vi piace , xispose egli , poi che tutti di 
tale animo sete; ma perchè ninnò si abbia a doler di me, voglio 
che se.ne traggano le sorti. Traggansi, risposero tutti, e ciò detto, 
si scrissero i nomi de' giovani, e delle giovani altresì, e si posero 
tutti in un vasello : e chiamalo un fanciullo che gli traesse; fu- 
ron tratti cen questo órdine. Quinto primiero n’uscì, pty'Mas- 
simo, dopo jui Grazia, la quarta-fu Lfvia, e il quinto Sempronio, 
ed a Sempronio segui Porzia, il settimo fu Curzio, l’ottava Vir- 
ginia, la nona Célia, il decimo Flavio. Trattine' questi dièci, Fabio 
fe’fermare il fanciulle, e disse : Dimane questi dieci ragioneranno 
secondo l'ordine che loro ha dato la sofie ,J1 quale si seguirà 
anco per l’avvenire, nelle materie che saràpno proposte. E quésto 
detto, impose al fanciullo che seguisse a trarne gli altri, acciò 
che gli altri giorni-, senza trapporvisi questióne alcuna,’ tranquil- 
lamente si des^ principio al lagionare. Il fanciullo ubbidiente, 
posta la majio nel vasello, trasse prima Giulia, poi Lucio, dietro 
a Lucio venne Aulo, dopo Aulo Ponzio, poi Fulvia, fi seguì lei 
Lucrezia, dopo usci Cornelia c pòscia Elaminie, lui seguì Camilla, 
e l’ultimo fu FabiO’,.irquale disse ; Bene islà, certo, che, poi che 
nel raglonamento'passalo mi convenne’ essere il primo, non pure 
diman mi taccia, ma anco l’uUiiua'Volta mi tocchi nell’ altro 
giorno. Si ragionerà adunque di mano in manó-insino affine del 
nostro viaggio, secondo l’ordine che ci ha dato la sorte. E poscia 
che così ebbe detto Fabio, si 'credette .che nulla più gli dovesse 
essere imposto. Quando ì giovani, fatti vaghi dell’essere retti da 
lui, gli dissero: Fabio, il vostro sapere fa che tutli di comune 
consentimento vogliamo -che ci siale sempre capo in questo no- 
stro viaggio, e tutti non altrimente ubbidir vi vogliamo, che se 
nostro re vi foste ; penò vi preghiamo ad esserci cortese di quanto 
vi chieJémmo. Non voleva accettare Fabio questo péso,' ma fu- 
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ronó tanlhi.pr«ghi dei giovani e delle giovani parinaenle, e degli 
altri, ch’egli acconsentì a quanto lor piacque. E rese lor molte 
grazie che l’avessero tenuto degno di questo onore. Stando le 
còse in tal guisa; disse Flaminio: Vi sete dimenticato, Fabio, 

-di porre ordine alle canzoni. Perchè, poi che parve ieri cosa con- 
venevole, ch’àr fine del ragionamento se ne dicesse una, mi pare 
anco, che gli altri giorni non si debbano rimanere senza questo 
onore, essendo specialmente qui queste nostre gentilissime gio- 
vani maestre di canto, come sapete. Ci béffate;.Flaminio, dissero 
le giovani, cono^endovi eccellente in questa arte. Non vi beffo 
per mia fé , rispose egli , ma dico veramente .quello , che anche 
voi sapete che così è ; ma la modestia vostra vi fa così dire. 
Fabio allora ordinò che si faces’se come àvea detto Flaminio, e 
chiedendo ognuno dell’ordine che si ave&e da tenere, disse egli, 
che di' giorno in giorno imporrebbe le canzoni cóme gli paresse 
meglio. Ed essendo rimaso ognuno contento di questo suo volere, 
molti *si erano le^^ati pe'r andarsi a dormire, quando Aulo disse : 
molto fnale è , ch’essendo an.cora non molto di nòtte, alcuna di 
queste giovani con qualche sua canzonetta non fi consoli, prima 
che di qui ci partiamo. Male è, certo, disse Fabio: e’qdindi vólto 
a Virginia, voglio, disse , che voi 'quella vi- siate che ci facciate 
questa grazia, sì per la dolcezza delia voce vostra, come per la 
qualità delle cose che solete cantare. .Nomcorpe tale, quale ,t(oì 
mi tenete, disse ella, ma comò ubbidiente, non-mancherò di com- 
piacervi, poi che avete voluto ch’io sia la prima che conosca la 
vostra signoria. Ma vi prego ancb’iò, che mi sia fatta grazia che 
Flaminio, mentre io canterò, acco'rdi la ^ivuola sua colla mia- 
voce, acciò che egli nella soavità del suo suono supplisca aqiìqnto 
mancherà la voce mia. Non già per questo, disse Fabio, che voi, 
da voi stessa, siete troppo atta a soddisfarci, ma perchè, come 
compiacete voi noi , così voglio che voi siate compiaciuta. Però 
sarete contento , Flaminio; di sonare,- mentre^ ch’ella con soave 
voce cerchorà.di dijettarci. Flaminio, presto ad ubbidire accordò 
la vivuola, e postosi a sonare, Virginia con dolcissima voce così 
cominciò : “ . • • , . ' 

Vorrei la voce alzar tanto e lo ^tile , 

Che quel, che in me s’indonna 

Piacer, quinci Si udisse in ogni parte , ' 

Si cl\e sapesse ognun quanto mi è. grato 
Chi face al fragil'mio ferma colonna. 

Ma,' poscia che. l’umile ’ 
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. Mia voce non può gii* di parte in parie , . ~ ' 

..Sappia jl niio-dolce stato 
• . -Qualunque vive qui spirto gentile. 

Come ra’ingombrò il cor doglia e tormento, 

Allor che, come vite ’ ; 

Che sia senza olmo, trista io mi giacca ; 

Così giunta or, con shldo nodo c caro , ' 

A chi’ par ch’a gioir sempre m’invite. 

Altro che ben rfOn sento. ’ ‘ 

E se già poco lieta ì’ mi vivea , 

Or ho piacer sì raro , 

Che di iloglia provar più non pavento. 

Non credo io già, die quanto al inondo piace 
( Pur che il vero- si scerna ) ' * 

. • . L’ardore agguagli d’amorosa fiamma , 

■ _ Che desti in cor gentil casto desiee , ' 

Perch’indi e'gU ha diletto, e gioia eterna. • , ' 

; Duce ? alla vera pace’ - 
. •• Amor, se dell’onesto 'altri s’inlìàmmp': ' 

E bene il poss’io dire , . . ■ 

. . Poi c’ho quant’è di ben dalla sua face. 

,. , * E chi 'di lui si duole, ‘ , 

È , ch’egli non sa amare, e più oltre brama 
Di quel che si conviene. , ’ ' 

■ A chi il giusto e l'onesto, amando,- cole. 

• • • ' 

• • ^ ^ 

Fecero manifesto le rime di Virginia quanta sia la gioia di o- 
nesta giovane, la quale posto abbia tutto il suo bene fn quel- 
l’uomo, con cui debba essere con legittimo e indissolubil nodo 
legala' per tutta la sua vita. Afa poi elle fu l’animo della giovane, 
e la 3ua canzone da ognuno lodata-, disse F ulvia. Fia bene, Fabio, 
prima che Si vada a dormire, .che ci diciate qual debba essere 
l’argoniénto del novellar di dimane, acciocchè.vi possiamo pensar 
sopra questa n’dtte,. e non siamo colto sprovedutamente. Non 
voglio, rispose f abio, che dimane aleunó sia astretto a.questa od 
a quell'altra materia , ma che ciascuno ragioifi di quella che più - 
gli p’iaeerà. Riorasero gli uomini e le donne parimente contenti di 
quanto piacque a Fabio; ed essèndo l’ora già tarda, tutti alle 
lor stanze se n’apdarono. . 
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^ ' k: ch'aro IME ncK'S’S 

• NELLA QL'ALC' 

si ragiona di quello che più ad ognuno è a grado 


TOslo.cho l’aurora si mostrò nelle contrade delForiente, la no- 
bile brigata risvegliata sT, c postasi tutta ad ordine, mandato ad 
avvisare gli uomini del luogo, nel quale volea la sera posarsi, 
entrò in nave. E ritrovata tutta Tonda marina in tremolare, vol- 
lero non a vela, ma. còl rimorchio solcare il mare, e infin che 
venne l’ora del desinare, si trattennero chi con giuocaré a tavole, 
e chi a scacchi, .e chi facendo una cosa o chi un’altra : e giunta 
che fu l’ora di terza, cOn delicati cibi scacciarono la fame. Poi 
che fui finitd il desinare, ed ebbero di varie cose insieme ragio- 
nato, voltosi Fabio verso Quinto, e gli disse : tempo è, Quinto, 
che' diqte principio ai ragionamenti d’oggi : ed egli tutto cortese 
così cominciò. - ' 


* 

' NOVÈLLA I. ■ ■ ■ 

Lippa 'ingravida di un suo amante : teme Tira del padre e de’ fratelli. Par- 
turisce di nascosto, in su la ripa d’un fiume, un’dgliuol maschio, e il 
lascia sopra lin platano É accolto da pastori , e nutrito; e fatto uomo, 
libera la madre di cattività, sènza sapete ch’ella madre gli sih. Poi, co- 
nosciutala,, fa che il padre b si prende per moglie, e la pone in grazia 
•de’ suoi, c vivono insième vita felice. 

Conoscendomi dovere essere quegl’io, dal quale avéssero prin- 
" cipioi ragionamenti d’oggi, mi ho rivoltate molte cose la passata 
notte per l’animo, prima ch’io mi sia deliberato di quale devessi 
■dire. È posto che mi sia venuto in mente, che le cose umane 
deono aver principio dalle divine,. nondimeno considerando che 
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i nostri ragionamenti sono più tosto introdotti per levarci piace- 
volmense la noia della nave, che per parlare di religione, o di 
divinità, non mi è paruto di voler trappor.nome di tanta maestà 
tra le novelle nòstre;. e per questa ragione, mi son deliberato di 
voler più tosto favellare di quello che appartiene alla vita umana, 
che entrare nei ragionamenti delle cose celesti, le quali altro 
tempo, altro luogo, e forse anche altee occasioni, che non è 
questa, ch’ora a. ragionar ci chiama, ricercano. Laonde ho giu- 
dicato meglio, che il comrnèiamento delle nostre novelle nasca da 
quello che molto importa al mantenimento delle repubbliche, ed 
alla felicità civile, la quale è la conservazione delle migliori re- 
pubbliche. E perdiò non è cosa che più convenga al ben vivere 
degli uomini che là ubidienza dei figliuoli verso i padri loro, ho 
pensato esser cosa convenevole il mostrare l’amore d’uoà gio- 
vane, che di nascosto del padre ad un suo àmante si diede, ac- 
ciocché, veduti i casi che lo avvennero per questa sua disu- 
bidien^a, si compr^da* quanto sia.bene il non si partire jdal 
consiglio dei padri, gli occhi dei quali sono, i figliuoli, perchè 
sono da loro vie più amati che la propria vita. E ciò vi narrerò 

10 tanto più volentieri, quanto vedrete il fig,liuolo jiato di costei, 
di cui son per favellare, gratissimo alla madre, e mostrarglisi 
miglior figliuolo verso lei, che ella figliuola verso il 'padre suo 
non si era mostrata, mentre fu pulzella, ed avere ridutti a lieto 
fine tutU i disconci, che per l’errore della madre erano avvejiuti ; 
dalla qual cosa vedrete anco, che talora da quelle' cose che 
sconvenevoli paiono, per cagioni .a noi, mortali occulte, nasce 
la quiete e tranquillità delle .migliori e più onorate famiglie. • 

Devete adunque sapere che in Cremona, antichissima città di 
Lombardia, fu una giovane di nobile parentado, il cui nome fu 
Lippa, la quale essendo rimasa senza madre, sotto il governo del 
padee e de’ fratelli, s’innamorò d’un giovane della città, il quale, 
quantunque fosse vago e ricco, nondimeno per éssér egli di vii 
condizione, era poco apprezzato dal pad.re e dai fratelli della 
giovane. Ma quanto essi lo sprezzavano, tanto era egli aqaatqda 
lei, perchè ella lo si aveva eletto per fine di tutti i desidarii suoi ; 
e tanto più l’amava, quanto più il padre e’i -fratelli le toglievano 
la speranza che per marito ella avere il devesse giamai. Aveva 

11 padre in tasa una fante, della quale, si fidava egli, e perciò la 
aveva messa al governo di questa figliuola ; ma aveva egli data 
(come si suol dire] in custodia l’agnella ad una lupa, o la lattuca 
in guardia a papere ; perchè costei, che si fingeva pudica in ap- • 
parenza, era in fatto disonestissima : ma cosi celatamente com- 
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piva’ la sua lascivia, che niùno della famiglia avveduto se n’era 
mai. Costei sollecitata condoni e con -promesse dal giovane che 
amava "Lippa, comin'ciò a persuadere alla giovane, che non fosse 
nemica di se medesima, dicendole, che tanto Si avea di- questo 
mondo, quanto altri se ne sapeva pigliare ; e ch’erano da essere 
tenuti sciocchi coloro, ai qnali il ciclo, od il tempo offeriva oc- 
casione di poter contentarsi e godere, e la si lasciavano uscire 
delle mani. -E perciò essendo ella innamorata del più bel giovane 
della città (perchè era il giovane, quanto alla fórma che di fuori" 
si vedeva, bellissimo),- deveva conoscere la grazia, che Iddio fatta 
le aveva, la quale hOn era delle minori che egli concedesse 'alle 
donne, avendole mésso innanzi così vagò giovane-che’ tanto l’a^ 
masse ; e ch’ella mostrerebbe di conoscer così raro dono, e il 
ben suo) ‘a’ella disponeva il padre e 1 fratelli a dargliele per ma- 
rito. La giovano semplice, che quattordici anm non passava, e 
tutta ardèa per lo medesimo giovarie df.amorosa fiamma-; oimè, 
disse, 'che non sono stata jo a questa ora a tentare la fortuna’ 
mia; ma il padre e i fratelli portano tanto odio a]l’amante mio', ' 
per non essere egli nobile cerne noi'siamo, quanto io'gli porto 
amore ; perchè dicono che convenevole non è, che io nobilmente 
nata, e 'con la quàle -cercano fare un parentado degno del loro 
sangue, sia data per mogliera ad un plebeo, quantunque egli 
ricco si sia;' dicendomi,. che nOnfa ricchezze da sè, ma le yirtù . 
(le quali nondimeno vogliono avere la fortuna compagna), e la 
lunga successione- in una famiglia d’uomini virtuosi, è stabile 
fondamento alla veta nobiltà. Ma ancora ch’io vegga che così è, 
come mi dicono é’ miei, nondimeno non manco io, qualora mi 
viene in acconcio, di tentare la fortuna mia. Ma non accado ma 
ragionamento di ciò, che il padre e i fratelli non mi dichino 
male,'e non venghi no quasi al battermi,' onde io stimo più pos- 
sibile ogni jmpossibil cosa, che mai si pieghino il padre e i fra- ■ 
telli a voler consentire, ch&..egli mio marito divenga.^E qui si 
mise la giovane a^ lagrimare , .chiamando* sciagura e infelicità 
quello, per cui la fante favea chiamata felice. Allora la fante 
disse : non ti bisognano tante lagrime,. Lippa ; a te sta il pigliar 
cura di te medesima vie più ch’ai padre od a' fratelli tuoi, i quali 
per avventura poco pensano a maritarti, e con questo voler darti 
ad intendere, che ti vogliono dare marito nobile, ti lasceranno 
invecchiare prima che ti maritino : e potrebbe avvenire che tii 
in questo- mezzo te ne mqrresti, ed essi se ne guadagnerebbono- 
la dote, senza che tu avessi mai provate ch’enti e quali siano le 
dolcezze del matrimonio, le quali sono indicibili, tanto avanzano 
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Ogni umano pensiero. Dunque farai quello ch’ai tuo utile si con- 
viene so, poscia ch’essi o troppo avarilo del tuo bene invidiosi, 

0 non curanti il tuo maggior diletto’, questo giovane non ti vo- 
gliono dar por marito, tu da to' lo ti piglierai, senza guardare 
tanto nobile od ignobile. Lippa, per dirti il vero, siamo tutti 
nati da un primo padre, e da una prima madre, e tutti ugual- 
mente nobili 0 vili ; e ciò ci mostra il nascere e il morire. Que- 
sta difierenza ha ‘posta fra gli uomini* l’ambizione del mondo, 
don la natura; si 6hò pigliali il tuo amante, e pre'so che tu lo ti 
avrai, sarà egli tuo; e se- essi ne rimarranno mal conienti, tu 
contentissima ti sarai con lui. Egli è in tua' mano. Lippa, forti 
contenta ; però non li dèi stare come neghittosa, tra lo lagrime 
e trai sospiri; e se pur star vj vuoi, come insino ad ora stata 
ti sei, non ne dèi dar cplpa ad altri che a -te medesima, chè la 
ventura pigliar non (i vuoi, che Iddio ti ba apparecchiata. La 
giovane soggiunse ; non è*così in mia mano ciò, come tu t’islimi; 
perchè il mio amante ama non meno la .dote, la quale spere/ebbe 
egli aver molto grande da’ miei, qualunque volta gli mi dessero, 
ch’ami egli me ; e per questa cagioni, ancora che io gli mi sia 
offerta, nella maniera che tu detto mi hai; non volle egli piegarsi 
a prendermi per moglie., senza il consen^.! mento de’ miei," e con 
sicura promissione della dble ; onde non veggo io, per questa 
via, iqodo alcuno di poterlo far fniò. La fante quinci pigliata oc- 
casione di favellare a favore dergioVane, dal quale ella traeva 
molto utile: io ho, disse, molle fiate; Lippa, •udito dire, e ve- 
duto anche, che con l’aver compiaciuto una donna di s^ ad uno 
amante, si ha ella aperta la via a divenirgli moglie ; però, poscia' 
ch’egli ciò da te brama., come più volte mi ha dimostrato, io 
credo che non sarebbe se non bene, che ^ene’ndoti l’occasione, 
il compiacessi di te. E- come andrebbe il 'fatto, soggiunse Lippa, 
se io ingravidassi, ed egli poscia non mi volesse? So io che tal 
sarebbe il furore de’ miei, che insino ad ora (se ciò avvenisse) 
mi pare di veder nudo 11 coltello in mano al p^fire ed ai fratelli,^ 
per isvenarmf. Ogni cosa ha rimedio mentre altri vive, soggiunse' 
la fante: ti dirò prima che non ingravidano tutte le donne che 
con gli uomini si congiungono; e sepuro ingravidassi, non sa- 
resti la prima, óome non saresti anco l’tillima, che a ciò pi- 
gliasse partilo. Credi tu . forse che tutte le giovani che vanno 
a marito vi vadano polzelle? tanti ducati avessi io. Lippa, quante 
ve no vanno, c’hanqo partorito un paio'di figliuoli, esono mari- 
tate per vergini. Lo Sagge non stanno per ciò di contentarsi ; 
ma non voglio io creder mai che il tuo amante sia per essere uno 
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di quelli che poi ohe tu fossi gravida di lui, ti lasciasse ; anzi soU> 
a ciò fare ti persuado, perchè quindi tu ti apparecchi la via a 
fare ch’egli ti prenda per moglie, e che perpetuamente godere lo 
ti possa. Ed essendo più volte ritornata la fante a fare il mede- 
simo ragionamento «on Lippa, non prima -cessò, che venuto l'a- 
mante a ragionar con la,giovane, a tempo che nè il padre, nè i fra- 
telli erano in casa, facendo loro scorta la fante, egli colse il frutto 
del loro amore, non pure una volta, ma molte, con piacere da 
ambe le parti. Il qual piacere, ‘come fu dolce nel'principio a 
Lippa, le divenne p’oscia tanto amaro, ch’ella altro non atten- 
deva che la morte per rimedio del suo affanno ; però'ch’ella in- 
gravidò, e l’amant.e poi chp di ciò •s’avvide, per tema dei fratelli 
di lei, così se ne.distòlse, che mai più non andòóve ella si fosse. 
Ma ragionando la mìsera còlla fante, la pregava a porgerle quel 
soccorso di che ella si era mostrata così larga ne’ ragionamenti 
fatti con lei sopra ciò. La scelerata,' non sappiendo altroché 
farsi, le disse che il rimedio era quello, il qualermolte altre in 
sìmili casi solcano face, cioè, ch’ella si sconciasse, e a questo 
modo si sgra'vidasse, e si levasse d’ogni pericolo, e ch’ella a ciò 
aveva ottimo rimedio. La giovane, che-dopoil primo errore com- 
messo per istigazione di colei, non volle che sua persuasione la 
conducesse quesUaltra Volta ad errore vié peggiore che il primo, 
ond’ella divenisse micidiale del proprio figliuolo, e il facesseq)rima 
morire, ch’egli fosse nato, risposo, ch’ella per salva.r sè, non vo- 
lea uccidere il figliuolo; che oltre che ciò sarebbe fare ingiuria a 
Iddiojjotrebbe anco essere di tanto dispiacere a chi generato l’avea, 
che gli potrebbe ella venire in tanto dispetto, che piiVnon la vor- 
rebbe udir raccordare, conóscendola tanto crudeleyche il proprio 
figliuolo avesée uccìso. E qui soggiunse ; poscia ch’a ciò condotta 
"cai hai, tuo ufficio è di fare ch’egli così mi prenda per moglie, 
come tu speranza me ne 4esti, ‘qualunque volta a qneH'atto ve- 
nissi, al quale mi hai tu condotta; e ti giuro per l’affanno che io 
sostengo, che ove ciò non succeda, s’avviene che il padré od i 
fratelli miei s’avvegghino ch’io sia gravida, io sola non ne por- 
térò la pena, ma te ne verrai tu ancora con esso meco a parte, 
perchè io loro paleserò che tu quella sfata sei, che per mia scia-' 
gura a ciò condotta mi hai. Pensassi la 'giovane con queste pa- 
,role di- far aguzzare in guisa l’ingegno alla fante, ch’ella per non 
correre un istesso pericolo con lei, non dovesse lasciar còsa a fafe 
per disporre l’amantead aver tanta compassione di lei, che, come 
ingravidata Tavea, così per moglie la ■si prendesse. Ma avvenne 
tutto il contrario, perchè ella, che più volte il giò^ne tentato 
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a^^a, che Lippa per moglie prendesse, e vedea ch’egli avarissimo 
più bramava la roba che la dònna, venuta in disperazione di se 
- medesima, una notte colatamente se ne fuggi: la qual fuga fu 
di lauto dolore alla misera giovane, , che fu per morire 'deiram- 
bascìa, ma fatta dalia necessità desta alla sua salvezza, celò con 
lo stringersi il corpo con fasce-e con altri argomenti la.sua gra- 
vidanz,a, in guisa che alcuàtaon se ne avvide. Fra questo tempo 
andò il padre colla faipiglia in contado, senza essersi avveduto 
di cosa alcuna^ ed avendo nelle' sue case una castalda da bene, 
e più tosto sempliciotta che no, qualunque volta andavano alla 
città il padre e i fratelli, lasciavano la giovane sotto la custpdia 
di questa buona femina. Essendo* andati tnUr. a Cremona per 
loro bisogne, senti Lippa'giunto il termine del parto: ondo la- 
misera sentendosi trafiggere da dolori,'fìnse voler gire ad acccrrre 
viole in un campo non molto lontano dalla casa, e vicino al 
Po ; ’e la castalda veggendo H fanciullesco desiderio della gio- 
vane, senza altro pensare ve la lasciò andare. Lippa colà giunta, 
fatta dal bisogno Torte ed audace, da sò sola partorì un fìgliuQ- 
lino il più bello e il più vezzoso che in quella el»-fosse veduto 
giamai, senza che persona sène avvedesse. Ma posto ch'ella con- 
tenta si rimanesse di essersi liberata ad un tratto del pericolo 
che -le soprastava per lo’-conceputo figliuòlo,' le arrecava nondi- 
meno ipfinito dolore il non saper che farsi del b'ambino ; onde 
stando, in dubbio di sò medesima, alla, fine vide che l’era di me- 
stiere lasciarlo in arbitrio dèlia fortuna ; e così, tolteglf quanto 
meglio potè le superfluità dattorno, che égli seco dal ventre di 
lei si aveva portate, lo involse in alcuni drappi ch’ella di- nasco- 
sto avea tolti, e nello involgorJo in qup’ panni , gli vide sopra 
l’òmero destro una' gran macchia vermiglia, come son quelle che ' 
.le donne chiamano rose, ch’egli si avea dal corpo della madre r 
portata, simile a quella ch’ella -ancora .^vea nel medesimo luogo, * 
che si spargeva inaino al petto ; la quàl ella tenne per segno da- 
togli dàlia natura alla infelicità del figlinolo e a quella di lei; 
onde recatolosi in braccio, dissè piangendo: quanto miseri siamo 
tu ed io, figliuol mio: io per la ccudettà, o per dir meglio, per 
Tavariaia del padre tuo, il quale quantunque mi abbia tolta, la 
virginità mia, onde tu nato sei, ed abbia veduto jl pericolo nel . 
quale mi ha lasciata, dipoi che ti ho conceputo, .nondimeno, mi- 
rando più'l’avaro alla dote, che alla vita mia, non si .ha mai vo- 
luto piegare a cosa che sicura per me sia stata ; tu mìsero, per . 
lo timore della* tua misera madre, la quale temendo> là morte^ 
e più che. la thbrte il disonore del mohdo, è costretta a qui solo 
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lasciarli sotto pericoli infiniti ; maiscusfmi, figliuol mio, appressa 
te, e appresso raltissimo IddiOj la necessità alla quale .mi ha 
rirlotta per fiera ventura la semplicità mia, e il malvagio con- 
siglìo-delta mia fante. .Bene io prego la divina bontà, che s’ella 
riguarda con pietoso occhio gli afìlilti, abbia tanta ^compassione 
di te, che non ti lasci in preaa ai lupi od./agli augelli, ma ti ac- 
colga sotto favore della sua'^nfinita misericordia, e li serbi a 
miglior fortuna, che -non è quella, alla quale la tua infelice 
madre, piangendo e mal pontenta li lascia. Equi versando dagli 
occjii -un mar di lagrime, e strìngendosi al petto affettuosamente 
il bambino-, datigli mille baci e copertolo di viole,, il pose sopra 
un tronco di un platano ch’era in riva al fiume ;-e lavatasi nei fìu- 
me> e colle alquante viole, e postelesi iagremio, piena .di gravis- 
simo dolore a casa si tornò. Avvenne che passando per quel luogo 
alcuni pastori, i quali a Mantoa,se n’andavano, sentirono la voce 
del fanciullo-: uno de’quali alzando gli occhi, e veggendolo'su quel 
tronco, nè vi veggendo perqpna che a sua custodia .fosse, mosso 
a pietà di quellar età. tenerissima r lo si prese, e a Mantoa sei 
portò, dandogli a poppare nel viaggio una capretta, che parto- 
rito avea,.per melteflo nello spedale, ove gli altri bambini cosi 
di nascosto nati si.soglìon mettere. Ma giunto-che egli fu a casa-, 
ritrovò la moglie, che quando si diparti aveva lasciala gravida, 
tutta lagriinosa e dolente, perchè l’era morto un figliuolino, che, 
ella, otto giorni avanti- la venuta del marito, aveva partorito. Al 
pastore fu grave ritrovare il suo figliuolo morto' ma gli fe’ pa- 
rere. assai men grave quel caso il bambino, ch’egli seco poetato 
aveva ; e consolando la .moglie Fon fine, le disse, alle lagrime, 
poscia che se Iddio ci ha tolto il figliuol nostro , ce ne ha egli 
parato un- altro, eoi quale ristoriamo l’avuto danno: e questo 
detto, le porse quet fanciullo, che egli di su il platano aveva 
tolto, dicendole come ritrovato l’aveva, e portatosel seco per 
metterlo allo spe'dale ; e per levare la gelosia alla moglie, nella 
' quale avrebbe potuto' cadere , gliene fe’ favo testimonianza agli 
altri' pastori ; e poi -le disse, che volea, che in. vece dèi suo ella 
il -nutrisse, dicend'o : Cbi sa se Iddio qualche buona ventura ei 
apparecchi col mezzo di questo figliuòlo? La donna conforman- 
dosi col voler del maritò, -prese il fanciullo con lietissimo viso, 
ed una delle poppe gli porse ; ed egli, come di quella occasione^ 
che il cielo gli porgea, si volesse servire, non altrimente la prese, 
che s’ella sua madre si fosse stata ; il che molto piacque a quella 
buona donna, la quale contìuuò-in allevarlo'con malta diligenza 
Ed essendo cresciuto il fanciullo alla età di quattordici anin, fra 
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gli allri Figliuoli di pastori tale si mostraVa, che pareva ch’egli 
fosse di lutti gli altri signore. La qual' cosa,' quantunque agli altri 
pastori spiacesse, era. ella nondimeno gratissima a colui che al- 
levato lo si aveva, e Avventuroso l’avea. nominato, avvisandosi 
che crescèndo cosi in valore quel figliuolo o in prodezza, come 
infino a quell’ofa era cnesciuto, potesse venire atto ad altro, che 
a custodir gregge. Ora passando uh giorno colà, ove-' il giovane 
era col pastore a custodia delle gregge, una grossa banda d’uo-. 
mini d’arme, s’invaghì egli cosi di quel ;nestiero, che domandò 
al capitano s’egli volea che con esso lui se ne gisse ; il quale - 
voggendolo di buona aria, gli domandò come egli avesse nome: 
e rispondendogli che Avventuroso si chiamava, preso il capitano 
dal silo npme buono augurio, e disse che molto volentieri in 
sua compagnia lo si prenderebbe. Il giovane andò al pastore, il 
quale amava come padre (quantunque e'gli , per quanto alcuna 
volta no aveva udito dire a lui ed alla moglie, sapesse che fi- 
gliuolo di loro non era, ma Che egli di ^u il platano tolto l'aveva), 
e gli chiese licenza di andarsi con quel capitano. .Gliele concesse 
il pastore; e Avventuroso, cintasi la spada o presa un'asta.in 
mano, si mise in cammino con quella gente, o in poco spazio di 
tempo nelle cose della guerra divenne cosi.esperto e cosi valo- 
roso, ch’essondo morto il capitano di que’ soldati, fu, di comun 
consentimento del generale, e degli altri maggiori del cartipo^ 
eletto in -luogo del capitano. Avvenne iir que’ tempi, che fu 
scacciato dello Stato di Milano il Moto da’ Francesi, nel campo 
dei quali era Avventuroso colla sua gente, e fu presa insieme 
con alcune altre donne la madre di Avventuroso, e il padre, e i 
fratelli di lei ed essendo stata divisa tra’ soldati la preda , era 
ella venata in parte ad uno uomo d’arme, il quale era.nelb 
compagnia di Avventuroso; ed era da lui jnolto aspramente 
astretta a riscattarsi con quantità di danari. Mentre che il sol- 
dato era alla donna incredibilmente molesto, sopravvenne il. 
capitano, e v-eggendo-la donna, tutto.sopra Sè stette ; perché una 
occulta virtù della datura mosse ranimo suo ad avere pietà dèlia 
madre, quantunque egli per tale non la conoscesse. Onde la tolse 
dello mani al soldato, promettendogli, che non mancherebbe di 
fare, ch’egli si rimarrebbe contento., Temeva lappa di non essere 
uscita di un .male, e andata ad un peggiorò ; perchè ella si stH 
roava che-il capitano l’avesse levata delle mani di colui, per vo- 
lerne egli trarre tanto maggiore utile, quanto ella cpnoscea che 
il suo grado era maggiore di quello del soldato. Ma Avventuroso, 
vedutola di mala voglia, la confortò a stare di buono animo, di- 
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condole che bene sperasse, perchè egli non era per lasciarle 
patir disagio alcuno; e tosto che' fossero finiti i tumulti, egli la 
renderebbe a’ suoi. Si destò a' queste parole in Lippa -una viva 
speranza, e sì senti toccare da una affezione tanto grande verso 
di lui, che rimase maravigliosà. Perchè (qùanto sono potenti le 
leggi del sangue!) se bene ella si conosceva obbligata' ad Avven- 
turoso per lo ricevuto beneficio, sentiva però Che l’affezione era 
vie maggiore' dell’avutq. beneficio; nè si sapea ella imaginare 
qual-fosse di ciò la cagione. Standosi adunque Lippa, nel furore 
deU’a'rme, con Avventuroso, ed égli con lei, volle egli un giorno 
sapere da lei chi ella si fosse. Perchè nel mettersi la donna la 
maiio nel seno (come. sovente veggiamo farle donne), gli venne 
veduta parte delfa macchia venniglia che ella aveva sulfa' dèstra 
* spalla, e verso.il petto le si stendeva ; dissele: Donna, mi sarà 
caro che vi piaccia dirmi di che gente voi siate nata. La donna 
alla sua dimanda si mostrò molto cortese ; é narrandogli ella il 
suo parentado, conobbe il capitano ch’ella era discesa da'nnbile 
legnaggio. Poscia la ricercò sé maritata o pur vedova fosse_, per- 
chè. la età,' nella quale egli la vedeva, non gliela lasciava' Credere 
vergine. Nè vedova sono, nè maritala, rispose ella, ma sono bene 
la più. infelice donna che mai tra’ mortali nascesse. E perchè'? 
.disse; vi stimate voi forse, cosi misera- per essere nelle mie mani, 
come vi paia di essere nelle mai\i di nemico? ma statevi sicura, 
chè non sono io per meno amorevolmente trattarvi, che se ma- 
dre mi foste. Vennero allora alla donna, per tenerezza, le lagnine 
sugli occhi e disse: Troppo cieca sarei,. s’io. non conoscessi l’a- 
mofovoleiza vostra: però non dall’essere nelle mani a voi, viene 
la miseria mia, nna da più alta'c più trista cagione, la quale mi 
apportò questa miseria nel più bel fiore della gioventù mia. R 
quale fu questa così grave cagione? disse egli. Rispose Lippa : 

• sarebbe troppo lunga ristoria degli affanni miei, se da principio 
narrare la vi volassi : oltre che non senza mia gravissima, am- 
bascia mi potrei andare ravvolgendo fra le miserie mie» 'Avven- 
turoso, fattó vago di saper quello, che' la donna'avea ricusato di 
dirgli, volle ad ogni modo ch’ella gli narrasse la cagione delle 
afflizioni sue. Ed eHa, vinta da’ molli preghi del giovane: Vuole, 
disse, la cortesia,” che.mi usate, ch’io non vi.faccia niègodi cosa, 
die, salva l’onesTà mia' vi sia in piacere. . Però, se bene io .so che 
il narrarvi gli accidenti miei non mi à per essere- di alleggiamento 
alcuno, pure vi narrerò insin da principio la mia mala fortuna, 
la quale ho infin a questo di (benché gravissima ella sia stata) 
tenuta cosi ascosa in me stessa, che solo io, e chi n’ò stato ca- 
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gione, e non altri, l'ha saputa mai. E qui gli narrò, tutta do- 
lente, ciòcche nell’amore Tera avvenuto : e giunta a dirgli del 
figliuolo ch’ella avea lasciato su*'l platano, mandò fuori dolorosi 
sospiri accompagnati da molte lagrime, o appena potè ella avere 
tanto di spirito, cTié dire gliele potesse; e detto che gliele ebbe, 
soggiunse : Io fermamente mi credo, che nòn avere fatto il volere 
del padre mio, e lo aver messo a tanto pericolo il figliuolo, sia 
stata Principal cagione di tutte le misèrie mie, è anche dall’es-. 
sere stata presa, comeora mi ritrovo. Desideroso il capitano di 
sapere che fatto si avesse ella dopo i1 parto, le dimandò s’ella 
poscia si fosse più maritata.No, rispose ella, perchè, quantunque 
il padre e i fratelli' miei mi abbino più velte voluta maritare, io 
mai non ho voluto lor consentire, avendo nell’animo mio fermo 
di volere, che colui, solo, di cui nacque quel- figliuolino, e al 
quale con speranza di essergli moglie mi era dat? (ch’altrimente 
-non mi sarebbe egli mai venuto a lato) si-pótesse dar vanto di es- 
seréf. stato con meco; nè mai, insm che mi durerà la .vita, son 
per.congiungerrpi con uomo alciino, ove il cielo non mi facesse 
grazia. Che di colui divenissi" che quantunque abbia mostrato 
poco amarmi, io nondimeno anco molto amo, se non per altro, 
per quel figliuolb almeno- che di lui generai ; il qual figliuolo se 
, forse ò vivo, è se per felice mio destino potessi uiia volta ve- 
derlo, quantunque io mi vegga essere la più misera donna' che 
mal nascesse, mi terrei felieissima. Avventuroso, il.quale aveva 
udito dire aì pastore e alla moglie di esso il modo col quale egli 
era loro venuto alle mani, e avea veduta quella vetmiglia mac- 
chia su il petto alla' donna, simile a quella che egli sapea di , 
avere, e considerando il molto affetto di lei verso il marito, e il 
grande amore verso il figliuolo., molto tra sè la dodò. E’venuto 
In opinione ferma ch’ella fosse sua ir\adre , per più certezza 
averne, la dimandò quanto numero di ahni erà scorso dal tempo 
ch’ella partorì, ihsino altera. Ed ella ; tanto, rispose, che se il 
mio figliuolo fosse vivo* sarebbe deil’età di venti anni, come mi 
pare che siate voi; mà-’^selo Iddio s’egli è vivo,; che da quel 
.giorno; a questo non ne ho io mai saputa novella: Ma l’ho bene 
io sempre avuto fisso nel cuore, ed bo 'sempre divotamente 
pregato il Signor Dio, che non gli mancasse del suo aiuto , po- 
scia ch’egli da trie n'on poteva aver so*ccorsoT alcuno. Avventu- 
roso allora le disse : È so vi venisse questo vostro figliuolo 
avanti, ‘conoscereste!' voi? Come vorresti voi ché io lo conoscessi, 
rispose ella, s’appena, nato che egli fu, ebbi tempo di vederlo? 
credo io che noi conoscerei, se forse non mi jiv venisse vedergli 
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la destra spalla. E perchè la destra spalla più che la sinistra? 
soggiunse egli. Perché, disse ella, egli aveva sulla destra una 
macchia vermiglia,' che non altrimenle gliele copriva ìnsino al 
petto, che 'mi copra una simile là mia. Allora Avventurose' che 
ben sapea ch’egli (Juel 'segno vi aveva, ed aveva anche veduto 
il suo, a Lippa, aperte le braccia; verso la madre andò in atto di 
volerla abbracciare; ed ella, dubitando che le piacevolezze in- 
sino a<juel giorno usatele, non fossero procedute da libidinoso 
desiderio (però ch’ella non passava trentaquattro anni, ed era di 
nobile e grazioso aspetto), e che il lungo sermone , in che egli 
L’avea tenuta, fosse stato per pigliar modo di dar fìnè alla diso- 
nesta voglia; venuta nel viso Come di fuoco, gli pose la mano al 
petto, e rjspingendolo : Ahi ! djs^, capitano , ove lasciate che 
lascìvia vi móni? quéste nòh sono le promissioni che fatte mi 
avete': pregovi che vi sia raccomàndato l’onor mio. Egli allora, 
madre mia, disse, non conoscete il figliuol vostro? Sono io que- 
gli, per lo quale ìnsino ad ora cosi dolente séte vissuta, e che 
da ora innanzi vi h^ da far rituaner contentissima. E ciò detto,, 
scopertosi l’omero destro , le mostrò il segno ,. ch’elfa detto gli 
avea. Nop si potrebbe pienamente dire qual fosse la letizia di 
Lippa , la quale credendosi di essere in’forza di un nimico, si 
vide essere in mano di un suo. figliuolo. Le occupò cosi Talle- 
.grezza il core, ch’ella per buona pezza nOn potè formarparola ; 
ma poscia che si riebbe, voltatasi versft il ^gliuolo : Ringrazio , 

. disse, infinitamente la maestà divina, che, piegandosi alle ora-- 
*zioni mie , vi ha per sua’ bontà a questo stalo condotto., e me 
tanto serbata, che grazia ho avuta di vedervi ; e avvengami ciò 
' che-si vuole, io non posso più morir sé lion contenta. Ma 'come 
avete voi, figliuol mio, 'ad esser poco tenuto alla madre vostra, 
poscia .ch’ella, ove nutricare e allevar vi doveva, vinta dalla ne- 
cessità, vi pose al pericolo della morte ; così io mi vi.conosco tanto 
più obbligato, quanto la bontà vostra è tanta, che, non conside- 
rando voi la misera sorte nella quale io vi lasciai, e la infelice con- 
dizione nella qualé or mi ritrovo, per madre mi accogliete non al- 
trimente, che se affettuosamente nutrite io vi avessi: equi, abbrac-” 
ciato il figliuolo, per là molto letiaia.piangendq, buona pezza gli 
pendette dal collo. Finiti gli affettuosi e pietosi abbracciamomi, 
e le congratulazioni, dimandò Avventuroso che di suo padre fosse. 
Ella disse di non sapere altro, se non ch’aveva inteso, .ch’egli an- 
cora era in mano di alcuni soldati prigione, come vi era anco il 
padre e i fratelli di lei. Egli, poi ch’ebbe ciò inteso, fe’cerc.are 
tra’ soldati di tutti loro; e poscia che tutti ritrovati gli ebbe,- si 
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fe’ conoscere per figliuolo a suo padre, e molto il riprese , che 
per avarizia fosso stato cagione di tanto affanno alla madre sua, 
la quale poteva essere degna moglie di qualunque gran gentil- > 
uo'mOj e ch’egli s! tìevea tenére df avere avuta ampia dote da 
lei, poi ch’ella il degnava del suo amore.: e dal padre- rivolto al 
suo avolo, e da lui a’ zri , narrò loro come di Lippa fosse egli 
nato. Non saprei ben dire qd^-fosse più in costoro, o la mara-' 
viglia d’intendere, che. Lippa, già tanti anni, avesse partorito 
quel figliuolo, e niuno di loro mai non si fosse avveduto nè della 
gcavidezza, nè del parto, o pure l’allegrezza di vedprsi non .pure 
amico, ma stretto parente colui, dal quale essi temevano. ogni 
njale. Ma l’nna e l’altra fu fuori di modo grande, e ove prima , 
spinti da fiero silegiio, avrehìbero fatto molto male a Lippa, 'se ' 
si fossero avveduti del suo fallo, rèsero allora grazie al Signore 
Iddio, che ciò avesse lasciato avvenire per utile comune, e vi- 
dero che nelle Beerete disposizioni de’ cieli, sono celate spesse 
fiato cose," che se ben mostrano nel primo aspetto portar qual- 
che disconcio , riescono poscia, quando altri meno il pensa , a 
molto be'ne. Essendo adunque ridotte le cose a questo termine, 
volle Avventuroso che suo padre in presenza dell’avolo e dei 
zii sposasse Lippa. E ciò fatto, volle che tutto quello che loro 
era stato tolto, si de’ beni stabili confle de’ mobili, fosse loro" in- 
teramente restituito. E finite le guerre, tutti insieme si .ridussero 
a Cremona, e’menarono tutti i lor giorni insieme felicemente, 
con incredibile allegrezza del pastore, che Avventuroso nutrito 
aveva, e della moglie, altresì ; i quali tolse Avventuroso dal 
guardare e condur gregge , e gli volle sempre avere in casa 
con quello onore, che vi ebbe il padre e la madre propria. .Ma 
ancor che fossero di tuttrgrandi le allègrezze, fu nondimeno," 
sopra tutte le altre, la contentezza di Lippa incredibile.. E per- 
ciò rese con divotissimo cuore molte grazie a Iddio , il quale 
nella maggiore disavventura. in ch’ella era, quando era fuori di 
ogni speranza di. poter, aver bene, per lo mezzo di Avventuroso 
suo figliuolo, volle che si ritrovasse così in ogni parte contenta. 
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Vana s’innamora di un suo villano, ed essendo il marito andato alla città, 
si giace seco. Il marito verso la mezza notte sprovedutamente soprag- 
giungc ; ella asconde il villano, il (|uale da se stesso si palesa , ed ella 
accortamente sj^alva. • 

Furono tocche ad un tratto da sdegno, e da compassione le 
ascoltanti donne, mentre narrò Quinto il caso di Lippa. E fli 
cagione dello sdegno loro il vedere, che un uomo plebeo avesse 
così sdegnata una nobile giovane. Ed alcune di loro dissero, che 
non era maraviglia, s’uno vilmente nato non avea saputo usare 
atto cortese in amore,' il quale amore ha la sua sede nella no- 
biltà, o dal quale solo sono accese le nobili menti ad opere ono- 
rate. E i più savii dissero, che è quasi proprip alla maggior 
parte di quei plebei, che la cieCa fortuna dalla feccia del popo- 
lacòio a qualche grado ha alzati, od ha arricchiti, gonfiarsi in 
guisa negli onori, o cosi perdersi nella copia, o nella cupidigia 
di aver sempre più, che sdegnino non pure i pari loro, ma i 
molto maggiori di loro, e ‘spesso* gli abbiano per nulla, quan- 
tunque singulari beneficii ricevuti ne abbiano. Ma mosse tutti a 
gran compassione ILaver veduta quella misera giovane a sì mal 
termine condotta, è poterono appenacoritenere le lagrime, quando 
udirono- in che guisa ella era stata costretta a lasciare sotto così 
gravi pericoli il parto suo, e tutti ad una voce dissero male a 
quella scellerata fante, per opra della quale la semplice giovane 
si era sottoposta a quel vile uomo. E dissero, che sotto molti 
pericoli rimangono quello fanciulle, le quali, ^morte le madri 
loro, restano sotto il governo del padre, e de’ fratelli ; perchè 
essi, intenti alle bisogne per lo mantenimento della casa, iiQn 
possono aver quella cura delle polzello, ch’hanno le donne che 
sono lor madri. E che«o essi altre donne pigliano al lor governo, 
s’inòappaho alle volte in tal», quale si mostrò questa malvagia 
verso Lippa ; e però dissero^- che faceano gran senno coloro, che 
non si fidavano d’Ogni femmina, per darle la custodia delle fa.n- 
ciulle loro. Rimàse nondimeno tutta la brigata sopra modo con- 
tenta, veggendo ogni cosa ridotta a cosi tranquillo stato. Poi 
che di ciò fu dotto assai. Massimo, che seguir dovea, così co- 
minciò : . y ' 

Le lodi, che io ho date tra me medesimo a Lippa, per non 
avere ella mai voluto maritarsi, se non prendea colui, cui diede 
V. I.— Il G. B. Giraldi. (iVocmieriT.IX.) 
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il fiore della sua virginità, mi fanno altrotanlo biasimare una 
rea moglie, la quale essendo assai nobilmente nata, e giunta ad 
uomo di onesta condizione, non pure non gli servò fede, ma, gui- 
data da disonesto appetito, si pose vilmente sotto un suo vil- 
lano, come da quello che io sono per narrarvi intenderete. 

In Rimini città della Marca, già (come di sopra si è detto) si- 
gnoreggiata dalla antica e nobile famiglia de’ signori Malatesti, 
mentre la fortuna favori la lor virtù e il molto lor valore, fu una 
giovane nominata Vana, di assai onesta famiglia, maritata in un 
vaghissimo giovane, il quale singolàrmerite l’amava. Era costei 
di bellissima presenza, e di maniere gentilesche, ma- vie più 
lasciye, che ad onesta donna non si conveniva, ed era tanto 
bramosa deH’uomo, che non pure di uno non si rimaneva con- 
tenta,.ma se dieco ne avesse avuti, non si sarebbè saziata! Ma 
la tpùia ch'ella avea del marito, il quale, come era di aspetto 
bellissimo, così era di alto cuore,.e desideroso dell’onore, quanto 
altro Uomo della sua condizione, poneva freno al suo lascivo 
desiderio, temendo, che s’cgli di cosa alcuna men che onesta si 
avvedesse, le ne farebbe portare asprissima pena; e quantunque 
questo timore la facesse stape alquanto sopra di sè, non 'era 
perciò che la mente non fosse la medesima, e non avesse l’a- 
nimo tutto intento a compire pienamente il suo Colera, qualun- 
que volta la occasf^ le si parasse avante. E benché vedesse 
il marito bramosò-d’énore, e sè in pericolo della.vita, qualun- 
que volta per men che onesta l’avesse conosciirta, non era non- 
dimeno, che con quanti uomini ella vedea che le piacessero, 
non si avesse voluto congiungere, ogni volta che la comodità vi 
avesse veduta, senza alcun pericolo. Ma simulando ella somma 
pudicizia nel cospetto del marito, gli dava a vedere di essere di 
Ipi non altriihente innamorata,* che se -pure allora l’avesse co- 
minciato ad amare. Della qual cosa il giovane, ingannato dalla 
finzione della simulata donna, so ne rimaneva tanto contento, 
quanto fosse alcuno altro giammai, che con donna si ritrovasse 
congiunto. Mentre che costei tutta fiata era in pensiero di saziare 
la sua libidine, e il giovane in ferma opinione ch’ella. fosse la più 
. casta donna del mondo, avvenne che, essendo il giovane colla 
moglie andato per suo diporto in villa, andava egli spesse volte 
alla città, e si ritornava in contado alla moglie, con molta sua 
soddisfazione. Ora essendo il grano su l’aia per mondarsi, que- 
• gli che mietitore era stato, il quale era castaido del giovane, si 
affaticava a gittare il grano al vento, acciocché le pule ne por- 
tasse, e il grano se ne rimanesse purgato. Era del mese di luglio. 
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nel quale il sole tanto ardenti manda i raggi suoi, che a molti 
sono mortali. Il castaido adunque che, e por la fatica duratq, e 
per l’ardente arsura, si sentiva fiacco, si ridusse cosi scalzo,, e 
in camiscia come era, sotto l’ombra di dira quercia a riposarsi, 
per ristorare le stanche membra, e poscia riavutosi, ritornare 
più'gagliardo ’a finire fa lasciala fatica. Mentre egli in riposo si 
slava, si addormeqlò sotto la quercia’, e spirando un’aura soave, 
gli sì rivoltò il camiscibne sopra la testa; onde, essendo egli 
pieno di vino, e melto membruto per natura, mostrava quelle 
parti, che le donno fingono veder con gran vergogna nude negli 
uomini, così ritto e gonfie , ch’era cosa màravigliosa a vederle, 
tanfo orano elle fuori deU’ordine degli altri uomiiri. Queste veg- 
gGndo la lasciva donna,.® parendole- esse maravigliose, rispetto 
a quelle del suo marito., non sapeva levar gli occhi da mirarlo: 
pure temendo, che non^sopravvenisse od il'marito, od altri che 
gli riferisse con quanto avido oechio ella cosi falla cosa mirava, 
ch’onesta donna avrebbe Schifato di vedere, indi si tolse, ma ciò 
portò cosi- impresso nella mente, che solo bramava di poterne 
fare, con qualche maniera, prova: e da quel giorno in poi si 
diede ella -a fare varie carezze al villano, le quali, ancor che 
fossero tutte dirizzale a^ disonesto fine, copriva ella nondimeno 
col mostrare, che ciò facea, perctò egli con più-diligenza, a be- 
neficio comune della caSa, bene custodisse e purgasse il grano. 
Ma fra sè teneva felice la mQglip del castaido, cui fosse venuto 
in sorte un uomo tale. Levossi il grano di su l’aia, e il marito il 
condusse alla città; e raccomandata la casa alla moglie’ra,’disse 
di. non essere di ritorno -per quella notte, per alcune bisogne 
ch’egli aveva da spedire nella città. In quel medesimo giorno 
avendo inteso la moglie del castaido, che una sua sorella, la qual 
,si stava in un’alta- villa lontana forse dieci miglia, aveva parto- 
rito, con licenza del pianto, colà se n’andò, onde si rimase solo 
il castaido e. la madonna; la qual cosa fu. molto grata a quella 
disonesta, pensandosi, che fosse venuto il tempo, nel quale ella, 
come avea désideralo,. potesse provare se con miglior corno coz- 
-zasse il castaido, che il marito. Laonde venula la sera, ed es- 
. sendo non so che deschetti rotti per ‘casa, il chiamò, e fece ella 
• loro mettere i piedi (fi legno di noce, ch’egli colla sua scuricina, 
che dietro tenda, pulì e rassettò mollo.bene; poscia si fece al 
medesiìno portare un saepa di grano grosso per alcuni polli, 
ch’élla notriva in caga,* il qiiale votato, riposo il sacco .in una 
. arca, ch'era nella camera di lei vicino al letto. E occupandolo 
poscia in altri servigi per casa, si fece tagliare alcune legno per 
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apprestare la cena; o mentre egli ciò facea, cominciò la donna 
a scherMr con lui, e con varii motti a tenCare il suo volere. Il 
castaido, che rozzo si conosceva, e non si avrebbe mai pensato, 
nè si sarebbe mai creduto, che fosso' venuto desiderio di lui a 
madonna, quasi avea per male, ch’ella cosV.gli desse noia; pure 
veggendola continoare in tentarlo, cominciò anch’egli a mòticg- 
giare con lei. Onde essendo ella calda del contadino, e sentendo 
egli tal destarsi, che prima dormiva, gli disse : Madonna, ma- 
donna, "quando voi non vi foste quella che Sete, vi, farei ben ve- 
dere a che fi riuscirebbe te noia che data mi avete, e che tut- 
tavia mi date.’ E che faresti tu? digs’ella: vorresti tu forse por 
mano alfa sòuricina, che dietro hai? Io porrei mano ad altro, 
risposo egli, e vi farei di botto vedere,' ch’ora tal cosa è ritta, 
che si stava bassa prima che voi così mi tentaste, come tentato 
mi avete. E che vuoi tu dire? disse ella ridendo; fa che rneglio 
t’intenda. I^on mi vi potrei pienamente fare intendere, disse egli, 
se non si venisse alla prova. E a che prova vorresti tu venire? 
disse ella: Ora non mi date più noia, rispose il contadino, che 
non-mi faceste o dire, o fare qualche sciocchezza, e vi facessi 
provare che cosa importi, che una donna bella coihé voi, dia 
noia ad un uomo, quando non ha la moglie à casa, onde possa 
sfogare l’impeto ch'egli sento per lo stimolo della oarae. La 
donna allora non potendo più tolerare fa- dimora, gli disse: Vo- 
glio7 il mio castaido, che la noia, che data ti ho, ti riesca a pia- 
cere, poscia che ti veggo cosi buon compagno. Così come tu sei 
solo, così mi sono ancor io sola ; e come tu sei senza moglie 
oggi, così sono anch’io senza marito ; e ti giuro, che questo mot- 
teggiare, ch’abbiamo fatto insieme, ha destatoli medesimo desi- 
derio in me, che egli ha destato in te; o se ci fosse 41 mio ma- 
rito, non meno gli darei io che fare, die tu che fare daresti alla 
tua moglie. Non aspettò il contadino che la donna finisse il ra- 
gionamento; ma preso ardire dalie-parole 'di lei: E chesappiam 
noi, disse, che Iddio non ci abbia così lasciati questa sera soli 
soli, perchè insieme ci accoppiamo? Il credo anch’io, diss’ella; 
e ove tu non ti avèssi da andar vantando* di essere stato con 
esso meco, onde poscia me ne seguisse danno e vergogna, po- 
tremmo essere insieme così segretamente , che niuno mai ne 
saprebbe cosa alcuna. Io vi giuro, disse il castaido, che più tosto 
mi trarrei la lingua, che di ciò -mandassi io mai fuori parola. 
Pensate voi, madonna, che se ben voi vostro villano mi chia- 
mate, che io fossi mai tanto vilfano, che invece- della cortesia 
che mi usaste, io volessi che, per mie parole, danno ve ne avve- 
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nisse, 0 male, o. disonore? io noi farei già mai. Ed ella; me ne 
darai tu, disse, la fede? Anzi si, rispose egli, evi giuro di rima- 
nermene con tanto silenzio, come se fossi nato mutolo; e ciò 
dicendo, con quella siia nera e ruvida, prese alla donna la molle 
e candida mano, e stringendogliele, disse; Così fie, madonna, 
senza alcun fallo, corno-detto vi ho. Ed olla disse; Not voglio 
che tu invano la fede data mi abbi ; e ciò detto, gli gittò le brac- 
cia al collo, e datogli un caldo bacio, steso l’una delle mani a 
quelle parti cHe tanto Taltro giorno Termino piaciute, e ritrovatele 
non meno gagliarde e ardite, che ella Wimate le si avesse, non 
‘le parve essersi male appresa; e non potendo più patire l’indu- 
gio, essendo già chiusi gli'uscf, e giuncando anco il castaido di 
mano, gittata la madonna s'opra. una panca, si diede a'sollaz- 
zarsi con lei, con tanto piacere della donna, ch’ella so ne sen- 
tiva isyenire. Poscia, essendo l’ora già tarda,. se n’andarono a 
cena, e-indi a letto, ove entrarono di nuovo alla lotta, e da tre 
volte in su ritornarono ad assalirsi! Eran l’uno e l’altra già stan- 
chi, onde, per ristorarsi a nuova battaglia, si misero per voler 
dormire, e sùbito che tl castaido' fu sciolto dalla donna, si ad- 
dormentò. Ed eccoj essendo già passata la mez'za notte, giunse 
il messere ; ónde la donna, che so ne stava tuttavia col cor tre- 
mante, 0 perciò'non dormiva ancora, senti nella corte il calpe- 
stio del cavallo-, e toccando acremente il villano di’appresso l’era, 
o aveva a buona caviglia legato l’asino: Senti tu, disse, il calpe- 
stio di quel cavallo? credo che sia il marito mio, che dalla città 
ritornato sia. 4 veva appena ella finite di dir queste parole, che 
il marito picchiò l’uscio, e disse: Apri. Allora la donna, tutta 
piena di paura, disse al villano, che ancora tutto sonnacchioso 
si stara: Che faremo noi? luogo non ci è onde tu possi uscire, 
se non l’uscio por lo quale il marito mio deve entrare ;>e s’ogli 
qui entro ti ritrova, ucciderà te e me ad .un tratto, e me .ne ri- 
marrò non pur morta, ma Vituperata. Il villano, che robusto era 
€ gagliardo :. Me non .ucciderà egli, disse; nè anche, voi, se voi 
vi vorrete fuggir .con esso meco : ecci la scuriscina ch’adò'prai 
nel tagliare lo legna; s’ella non mi vien meno, me e voi ne'lrarrò 
iò salvi. Oimè, soggiunse Vana, che -venendo teco mi' rimarrei 
la più vituperata donna che mai fosse' nata nel mondo. Mentre 
ella in questa angoscia era, il marito picchiò di nuovo, ed ella 
non sappiehdo che altro partito pigliarsi per fuggire il pericolo, 
essendo a canto al letto l’arca, ove iWillano avea vuotato il 
grano per gli polli: Entra, gli disse ella, qua entro, che non ti 
vegga egli : in questo mezzo Iddio ci porgerà qualche soccorso, 
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e tenterò io di trarre. della camera il mio'marito, sì che tu abbia 
agio di girtene acconciamente ; e con queste parole fatto nascon- 
dere il vile adultero, mostrandosi tutta sonnacchiosa, così in 
camiscia coitie era, andò ad aprire al marito, e dissegli : Io era 
così profondamente sommersa nel sonno, che appena vi ho sen- 
tito. Ma Che domine vi fa andare a questa'ora attorno, a rischio 
che vi foste incappato in qualche strano accidente? sOno lunghi 
i giorni come la mala ventura, e non vi avete potuto ispediro 
tanto a tempo, volendo pur venire in contado, ’che'di giorno siate 
potuto venire. Guardate, vi prego, di mettervi in cammino a simili 
ore, che non mi faceste la mal contenta. Io, per diriLvero, più’ 
non Vi aspelta'va, e andata mi era à'dormire, e buono è statò, 
che risvegliata mi sono tosto ch’avete toccatala porta. Ma poi che 
sano siete giunto, siatevi il ben venuto. Il marito mosso dalle pa- 
role della moglie, clisse, che non era già suo costume, come ella ben 
sapeva, andar di notte, e clip essendosi spedito per tempo nella 
città, e non avendo pensiero di ritornare .in villa, fii cavato della 
terra da* un suo amico, il quale avea noni so che "briga con un 
suo fratello, perchè egli componósse le lor differenze,. e che vi 
era voletUieri andato, perchè fra loro non seguisse qualche male; 
e accordatigli, si era" ritornato alla città, ma, ritrovato le porto 
serrate, se n’era. poscia venuto in contado, fuori d’ogni suo pen- 
siero. Maledì mille volte fra sè tacitamente Ja iliòglio con mal 
animo colui, che fuori della città, menalo l’aveva. Il marito lo 
disse, che anco cenato iton avea, e la sollecitò ad apprestargli 
la cenar. Si mise la donna ad appféstare la tavola, avendo tutta 
fiala il cor tremante; e cosi mettendo ad ordine or questa cosa 
ed or queiraltra, cercò con. ogni industria di fare uscire il ma- 
rito tanto della camera, ^che dpssc spazio al villan'o di uscire, e 
andarsi ad appiattare in qualche catìlone. E veggendo ultima- 
mente che nulla giovava, ponsò che il cavallo', sul quale egli 
era venuto, il potesse fare. uscire quindi, e disse': E che volete 
voi, marito mio, lasciar cosili vostro cavallo? potrebbe egli, 
essendo caldo, rappigliarsi, non vi si avendo altra cura; però 
poscia che lasciato avete il servitore nella città , non fia se non 
bene, che procuriamo che malo non gii avvenga. Allora disse il 
marito: Buono è il tuo ricordo; però prendi il lume e vieni con 
esso meco. Non fu lenta. la moglie, poi che vhJc che il suo avviso 
aveva avuto felice effetto, pensando^ che, mentre erano ambidue 
occupati nell’adagiare il cavallo, il villano si devésse uscire, 'ed 
ella rimanere sicura. Ma il- poltrone, stanco dalla fatica dèi giorno 
e da quella della notte, mentre che la donna era stata occupata 
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ne’ servigi del marito, si ora così profondamente addormentato, 
che non sentì queHo che fatto si fosse, e nell’arca si stette, "come 
se sopra uno agiatissimo letto si fosse coricato. Stettero il ma- 
rito e la moglie poco meno che un’ora intorno al cavallo, ondè 
tenne per certo la donna, chp il villano se ne fosse ito alla sua 
stanza; per la qual cosa contenta, come colei, cui parca di es- 
sere fuori d’ogni pericolo, se né tornò tutta lieta col marito alla 
stanza, e.apprestata compiutamente la cena, cenò anche con esso 
lui, e poscia insieme, spenti i lumi, se n’andarono a dormire. Ma 
non molto stettero neUelto, che il villano dormendo cominciò a 
russare con tanto remore,, che si sarebbe sentito lontano un 
grosso migHo, non che .da quelli ch’erano nel letto. 11 che sen- 
tito, il marito disse alla moglie ; senti tu quello strepito? che è 
egli? Deve essere, disse ella, il cane del castaido, e si credeva 
che cosi veramente fosse, istimandosi che il villano se ne fosse 
andato. Ma sentendo il marito pur continovare il remore, egli 
mi pare altri, disse, che cane questi ; si sentì la donna a questa 
.voce pungere il core da acutissimo coltello, e conoscendo an- 
ch’elfa che quegli ri villano era : 0 maledetto sii tu, disse tra sè, 
con tutta la tua casa ; e poco mancò che non isvenisse la misera 
per l’ambascia che la trafisse. 11 marito, tutto con l’animo so- 
speso, alzata la. voce: chi è là? disse: non odi? chi sei tu? Sve- 
glioSsi il villano a questa vx)ce, e ritrovatosi nell’arca, tutto son- 
nacchioso, isbadigliando, sono io, disse, messere, che volete voi 
da me? La donna vedutasi a ciò condutta, prese subito partito 
•alla sua salvezza: E che fai tu ivi, disse, malvagio? e a che fine 
vi sei tu venuto ? E quindi tosto rivoltasi al marito, disse: Marito 
mio, questo scelerato, sappiendo che voi non ci eravate, si era 
qui ascoso per darmi morte, e via portarsene ciò che ci abbiamo 
di prezzo. Ma ho grazia a Iddio, che vi ha fatto ritornar tanto 
& tempo, ch’avete impedito il suo mal pensiero, e gliene darete 
quel gastigò, di che egli è degno : pigliate la vostra spada; e io 
piglierò quella asta che qui al letto avete, e uccidiamo questo 
ribaldo. "Era buio Uaere, e nella camera non si vedea lume; onde 
sentendo il villano, che di vile animo era, e come stordito si 
stava, che la donna stimolava il marito a dargli morte, perdette 
insieme coU’ardire la vóce, sentendo egli, e quella e questi gri- 
dare ad alta voce: Traditore, ti -pagherò come tu meriti ; e me- 
nare le armi in varie p^rti della camera, e spezialmente sotto la 
lettiera, ove la moglie avea condotto il marito , fingendo che là 
sotto egh lbsse.appiattato, ponendosi ella dal canto ove era l’arca, 
e il marito dall’altro; e tutto ciò perchè egli non vi sì appre^ 
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sasse. Ài villano mille volto era venuta la parola sulle labbra 
per dire, che madonna l’avea fatto ivi nascondere , ma temendo 
la morte, se n’era stato cheto; e sentendoli ambidue occupati 
intorno al letto, vide darsi agio a poter fuggire ; e come quegli 
che bene sapeva il costume della casa, s’uscl di là entro. E -nel- 
l’uscire, die in guisa d’urto a Vana, che la stese in terra quanto 
era lunga ; ed ella disse ; Oimò, marito, che questo ribaldo mi 
ha percossa,. c son morta; corse il marito alla moglie, e il vil- 
lano, aperto l’uscio, se ne fuggi. Laonde, avendo sentito aprir 
l’uscio il maritO) dietro gli corse col coltello in mano per dargli 
morte, insino nel -cortile ; e noi ritrovando, però che il villano 
bene in gambo ora, e stavasi sicuro nellp tenebro della notte, se 
ne ritornò in casa. La donna in questo mezzo, accorta allo suo 
scampo, avea gittato la scuriscina, che la sera avea riposto il 
villano, quando si spogliò, appiè del letto, nell’arca;, e poscia 
riduttasi alla porta, cominciò a gridare: Tagliate a pezzi questo 
malvagio, manigoldo ch’egli è : cesi Iddio mi guardi, come egli 
è degnò della forca, alla quale voglio che il facciate condannare, 
se forse noi giungete voi. Ritornatosi il marito tutto affannato in 
casa, domandò la moglie, se forse ferita ella fòsse; e dicendole 
che no: Men mal, djsse egli, poi che tu sei sana. Ma che ti par, 
moglie mia, di questo malvagio? Che me ne pare eh? disse ella; 
Tutto quel male che di scelerato parpr mi debbo. Non dovreb- 
bero i mariti mai lasciar le lor donne ne’ solinghi luoghi della 
villa ; che sappiendo simili ribaldi, che noi di natura timide siamo 
e deboli, pigliano ardire, e si armano alla nostra morto. A cho 
mai sarei io stata condotta, anzi, per dir meglio, a chè saremmo 
stati condotti amendui noi, se il. russare di questo traditore non 
cel facea sentire? lo son certamente sicura, che se per nostra 
mala sorte ci addormentavamo, egli n’uccideva entrambi ; ma il 
Signore Iddio, difenditore degl’innocenti, ci ha voluti aiutare, pdi 
ch’egli stesso si è palesato per la nostr. salute. Il marito/ cre- 
dendo che così appunto la cosa fosse ( e chi creduto non. l’a- . 
vrebbe?}, ove, disse', si poteva essere appiattato costui? Non so 
io, rispose ella: accenderemo il lume, e vedremo se forse pos- 
siamo vedere ove egli ascoso s’era : e con queste parole, acceso 
il lume, videro aperta l'arca; onde* tosto la donna disse: Egli 
era qui quel ribaldo, marito mio; vedete che scelerato uomo! . 
Poscia guardatovi dentro, e ritrovatovi la scuricina.' ch’ella git- 
tata vi aveva, la prese in mano, e disse :* Misera me ! vedete se 
questo traditore aveva fatto disegno di levarmi del 'móndo? E 
poscia trovatovi anco il sacco, vedete, disse, se l'ànimo suo era 
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di lavarci quanto di buono qui avevamo? Voglio, disse, che di- 
mane allo spuntar del giorno ve ne andiate al podestà con que- 
sti hidizii, acciocché egli .abbia il gasligo, di che egli è degno. Il 
che avendo egli detto di voler fare, chiusi gli usci, se ne anda- 
rono a dormire ; e la mattina per tempo levatisi, il marito se ne 
andà a Rimini al podestà, e.posevi la querela. 11 villano,. ch’ap- 
piattato si era in alcuni cespugli dietro la casa, avevu pieiia- 
roente inteso ciò che detto aveano insieme; e la mattina, poi che 
fu partito il marito," di subito se n’andò alla donna'segrelissima- 
niento, e di lei si dolse che in tal pericolo l’aves&e messo. Ed 
ella: Meritavi, gli disse, di essere làgliato a pezzi: e qual sa- 
rebbe stato quegli," che in simil'caso si fosse , addormentato, c 
non se ne fosse fuggito, poiché tanto agio io dato te ne ave,a?.M3 
ringrazia Iddio, e TaVviso, che. mi venne in cosi gran bisogno, 
e che non menai all’arca il mio. marito, acciò ch’egli ti svenasse, 
dormiglione insensato; son pericoli questi da dormirvi sopra? 
Ma la cosa insin qui.ò passata molto bene. Bisogna che per tuo 
bene e mio, tu quindi- ti parta : e perché tu ti "possi partir con- 
tento e senza danno, te’, gli disse, questi fiorini d’oro, e vattene 
in Lunigiana onde tu sei. Il villano, vistosi dare tanto ché si 
rimase contentissimo, ritornato un’altra volta a-scaricar la somma 
COR la madonna, per pigliarne Tultimo commiato,‘VÌa se n’andò. 
E il marito, fattolo bandire per malvagfo, colla sua donna si stette, 
tenendola non meno onesta, ch'egli la si tenesse prima, ch’ella 

con si vile adultero si cnngiungésse. . 

• • • 

" . ’ NQVELLA III, . • 

Si ritrovano tre uomini insieme^ senza aver altro che mangiare", che una 
picciola schiacciata: sono a contesa di chi ella debba essere; conchiu- 
dono che ella si sia di chi più nobil sogno farà'^de’ tre. L’uno, che era 
soldato, la&cia gli altri due colla loro sapienza scherniti. - ^ ' 

Fu biasimata -incredibilmente dalle donne la disonestà della 
lasciva moglie, e spiacque doro, che non avesse dal marito 
guiderdone convenevole al suo gran misfatto. Ma parve bene 
agli'uomini ch’ella molto' astutamente avesse ischifato il peri- 
colo che le soprastava ; e dissero alcuni^ che le donne troppo 
bene sapeano, ove il diavolo teneva la coda. Grazia, cui toc- 
cava di favellare-: Sarebbe, disse," morto Massimo, s’ogli non si 
dava a dir mal di qualche donna. Non ha mai liene, se non 
quando addosso egli ci sta: E ove, disse egli, mi posso stare io 
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meglio, Grazia, che sulle donne, le quàli sono la più dolco cosa 
del mondo, massimamente quando sono, come 'voi, belle? Mi 
maravigliava, soggiunse ella, s"jo potea dir parola, che voi non 
la piejgastq a male : sete troppo più malizioso ch'io non credea. 

E non so a.cho'mi tenga, ch'avendo io ora a favellare, non vi 
mostri che tanto poca fede è negli “uomini verso le donne,' che 
s’elléno • talora ^iuocano con loro del pari, non è da maravi- 
gliarsene pupto. Ma non vogliq io farvi a'rrossire, come voi 
avete fatto arrossire noi, col narrarci gli atti disonesti di quella 
malvagia. Però lasciahdo stare il ragionar di ciò, vi voglio 'con 
una breve novella mostrare, che molte fiate la sapienza altrui 
vinta si rimane da un naturale accorghnehto, ch’altri, senza 
tanta pròfoiidità di scienza, fa desto A quello, ch’egli far debbe. 

E ancora che il parlare delle cose che-a dir mi apparecchio, 
possa forse parere piu alto che a donna si convenga, non mi 
voglio nondimeno rimanere di narrare lutto quelle che mi riferì 
uno di quelli, de’ quali nella novella si fa menzione, mentre 
eravamo in casa* del signore Colonneàe, onde ci siamo parliti. 

Nella miseria della nostra città, che noi lasciata ci- abbiamo 
a dietro, sopravenne, dopo le altre sue infelicità, la carestìa del - 
.vivere, che noi sappiamo ; onde felice sì potea dir quel Romano, 
ch’avesse, non dirò da saziarsi la fame, ma pure potesse avere 
qualche poòo di cibo, di qualunque sorte egli ài fosse, per sa- 
sleniarsr. Però che *la moltitudine dei malvagi soldati, aveano ’ 
cosi consumata ogni cosa appartenente al vivere umano, òhe 
nulla più vi era rimase, se non quello che di fuori veniva por-,^ 
tato da Straniere genti, avide del guadagnò, il qual tutto, o con 
denari", o a viv'a forza era occupato da’ soldati tosto che com- 
pariva; -Avvenne in questa grave ed eslrenSa miseria che si ri- 
trovarono tre gentiluomini in una* casa, dei quali l’uno era 
filosofo, l’altro astrologo, l’ullimo soldato, rquali in quella casa 
tanto di farina ritrovarono, quanto poterÒno fare una picciola 
schiacciata da essere cotta sotto ja cenere. Laonde essendo tutti 
e tre molto stretti dalla fa'me, e parendo loro che non fosse 
bastevole quel cibo per un solo, nòn che per tutti e tre, venuti 
tra loro a ragionamento, conchiusero che meglio era che uno 
sofo tutta la si avesse, ch’nlla fosse inutilmente divisa fra tre. 
Mh posto che lutti convenissero in questo, erano nondimeno 
tra loro discordi, qiial esser quegli dovesse, che tutta la- schiac- 
ciala si avesse a mangiare. Però che il filosofb dicea ch’ella a 
lui di ragion si dovea dare, perchè" egli era più nobile degli al- 
tri, come lui c&e sapea tutte le cose della natura. Ma l’astrològo, 
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elio in cosa alcuna non si teuèa minor di lui: Se la nobiltà, 
disse, nasce dal sapere,- devesi* questo cibo a me, non al filo- 
sofo: perchè ove egli appena arriva alla cognizione dellq cose 
che son sotto la luna, per natura mutabili, ie trapasso i cieli, 
e me ne vo di uno 'in. uno a mio diporto, standomi sulla cogni- 
' zinne delle cose eterne,, le quali sono sempre le mecfòsime e 
sempre ad un modo si stanno. Il soldato che sentì costoro par- 
lare di cose tanto alte' ed eccèllenti, disse fra sè': Se la .cosa si 
dee per tal cagione ettenere, io senza alcun dubbio'ne son già 
del tutto fuori. Ma quantunque egli non si conoscesse atto a po- 
tere.con'ragioni"Superar'que’duè, non volle nondimeno man- 
care a se medesimo, e-come il discorso naturale gli ‘dettò, così 
cominciò a dire: fo'son sicuro, che io opporre;:non mi saprò con 
argomenti alle cose dette "da voi, per provafe'ja mia nobiltà, la 
quale non tengo in parte alcuna minore della'vostra,-se bone io 
mi sono appreso ad adoprar la spada, più tosto che a volgere i 
libri delle scienze, delle qyali voi sete maestri. Le quali scienze 
no”n vi yarrebbonh nulla, se la spada non vi difendesse'dalle in- 
giurìq ehe.vi farebbono i malvagi, se di noi non temeslero. Noi 
.siamo -quelli che vi -diamo l’ozio alle contemplazióni, .e vi fac- 
ciamo viver quieti : siamo. quelli per virtù de[ quali, si manten- 
gono le leggi e la vita civile ; e^ brevemente, è da noi conservato 
tutto quello, ch’ò fra gli. uomini di utile e di onesto ; le quafi 
cose, se-sieiro da voi con diritto occhio considerate, vi faranno 
giudicare ch’io sono di tanto maggior pregio- d’àmbidue voi, 
quanto if conservare hvanza'tùtto quello, che ‘senz»il conser- 
vatore se n’andrebbe in nulla. Essendo adunque la contesa a 
questo termine ridotta, e tenendosi ciascilno di essi più degno 
degli altri, non si veniva a fine della •tenzone, e pur la fame 
tutti e tre stimolava gravissimamente. - per là qual cpsa il Sol- 
dato, che di vivace ingegno-era, e’, coinè più giovane degli altri, 
maggior desiderio di mangiare avqa,' disse : Già appaiono, le 
stelle in cielo, e la schiacciata non è anche cotta. Però a me 
pare, e. credo che cosi anco ad ambi- vói debba parere, ch’elfa 
si metta hel fuoco a cuocere, e ciascuno di noi si vada a dor- 
mire, ed ella di quel di noi sia, cui fie concesso dalXielo di 
• fare sogno più bello. Alla proposta del soldato risero tra sè gli 
altri dua, cotile che l’avessero per' uno*'sciocco,,veggendo che 
egli astutamente avea <5ò proposto, come ch’egli si pensasse di 
-potersi fingere sogno alcuno che avanzasse loro. E standosi fra 
' loro sicuri elio ad uno di loro due. dèvésse toccare il cibo, si 
misero insieme col soldato a fingere di dormire, tutti in varie 
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Stanze, e l’imo e Tallrò degli scienziati finse di aversi sognate, 
dormendo, le più maravigliose cosecbodnai si udissero. Perchè 
il filosofo disse di aver veduto in visione il Maestro della natura 
trar fuori di quella confusa massa (che chiamano caos, por es- 
servi il mescuglio di tutte le coso che si devean creare) con 
bellissimo ordine tutto quello che ivi entro era confuso, e dare 
alle semplici cose le lor qualità, e insieme i lor determinati 
luoghi e le lor sèdi, e che ancora ch'’egli avesse veduti quei 
quattro sehvplici cOrpi,.cioè foco, aere, acqua, terra, tra sè di 
natura contrarii, gli aveva egli non dimeno veduti disporre in 
guisa per la creazione di quanto si avca a produrre, che nella 
generazione dèlie cose si univano amichevolmente. E narrata 
loro la creazione di quanto è senza anima,- s'cese alle sostanze 
animate, e disse, 'che ne vide fare nlcune insensibili e senza 
movimento alcuno da luogo a luogo, che loro naturai fosse ; 
altre sensibili, ma di poca forza, lo'quali erano.poco differenti dallo 
piante e dall’orbe ; ed altro animali perfetti; che erano e sensi- 
bili e mobili. E qui' si diò a discorrere tutte lo nature degli anf- 
mali, taitlo che giunse all’uomo : e disse aver, veduto il Fiteitore 
eterno avere a lui dato spìrito o intelletto divìnq, e non pure 
averlo fatto signore di ciò ch’egli creato avea, ma datagli po- 
destà di potersi fare col lume della ragiorte poco meno che di- 
vino, e datagli autorità di -formar leggi e ordini, coi . quali non 
pure egli sap^se reggere se medesimo, ma le’ famiglie e i po- 
poli, 0 mosti*ar loro la via di vivere con loda, e finalmente di 
acquistarsi, vivendo tra noi, sempiterno onore, e nel cielo, 
sciolti dal carcere terreno,' tra’ beati eterna e felicissima vita. 
Il soldato udite queste ed altre maravjgiie che il filosofo rac- 
cfinlò intogio alle nature di tutte le cose, le quali, .per non an- 
dar troppo -in lungo, -mi taccio, disse: Non so, messère, se que- 
sto altro compagno sia per avanzarvi di tanto, ch’egli se n’abbia 
il pregio: .bellissimo è certo questo vostro sogno: a me pare 
che mentre avete dormito, la natura istessa vi si sia tutta pie- 
namente mostrala, e vi abbia scoperti tutti i secreti suoi; « ciò 
detto, attese quello che l’astrologo dir si volesse.; il quale tosto 
«he vide ch’a lui toccava la volta, disse : Tanto mi credo io che 
debba parere più bello il mio sogno, quanto lo scórrere le cose 
celesti porta seco più grandezza e più nobiltà, ch'e il dare np- 
tizia delle cose naturali da sè corruttibili, almeno ne’ particolari, 
ove eterne e immutabili sono le celesti. E qui disse di essere 
salito dalla terra alla sfera dell’acqua, e poscia quella del- 
l’aere, e passata quella del fuoco, esser salito al cerchio della 
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luna, il quale come era il primo di tutti i corpi celesti al gire 
in su, era Tultimo di tutti, àllo scendere dallo stellato a lui, e 
aver veduta essa luna oscurissima, ma ricevere lo splendore 
dal sole, e che secondo ch’ella era più lontana e. più vicina a 
quel lume, cosi l’avea veduta mostrarsi, or piena, or mezza, 
ora cornuta : e indi esser passalo al cielo di Mercurio, e poscia 
a quello di Venere, e da questo alla -sfera del sole, e gli parvo 
ch’egli fosse, non l’occhio del mondo,' ma il core dèi cielo e il 
vero fonte diluitala luce: evi aggiunse, che l’aveà veduto 
scorrere per via obliqua per dodici mostruosi segni, per fare a 
noi il rivolgimento degli anni, e quindi ^e^ser passato ove ha la 
sede sua Marte, stella furiosa, come quella di Giove,, che sopra 
di lui stava, era tutta benigna'e cortese ; e poscia esser ito alla 
tarda stella di Saturno, da sè melanconica e trista; e oltre tutte 
queste sfere, essere alla ottava salito, ch’è detta il primo mo- 
bile e cho'contiene in sè tutte le altre. E non trovando, sopra 
essa, altra sfera, vide che vana era* l’opinione di coloro, che 
oltre l’ottava ne poneario un’altra, che neH’ufficio dei moti* fa- 
cesse quello che l’ottava fa ; la quale- aveva Veduta -ornata di 
stelle .lucentissime, in essa- fisse e stabili, e non vaghe ed 
erranti, come le sette dette di sopra, e averla veduta. con ve- 
locissimo movimento scorrere hello spazio di ventiquattro ore 
(laH’oriente all’occidente.; e quantunque le altre_ per contrario 
moviménto si volgessero , e fossero tarde a' compire il loro , 
viaggio, erano nondiméno- da ^esto ottavo cielo condotte nel 
medesimo termine con esso lui dall’orto aU’pccaso, e che' questo ' 

era cagion'e, che ancora elio il sole non compisca il suo corso, 
se non in spazio di uno anno intiero, e la luna di un mes/', e 
gli altri pianeti secondo il loro tempo , fussero nondimeno 
rapiti-tutti insieme secondo il moto-deU’ottavo cielo, e il sole 
ogni giorno ci' nascesse e similmente ci' mancasse,, e nascesse 
e mancasse ‘pàrimente agli altri, .che sotto noi si stanno; e 
che dalla contrarietà di questi movimenti dei corpi celesti 
aveva* egli sentito nascere un suono pieno di tanta armonia e 
di tanta soavità che simile non si potea sentir fra noi, con 
quanta industria vi sapessero porre e con voce ^ con strumenti' 
tutti gli uomini del mondo. E soggiufise, ch’egli, mirando dal- 
l’altezza di quel cielo, dal quale erano contenuti é rapiti tutti 
gli altri, alla terra, quasi si vergognò d’esservi nato, veggen- 
dola essere coinè un piccini punto, appresso alle altre sfere, 
delle quali ^si è ragionato ; e che si fera maravigliato come i 
mortali per cosi poca cosa venissero non pur a tenzione; ma a 
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sanguinose battaglie : però che tutta la circonferenza della t^rra 
gli pareva di là su vie minore di *un grano di miglio, e che, 
chiedendo là §u la cagione per la quale pareva agli uomini qui 
a basso tanto grande la. terra, gli fu risposto che ciò avveniva, 
perchè noi ci ponevamo sulla pupilla deirocchio quel picciolo’' 
corpo, il quale ne occupava così la vista, che ove egli è quasi 
nulla, ci pareva grandissimo. E discorrendo varie altre cose in- 
torno ai movimenti o alle nature dei pianeti, non men bello 
che maravigliose, le quali troppo .tempo ricercherieno a raccon- 
tarle, pose fine al suo ragionamento. 11 soldato, quantunque 
non avesse, rivolte tanto carte, quante, ad apparar quello che 
gli altri avevanp' mos'trato di sapere co’ sogni, loro, gli sarebbe 
stato mestiero, era nondimeno più sclenziato’di loro in questa 
parte. Onde mentre che que’ due narravano le meraviglie, ed 
esso lo ascoltava, si era riso di tali finzioni milla volte fra sè; 
e tacendo già l’astrologo, disse; Nel vero a gran rischio mi sono 
io pósto coll’essermi messiT a far prova col mio sogno .con quelli 
di OOS5Ì gran maestri* nel sapere, come voi sete, e mi doveva la 
vostra scienza agevolmente’ mostrare che, stando voi giorno e 
notte nelle contemplazioni, non vi potevate, dormendo,- sognare 
altro che'cdsc maravigliose, essendo vero quello che ho udito 
dire, che il piacevole sonno.' rapprespnta alla virtù fantastica, 
cui sonno non lega, quello che altri ha trattato il giorno veg- 
ghiando. Per la qual cosa, doveva io insin da princìpio lasciarvi 
vincitori, chè mi poteva mollo bene immaginare senza venirne 
in prova, che io avvezzo alle battaglie, e che non maneggio al- 
tro che spade e lance, e che non soh mai gito più alto di quello 
che mi abbia portato il mio corsiero', non era atto a sognarmi 
altro che cose terrene e materiali. Ma poi che .così ci siamo 
convenuti ihsie’me, e pattuito avemó ch’ognuno narri il sogno 
suo, per non voler partirmi dall’ordine dato tra noi, non voglio 
rimanermi di dirvi quello che nel sonno misi è'ipppresentato. 
MenUe adunque qhe io insieme con voi mi era messo a dormire 
nella-mij stanza, mi son sognato, .Vb’era stato messo da’nimici 
assedio alla mia terra, onde mi e'ra stato bisogno prender l’arme 
'è montare a ’ea^allo' per difesa della patria mia : e dopo l’avere 
avuta cogli altri miei soldati e. capitani vittori? de’ nimici, mi 
parve, nel ritornarmi tutto belò 'del felice avvenimento a casa, 
che mi, si parasse innanzi una donzella tutta dolente e scapi- 
gliata, cdie con lagrimcvole voce mi chiedeva soccorso contra 
uno il quale di lei si era innamorato, e’ non potendo venire al 
fine dèi suo amore, per l’onestà della donna, l*^aveVa accusata 
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al magistrato per disonesta ; onde era di bisogno ch’ella o fosse 
■condannata alla morte, o phe ritrovasse un cavaliere che la di- 
fendesse da così fatta-'srcciisa, JT mi parvo che io, mosso dal 
pianto -della misera donna, c dalla ragionévole cagione per la 
quale ella mi chiamava in aiuto della sua oneslh, me no andassi 
allo steccato contro l’accusatore, ed ivi, messo mano aH’armè, 
dopo lungo (ravaglio'riportassi vittoria del mentitore, e serbassi * 
l’onore alla innocente donna ; e che poscia ritrovandomi e per 
la fatica durata in difenderla , e in servare il suo .onore alla 
vergine a torto accusata, mollo stracco e afflitto, per ristorarmi 
alquanto, me ne andassi alla schiacciata, e la mi mangiassi a 
sostenimento della mia vita. Questo è il sogno mio, (fìsse il 
soldato ; il qiiale, se bene è da mólto meno che non è quello 
di niùn di voi, lo vi ho nondimeno voluto narrare, non per ag- 
guagliarlo a’ vostri,. ma per Tarmivi conoscere perditore. E però 
ip me ne voglio rimanere da parte e lasciare che voi fra voi due 
determiniate, qual di.vqi sia più degno della schiacciata'je quello 
di- voi la si abbia, che vi converrete fra, voi per la eccellenza 
del sogno. Finito che ebbe di ragionare il soldato^ gli altri due, 
veggendo ch’egli come perditore lasciava loro il conchiudere 
chi la schiacciata pigliar si devesse, furono tra loro a contesa, 
volendo mostrar fune di meritarla più dell’altro. E dopo molto 
.aver detto e ridetto, si risolsero cli,’ella tra lor due si partisse in 
parti uguali, parendo' loro di avere assai guadagnato, poiché il 
soldato per stntenza data da lui centra se stesso, si fosse ri- 
mase fuori di speranza di deverue avere paj:le .veruna ; è. cosi 
se n’andarono alla cenere, ove la schiacciata èra stata messa a 
cuocere; la quale cenere era appuntq acconcia in'.queHa mede- 
sima,.maniera, nella quale era, quando a dormire se n*andarono 
di comune concordia, ringraziajulo il Signore Iddio ch’avessp 
indulto il soldato,' che poteva torsi ogni cosa per forza, a starsi 
contento di quello Che. la sorte. gli avea dato. In (fuesto loro lo- 
darsi di quello ch’era 'avvenuto, pigliò l’uno un, bastonetto, e 
tentando di trarre la schiacciata della cenerò, dopo aver fru- 
gato- qua .e .là, e non- la vi trovando-, voltatosi verso l’altro; La 
•schiacciata non vi è, disse egli. Come che non vi è? disse quel- 
l’altro :• la vi ponemmo pure, e la cenere non era punto mossa 
da quello in che la lasciammo, quando a dormir ci andammo. 
€hiamar(>no ambidae tutti crucciosi il soldato, e dissero ; Come 
sta egli ciò,' soldato?, la schiacciata non vi ò. Come che non vi 
ò? Disse egli. Non già, soggiunséro gli'altri'due : la dòi te aver 
mangiata. Non-avete voi, soggiunse il soldato, ritrovate le ce- 
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neri nel termine i« che voi le lasciaste? Si bene, risposero gli 
altri; ma non già vi ritroviamo quel che sotto -lor fu tnesso, 
perchè tu levato 1,’ hai. E se dormito ho* io come voi, come" la 
posso avere, avuta? rispose egli. Ma vi. dirò quel ch’io sento in- 
torno a questo fatto. NOn sarebbe forse maraviglia, se ove voi 
vi sete diportati coll’ali della fantasia colà, ove non si bee nè Si 
mangia, ed essendo io stato in terra, come vi ho detto, mi fossi 
immaginato cosi il véro,- dormendo, nelle cose terrene, come 
voi mi avete voluto dare a vedere di averlo veduto nelle im- - 
mortali e nelle celesti ; e ove la vostra sottile immaginazione ha 
condotta la mente vostra alla mensa dèlie ‘cose sublimi, ove 
maravigliosamente vi avete goduto, cosi mi avessi anch’io in 
questo luogo goduto di quel cibo, il quale, quanto al corpo, do- 
veva essere di uno di noi ; e come voi vi avete saziata la fame 
deU’aoima a quella ricca mensa, così io avessi avuto da qu§ste 
ceneri, come materiale e di non sottHe. ingegno., convenevole 
cibo alla mia fame. Ma come ciò si sìa stato, non vi saprei bene 
io dire : sol questo so ch’essendomi sognato di aver mangiata la 
schiacciata, così ritrovo che nel vero è, e' voi vero altresì vel 
ritrovate. (Conobbero allora que’ duo troppo bene, che scherniti 
erano stali dal soldato ; e ch’egli, senza aver voltati libri o ap- 
parate sciènze, via più di ciascun di loro'avea saputo in .questo 
caso, che:- con quanta essi -fatica avean fatta negli studi. E 
avrieno'ambi due sfogata contra lui la conceputa ira per lo rU 
cevuto scherno ; ma non conoscendosi da ciò, essendo essi senza 
arme, ed egli .armato, ed 'essi deboli per la fame, ed egli più 
che-prima gagliardo per. lo ricevuto cibo,- so ne rimasero col 
danno e colle.heffe, conosciuto tardi, che nello cose del mondo 
altro ci vuole che starsr’tutlavia su le contemplazioni senza pie- 
gar mai l’animo a quel che far-sf debb© ; e che coloro che cosi 
fanno, quando poscia provveder non vi ponno, s’avveggono che 
savi possono essere chiamati, ma prudenti non mai. 

» 
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Un Giudeo, in abito di prete, dà ad intendere ad uno avaro di volergli 

far ritrovare un tesoro, e poscia schernito lo Jascia. 

- Risero le donne parimente e gli uomini, veduta l’astpzia dell’ac- 
corto soldato ; e conchiusero insieme, che spesso più vale l'avere 
sperionza dello' cose del mondo, che+o staro tutta fiata sulle con- 
templazioni. E fu detto, che' avviene spesso a tali.quef che già 
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avvenne a talete, il quale, mentre si stava tuttavia con gli occhi 
intenti a contemplare i movimenti del cielo, e il, corso delle stelle, 
non abbassando mai la vista alla terra, nel voler mutare il passo 
cadde in una buca ch’egli aveva. innanzi a’ piedi, cerne egli fosse 
stato cieco. Ed essendosi ognuno racchetato, disse Livia, la quale 
sapea che il marito di Grazia, fra que’ giovani che favellavano, 
molto si esercitava in opere di cavalleria : Avete avuta ragione. 
Grazia, di far favore al soldato colla vostra novella, ma s’ egli 
avesse avuto a fare con due di questi nostri' giovani, non avrebbe 
forse lor fatta la beffa che ragionato ci avete. Buono fu per lui, 
che egli si abbattè in que’ due melensi ; che se fossero stati dei 
nostri, se ne sarebbe il soldato per avventura rimase digiuno. 
Rise la brigata alle parole di Livia. Poscia devendo ella seguire 
rordine del novellare, disse : Mentre che Grazia ha favellato, mi 
sono andate molte cose por la mente, le quali non sarieno stato 
lontane da quello ch’ella ha detto: ma poi che non sono astretta 
a parlare più d’una cosa , che di un’altra, o posso liberamente 
scorrere per questo campo, Ve ne voglio io raccontar una la quale 
come fu vera, così potrà mostrare, quanto bisogni, ch’altri oggidì 
si móstri accorto nel 'maneggio delle cose del mondo; e quanto 
poca fede alle volte bisogni dare a buona presenza , e a grave 
abito, e a matura età di chi si offerisce da sè a voler far utile a 
chi non gliele chiede. E potrete parimente vedere, che l’avarizia, 
e la troppa ingordigia dell’avere, spesso è cagione ch’altri, cre- 
dendo guadagnare, riceve non leggier danno. 

Fu in Imola, città sottoposta all’imperio della Chiesa, uno 
che Giacomino aveva nome , il quale , quantunque fosse assai 
abbondevole de’ beni della fortuna, aveva nondimeno tanta sete 
di aumentare le sue ^acuità, che stando dì e notte su questa 
fantasia, si struggeva nel pensare come potesse più arricchire, 
dando chiarissimo segno, che tanto più in lui cresceva il de- 
siderio deH’avero, quanto più cresceva la roba. Era il costui 
desiderio così manifesto ad ognuno , che non era uomo nella 
città, che non l’avesse per lo più avaro uomo che fosse mai fra 
q'uèlla gente.. Ed essendosi sparsa questa fama per tutta Roma- 
gna, e indi insino nella Marca, un Giudeo Marchiano, ri quale 
oltre ch’era ribello della fede cristiana, come naturalmente son 
tutti,-era scellerato fuor di ogni misura, e in far truffe molto ac- 
corto, si deliberò di voler tentare la stia fortuna, e di vedere, se 
col pròmetterea Giacomino di farlo arricchire, potesse egli trarne 
molto guadagno. Laonde, pigliato un venerabile abito da prete e 
vestitosene, e attaccatosi un suo breviario a cintola, ad Imola se 
V. I. — 12 G. B. Giraldi (Novtllitri T. IX-Ì 
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n’andò. Era egli di aspetto gra\’e, e con barba lunga e canuta', 
onde mostrava di.essere tutto Bontà, e aggiungeva a questa na- 
turale apparenza molta riputazione l’abito, di che egli vestito si 
ora; tal che pareva che fosse un Socrate od uno Aristide, e non 
sarebbe stata persona, che non avesse data piena fede alle suo 
parole, ove egli di quello non gli avesse parlato, di che voleva 
parlare con Giacomino, cui l’avarizia appannava gli occhi del- 
l’intelletto. Venuto adunque costui ad Imola, cercò d’intendere 
qual fosse la chiesa, *ove Giacomino si solesse ridurre: e aven- 
dola intesa, cominciò a frequentarla sera e mattina, fingendo in- 
credibile divozione; e pigliata.amicizia di que’ religiosi di là éntro, 
come bene fosse egli stato un santissimo sacerdote, non lasciava 
che si celebrasse nò messa, nè oflicio, al quale egli non fosso 
presente. Avvenne che Giacomino, veduto costui più volle, con 
tanta affezione gli pose gli occhi addosso-, che tutto ardeva'di po- 
tergli parlare, per sapere chi egli si fosse. E venendogli un giorno 
in acconcio, gli dimandò ciò egli era. Cui rispose egli, ch’era un 
sacerdote, il quale infiammato dell'amor d’iddio, e avendo in odio 
le grandezze del mondo, si era uscito dalla sua patria , ovq egli 
agiatamente poteva stare, come quegli che di entrate di bene- 
ficii era molto abondevole, e desiderava di avere in qualche so- 
litario luogo un ridùtto, ove egli, attendendo solo a sue orazioni 
e alla salute deU’ànima sua, se ne potesse stare, come un ere- 
mita, lontano dagli strepili del mon.do; e ch’egH perciò non cer- 
cava premio alcuno, perchè egli si era disposto a voler vivere 
di limosine. Era costui, prima che .id Imola giungesse, andato in 
abito di pellegrino ad un luogo, che di Giacomino era, non molto 
lontano dalla città, e vi avea' veduta una picciola chiesa; la quale 
ritrovò senza prete, e intese che ciò era, pj'rchè Giacomino nulla 
gli voleva dare, coltre ciò avea ri giuntatore con tanta diligenza 
discorso tutto quel podere, che non vi era, non dirò arbore nè 
sterpo, ma nè erba nè zolla, che egli non ne sape'sse rendere 
quel conto, che avrebbe renduto, s’egti signore ne fosse stato. 
Tosto che Giacomino intese, ch’egli senza salario poteva avere il 
prète, alzò le orecchie, e gli parve un’ora' mille di -profferirgli la 
chiesa sua. Onde gli -disse; lo sono sempre stalo e sono molto 
amatore degli amici d’iddio, e conosceudo che voi sete uno di 
quelli, non posso fare che non vi ami singolarmente, e che non 
cerchi di sodisfare a questo vostro santo desiderio. Però, ritro- 
vandomi io avere su un mio podere una bene agiata mff picciola 
chiesetta con assai convenevole abitazione , alla qual chiesetta 
aduna gente molta il giorno delie feste , e fanno tutti buona 
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offfirta al sacerdote, e anch’io gli porgo per mia divozione quando 
due, quando tre quallrini, la vi ofToro a’ servigi vostri ; e come 
io mi stimo ch’avrò ritrovato buon rejigioso^ cosi vi assicuro che 
voi ritrovato vi avrete òttimo amico. Allegro il Giudeo di aver 
avuto al primo ragionamento così buono incontro, disse: Mes- 
sere, poi ch’io veggo la bontà vostra o vi conosco amico de’servi 
d’iddio^ oltre quel ch’io vi ho detto di me', vi voglio aprire an- 
che un segreto, che a beneficio di chi si abbia ad essere mi ha 
qui condutto, ove voi la fede vostra mi pi omettiate di non pa- 
lesare a persona cosa che io vi dica. Giacomino gliele promise. 
Allora disse il malvagio ; vi ringrazio prima della chiesetta, che 
offerta mi avete, e credendo che debba esser luogo secondo il. 
desiderio .gnio, l’accetto volentieri, e mi porterò di modo, che 
avrete da me utile servigio e per voi, c per le animedi coloro chè 
a quel -luogo 'verranno. Quanto al secreto di che vi ho detto, 
quantunque io mP abbi'a tratte dopo le spalle tutte le cose mon- 
dane, 0 perciò, per viver in vita solitaria , abbia lasciato tutto 
Tavor mio, ho nondimeno l’animo prontissimo a giovare ad altri; 
e sebbene io veggo che poca roba basta al viver mio, per essermi 
dato a quella maniera di vi voi c che mi pare' alta a condurmi a 
vita eterna, alla quale ci ha aperta la via il Redentore della umana 
generazione, so nondimeno, che coloro hanno bisogno di molto 
die si dònno aliavita civile e pigliano moglie e generano figliuoli 
per far dev’servi a Gesù Cristo Redentor nostro; e credo che que- 
gli fa opera gratissima a Iddio che loro dà aita. E però essendo 
già buon tempo, che per revelazione 'divina ho conosciuto che 
in una delle ville di questa terra sta nascosto un gran tesoro, mi 
sono io ridotto in questa città, per vedere s’iò potessi far questo 
utile a1 possessore di così fatto luogo. L’avaro che udì costui far 
menzione di tesoro, voltò subito ogni suo pensiero a vedere se 
potesse essere egli colui al qual toccasse così gran ventura; e su 
questo pensiero fermatosi, disse: Vi avrebbe maidato lo spirito, 
iTiessere, contezza del luogo' ove è nascosto questo tesoro, si che 
divisar mel sapeste? Quando voi, risposQ egli, mi promettiate di 
non vi tiapporro in luogp che -sia di altri, lo vi diviserò tale, 
qoalc lo mi mostrò lo spirito. Non crediate, disse l’avaro, che io 
mi tenga così poca islima d’iddio e 'déH’anima mia, ch’io volessi 
darmi ad imbolar l’altrui : siasi pure il tesoro di chi sarà il campo, 
e godasi egli la sua ventura. Il Giudeo ,- ciò inteso, cominciò a 
discorrergli il sito del luogo e’ confini, e la qualità degli alberi e 
la forma della- casa, non altrimcnte che s’egli n'avesse avuto il 
disegno innanzi, e tra l’altre cose gli disse, che quasi nel mezzo 
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vi era un pero moscalello di eccessiva grossezza, e che tale egli 
era venuto per dare indizio del tesoro, che in quel campo , ove 
egli era cresciuto, si ritrovava. Udendo adunque Giacomino cosi 
appunto divisare le cose sue ad un forestiero, che egli si credea 
'‘che mai in quel luogo stalo non fosse, diè non minor fede alle 
sue parole, che data avrebbe ad un Vangelista. E si fece un’altra 
volta divisare il luogo} e replicandogli lo ingannatore tutto quejlo 
che prima gli avea detto; Giacomino pieno d’incredibile alle- 
grezza disse : Messere, il luogo che in visione veduto avete, è il 
mio, ed è quello che è poco lontano dalla chiesetta che dianzi 
ho detto di voler darvi a godere. Il falso uomo mostrandosi pieno 
di una incredibile contentezza, disse: Grato mi sarebbe stato 
aver fatto questo piacere a qualunque uomo; ma devendo egli 
cadere in voi, che siete tanto aniico d’iddio, -quanto vi conosco, 
ne sento tanta contentezza, quanta se il Signore Iddio mi. avesse 
chiamalo alla corte del cielo. Ve ne potete bene rallegrare, sog- 
giunsè Giacomino, perchè non poteva cadere questa ventura in 
persona, della quale più ne poteste disporre a vostra voglia, che 
voi vi farete di me: perchè ritrovato il tèsoro, voglio che ne ab- 
biate tutta quella parte, che voi vorrete. Sia egli pur tutto vo- 
stro, disse lo ingannatore;, non ho io, messere, lasciato l’avere 
mio per volar pigliar l’altrui. Disse l’avaro: Che si ha egira far, 
messere, per godere questo .tesoro? Non so io ancora, rispose lo 
ingannatore. Ma poscia ch’a voi pare, che il luogo divisatovi sia 
il vostro, ce n’andremo soli soli ove egli è ; ed io discorrendo 
coll’occhio, vederò s’egli si cònfacecon quello che in visione mo- 
strato mi fji; e corifacendosi, faremo poscia quello che ci inspi- 
rerà. la divina maestà. Rispose Giacomino: i^enèalevi di averlo 
veduto, che l’avete voi non allrimente designalo, che s’egli così 
vostro si fosse, come egli è mio. Piacemi che così sia, soggiunse 
egli, ma ini è mestiere che io il vegga, sì per mia soddisfazione, 
si perchè bisogna che io sia nel campo a fare ]e. orazioni, che in 
simili cose si sogliono fare, acciocché piaccia a Iddio di dise- 
gnarmi determinatamente il luogo, ove il tesoro è nascosto. Però, 
quando vi parrà tempo', colà ce n’andremo, e quando il .vostro 
podere cosi sia quello, come a voi pare, e come io desidero che 
sia, ove tanto bene sta sepolto vi dico insino d’ora che sarete il 
più felice uomo di questa contrada. É questo detto, conchiusero 
tra lero che alfora di vespero si rilrovassino nella chiesa, e in- 
sieme n’andassero alla villa. Venula l’ora, il Giudeo pi ridusse 
nella chiesa ; e ìndi 'a poco Tavaro che, tratto dalla speranza del 
guadagno, tutto gongolava, sj si avventò, e dopo i saluti si po- 
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sero in cammino. E poi che furon là giunti, commise Giacomino, 
il quale soleva- vivere miserissimamente', che si apparecchiasse 
una sontuosa cena; e tanto si trattenne ora con questo ragiona- 
mento, ora con questo altro, ch’ella fu ad ordine: e messe le 
tavole, data l’acqua alle mani, si posero a tavola, la copia dellà^ 
quale, qiianliinque fosse grata -allo ingannatore, fìnse egli non- 
dimeno che non li piacesse; e facendo lo spigolistro, disse : Non 
dovevate per me far questa spesa, io mi contento di -poco; ba- 
stava a me una insalatuccia con un poco di pane, chè sono ne- 
mico di queste superfluità. Questo è, disse Giacomino, il nòstro 
costume; non vi s| è giunta cosa alcuna di più per rispetto vo- 
stro. Troppo fate, dissodi Giudeo, ed appunto vi fa mestiere di 
un tesoro a potervi 4^urare. Mentre mangiavano, la moglie di Già-, 
cornino, che Cornelia aveva nome, ed era donna di vivacissimo 
ingegno, vedute le carezze che faceva il marito a costui, finita 
la cena, gli'dimandò chi egli si fosse. E rispose egli: Uno amico 
d’iddio, il quale ho io, veduta la sua bontà, invitato meco a cena 
e dimane- a desinare; poscia se n’ahderà. Bene sia, disse la mo- 
•glie. Venuta la sera, diedero ordine’il Giudeo. e l'avaro' di essere 
la mattina per tempo su il podere , e scorrerlo per ritrovare il 
luogo ove il tesoro celato stava , e poscia andarono tutti a dor- 
mire. Giacomino, essendo colla moglie nel letto, non ritrovava, 
luogo, nè poteva pigliar sonno, e gli pareva che mai-non devesser 
venir quell’ora che il soje spuntasse all’oriente. Della qual cosa 
stando maravigliosa la donna, il dimandò, se forse gli fosse av- 
venuta cosa increscevole, che gli dèsse noia , onde non potesse 
pigHar riposo. Nulla di molesto mi è avvenuto, rispose egli, anzi 
di questo mio non dormire è cagione molta allegrezza. E che è 
egli ciò? dimandò la moglie. Lo intenderete poi ; rispose' egli. 
Nofi si acquetò a ciò ella : anzi, come è natura delle donne, ve- 
nuta sommamente desiderosa di intendere il tutto, tanto fece in 
un modo e in im altro ,-ch’egli.le narrò tutto quello ch’era stato 
trattato tra lo ingannatore e lui. Ciò udendo la donna, come pre- 
saga deU’avvenire : Deh , disse, marito mio , guardatevi , e non 
gli crédiate nulla, chè questo è un barro, ed egli vi gabberà : e 
io tosto chè sia diifiattina, uscita dal letto, il'voglio mandare alla 
malora: égli è ministro del, demonio costui, non amico d’iddio, 
come voi vi crédete} misera me ! come vi lasciate voi fare in- 
ganno a questo malvagio? Sdegnossi a queste parole 'Giacomino, 
e con animo turbato le disse : Se' voi foste cosi sciocca o pur 
tanto ardita, che diceste a questo uomo parola men che amore- 
volè, vi farei cosi trista Attendete col malanno alla conocchia e 
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all’ago, e lasciate a me la cura de’ fatti miei. Cornelia che vide 
salito il marito in tanta ira, non ardi più mandar, fuori parola , 
ma si rimase tutta piena di timore che non fosse il marito a qual- 
che mal partito giunto da quel mal uomo. AH’apparir dell’alba fu 
in piedi Giacomino, e andossi al Giudeo, il quale non meno sol- 
lecito di lui si era già vestito, e se n’andarono ambtdue soli nel 
campo; e scorsolo tutto una,e due volte , disse il fraudolente: 
Messere, questo è appunto il luogo che mi fu mostrato in visione: 
vi vuol fare contentissimo Iddio mercè della vostra santa \ita : 
rimane che facciamo orazione a sua Maestà, che degni mostrarci 
la sede ove questo >tesoro sta nascosto. E questo detto, voltosi 
all’oriente e inginocchiatosi, e fatto ingipocchiar Giacomino, mo- 
strò di pregare Iddio, che il tesòro gli mostrasse. Poscia levatosi 
in. piedi, prese per mano Gjacquaioo e gli disse: Messere, ogni 
cosa ci viene a pelo: sotto questo pero njoscatello è il tesoro; 
ma vi bisogna grande ingegno e parimente gran divozione a trar- 
nelo. La divozione' in me non manca, disse Giacomino : lo inge- 
gno lascerò io usare a voi ; e in quello che mi comanderete, cer- 
cherò io di aiutarvi. Ma vedete se labudna ventura mi ha guidato ; 
egli è poco più dfun mese che ho comprato questo luogo, e mi 
è costato due mila ducali. Fu questa un’aspra puntura al cuore 
dello ingannatore, perchè gli parve che, avendo Giacomino tanto 
^peso, potesse egli sperare di trarne poco utile. Ma simulando 
allegrezza, disse: Queste sono delle, grazie che avvengono agli 
amici d’iddio. Solo ci avanza che ci diamo ad ispedire quello che 
ci fa di mestiere. E ch’abbiamo a far noi? disse Giacomino. Non 
so se vi .abbiate persona alcuna, rispose il bugiardo, -fidata in 
casa, che sia atta a cavare ove io le mostrerò. Anzi si, disse Gia- 
comino. Io vi ho un servitore, che ha più di venti anni che egli 
sta con esso meco, ed è di tanta fedej ohe maneggia egli tutto il 
mio, e mene rende fedele e minutissimo conto: questi è di buon 
nerbo, e potrà egli bastare a quanto vi bisognerà. Ciò udito, lo 
ingannatore fece apprestar due tòrchi ; e fatta pigliare, intorno 
alle due ore, una vanga al servitore, che Bernardino àvea nome, 
se n’andò insieme con Giacomino al campo, portando ambi dua 
gli torchi accesi in mano, come se andassero a prendere una re- 
liquia santa. Giunti che furo al campo, fece fare lo ingannatore 
appiè del perq una buca tanto profonda, che vi entrava un uomo, 
e tutto vi si poteva agiatamente nascondere. 

Cavata la buca, vi entrò dentro il mentitore , e con sue arti 
stese non so che intorno al fondo della buca che parea che 
quanto fosse stato di tesoro nel mondo, tutto ivi fosse raccolto. 
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La qual cosa veggeodo Giacomino, fu egli ad un tratto pieno di 
allegrezza e d^ maraviglia incredibile, o si tenne il più beato 
uomo che mai nascesse, e disse: Che fate voi, messere, che non 
ci porgete fuori questo tesoro Bisogna , soggiunse egli, che ci 
sia mostrato come si ha a fare a poterlo avere; perchè non usando ^ 
noi quegli ordini che in ciò convengono, quelli spiriti che hanno 
cura di condurre simili cose che son sotterra, da luogo a luogo, 
così.di questo vostro campo lo trarrebbono, come di altri l’hanno 
sgesso tratto é finalmente a servigio vostro qui condutto ; perchè 
i tesori quando sono in terra, tutti sono in podestù di spiriti tali, 
e voi ne rimarreste privo ; perciò bisogna usar modo che si tolga 
loro il pbter ciò faro , e voi restiate contento : e come Iddio ci 
ha mostrato il luogo, ci darà egli anco per sua benignità il modo 
come trarre il debbiamo. E questo detto, postosi in ginocchioni 
e fattovi porre Giacomino altresì col famiglio, mostrò di far ora- 
zione a Iddio che gli revelasse ciò che farsidevesse. E fingendo 
di cercare qua e là, si trasse celatamente della manica .una pic- 
ciola olla di rame, e mostrò di averla ritrovata nella buca ; e 
datala di subito a Giacomino, disse : Piacciavi di vedere che cosa 
qui dentro si ritrova: era l’olla coperta similmente di coperchio 
di rame.,. ed era , come fosse stata miU’apni in terra, tutta co- 
perta di ruggine verde, e vi era così stretto il coperchio che vi 
durò gran pena Giacomino a scoperchiarla. E apertala, vi ritrovò 
dentro una medaglia di rame dorata , la quale avea da uno dei 
lati, la immagine dì .Cesare Augusto con lettere tali; Pavento, e 
dall’altro vi erano queste parole : Centum dabunt mille. Tratta 
Giacomino la medàglia, la porse al Giudeo che mai non si era 
. mosso di ginocchioni ; ed. egli avutala , o lette le lettere, disse : 
Messere, qui è il tesoro c^e fu già di Cesare Augusto , il quale 
fu signore di tutto il mondo : pensate voi quanto egli deve essere 
grande. Le lettere, che sono dal lato della immagine, dicono che 
bisogna ubbidire: e quelle che si ritrovano neH’altra parte pro- 
mettono a qualunque uomo porrà qui cento ducati che ne trarrà 
mille; così adunque non vi se ne’può .porre meno di cento, e 
posUveli, ne trarremo subito mille, e poi vi porremo quelli che 
tratti n’avremo, e tanto seguiremo che se ne trarrà tutto il te- 
soro, il quale io rn’istimo che debba esser infinito ; e fatto ciò, 
si usci dalla buca, e uscito che egli fu, fe’ vedere a Giacomino 
che segno alcuno di tesoro non vi era rimase ; ondo djsse: Non 
vi è, messere, altra via di avere un soldo che quella che ciò 
Stata mostrata dalla medaglia, la quale sarete contento di ren- 
dermi con l’olla , acciocché al nostro ritorno la riponiamo onde 
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l’ho tolta. Giacomino, che senti che bisognava por mano alla 
borsa, stette tiUto sopra sè, e disse che vi pensepebbe, e poscia 
la mattina si risolverebbe. E con questa risoluzione sì partirono 
del campo ; e nell’andare a casa disse -Io ingannatore: Questa è 
cosa da non vi far sopra molto pensiero , e se io cosi mi avessi 
pensato al mio venire in qua, avrei pigliati di que’ dinari che ho 
lasciati a’ miei parenti, cento ducati, per farvi compiutamente il 
servigio. Arrivarono con questi ed altri ragionamenti a casa, e 
mìsero a dormire il Giudeo. E poscia Giacomino e il famìglio se 
n’andarono di nuovo alla buca con animo di trarne tutto il tesoro, 
se lo vi ritrovavano, e lasciarne colui colle beffe.- Ma giuntivi , 
e non vi trovando cosa alcuna « si -risolsero che rosi bisognava 
faro come colui lor detto aveva. Ma non avendo Giacomino se 
non settantacìnque ducati, disse al servitore: Come farò io che 
mi sono avanzati da questa compra ducati settantacìnque,'- e 
cento ve ne bisognano? Bernardino, fatto desideroso d’entrare a 
parte a questo guadagno, disse: Sapete, messere, che io ho ven- 
duto un paio di buoi venticinque scudi; quando vi piaccia che 
io venga alla parte del guadagno, io gli' vi darò. Contentossi Gia- 
comino, che per la prima-fìata che si trae^ero i danari ne avesse 
la rata, e poscia non più. Fatta questa conclusione, se n’anda- 
rono a dormire, e Giacomino disse alla moglie: Dimane mi ve- 
drete il piu ricco uomo di questo paese, e voi sarete la più con- 
tenta donna che mai fosse ad uomo congiunta. Deh voglia Iddio, 
disse ella, che non rimanga la mal contenta; e questo malvagio 
non Impoverisca voi. Se-veduto aveste quello che veduto ho io, 
cosi non direste, disse Giacomino. Voglia Iddìo, soggiunse ella, 
che bene veduto abbiale; ma vi sarapno fatte vedere le maravi- 
glie, e vene rimarrete ingannato. Levatosi Giacomino la mattina,' 
se n’andò al Giudeo insieme con Bernardino, e gli dissero che i 
cento dùcati erdn'Q a Imola, e che però bisognava che alla città 
andassero per essi. Il Giudeo che si era avveduto della accortezza 
della moglie dì GiaeOmino, e dubitava che ella non rompesse lo 
stame alla sua tela, disse : Bene è che siano ad Imola, perché ad 
ogni modo, sebben qui fossero, bisognerebbe portargli alla città 
per compimento delle cerimonie che vi vanno; però me ne verrò 
anch’io con esso voi. E così si misero in via, e giunti alla città, 
pose Giacomino insieme con quelli che gli avea dati il servitore, 
cento ducali, e andati a casa gli mostrò al Giudeo, il quale non 
gli si tenne men cari, che se nella borsa avuti gli avesse. Mandò 
subito Giacomino il servitore indietro ad aver custodia al luogo. 
Veduti i danari, disse il fraudolente: Bisogna , messere, che su 
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vi facciamo dire la messa delio Spirito nuovo satito ; poscia che 
gli póniamo in un vasello di terra , e che di sopr^ vi poniamo 
terra che si tragga disotto una bolle od uiia lina, e il copriamo 
di velo. E questo disse egli perchè, essendo in casa, aveva egli 
in uno giro di occhio discorso tutto ciò che devea fare per con- 
durre il suo disegno ad effetto. Dopo queste parole partitosi il 
bugiardo, se n’andò alla piazza, fingendo di volere ire a fare ora- 
zioni, ed entrò in una bottega di un fornaciaio, e adocchiati due 
vaselli sirnigliantissìmi , ne prese uno , e disse al maestro : Te’ 
questo altro, e rjserbalo che ora ora me ne verrò per esso.- E 
ritornato a casa, insieme coll’avaro se. n’andò alla bottega, e gli 
fe’ comperare il vasello , e poscia andarono insieme alla chiesa, 
e il fece il Giudeo' spruzzare a Giacomino dì acqua benedetta, e 
poscia postivi inducati , pose' egli stesso i danari su l’altare. E 
fatta dire la messa, Giacomino cosi gli si ritolse come posti gliele 
avea^ e se n’andarono arhbidue insieme a casa ; e poi ch’ebbero 
desinato, disse il bugiardo: Datemi, messóre,, que’ denari che 
gli benedica. .Cosi messo il vaso sulla tavola, si pose il falso 
Giudeo ginocchioni di rimpetto ad un crocifisso che in quella 
stanza era, e bisbigliando £e’ sul vasello un migliaio di croci, at- 
tendendo j^ure che Giacomino gli levasse gli occhi da dosso, si. 
che potesse spedire la sua insidia > ma tenendovi pure l’avarp gli 
occhi intenti , temette molto che il suo pensiero* riuscisse in 
vento. Lasciando adunque di far più croci, disse il Giudeo: Pi- 
gliate, mesàere, la tefra ch’io vj dissi, da porre sopra il vasello, 
chè la benedirò ; e come si dee , la vi porrò k) sopra tosto che 
data ia mi avrete. Giacomino, menatolo nella volta del vino; 
Pigliatela voi, disse. Il bugiardo si senti trafiggere, quando vide 
che neanche questo gli giovava al compimento del suo desiderio. 
E presa egli la terra, con molta dihgenza la pose soprg i danari 
coir altrettanto croci ; poi disse : Messeire, ci bisognaci velo da 
coprirlo. Aveva egli già disegnato di fargli pigliare il velo chepenr 
deva dal crocifisso che dicemmo, e far qui fine a quanto deside- 
rava: Disse Giacomino!' ci siamo dimenticati di comperarlo, eie 
donne sono in villa ; non so come ci faremo ; bisognerà andare 
a comperarne uno.. 11 Giudeo disse: Pie buono quétio che pende 
dalla croce, pìgliatefo adunque e datemelo. Giacomino che inaino 
allora mai non avea levati gli òcchi dal vasello ove idana'ri erano, 
e avea mille volte- colla sua diligenza trafisso l’animo dèi frau- 
dolente, voltò per sua mala ventura le spalle alla tavola e andò 
a pigliare il velo. L’i%gannatdre. che , dopo aver molto penato , 
avea posto in questo atto il fine della favola, vistosi dar tempo. 


186 


DECA FBIMA 


non ne perdette punto a servirsi della occasione ; ed in quanto 
occhio si gira, con molta destrezza giocò di mano; e postosi nol- 
l’nna ,delle»maniche il vasello ove "erano gli scudi, o ducati che 
gli vogliamo dire, ne. trasse l’altro, il quale aveva egli pieno di 
pezzi di piombo, e coperto, come l’altro, di let ri, e lopose sulla 
tavola; e venuto Giacomino col velo, il legò diligentemente, e 
poscia gliele diede e dissegli : Riponetelo insin che co n’andiamo 
al tesoro, per lo quale devete essere sopra tutti gli eopiìni con- 
tento. Prese l’avaro il vasello, e chiusolo in una cassa, entrò in 
1 agionamenìo con lui di questo gran dono che gli avea fatto Iddio; 
e disse di volergli essere eternamente obbligato per così gran 
cortesia. E statovi alquanto, disse il barattiere: Altro più non ci 
avanza che fare, so non andarcene. al tesoro. Io, con vostra li- 
cenza, tue no voglio ire insino alla obiesa a render grazie a Iddio; 
aspettatemi phe di subito sarò qui a voi : Andate , disse Giaco- 
mino, io vi attenderò in casa. 11 barattiere pieno di multa 'alle- 
grezza, tosto che ebbe il piè fuori della porta se n’andò ali-osteria, 
e preso uh cavallo , si usol a gran cammino* fuori della città. 
Poscia che Giacomino l’ebbe buona pezza aspettato, e vidde che 
egli non ritornava, rimase tutto sopra di sè, e ritrovandosi in 
casa solo, perchè, come dicemmo, avea rimandato in villa il ser- 
vitore, se n’andò alla chiesa; e con vjel ritrovando, andò ^la piazza, 
e girando gli occhi in ogni parte enol veggendo, veone in pensiero 
ch’egli da sè si volesse trarre il tesoro. Ma tutto sdegnoso : Non ti 
verrà fatto, disse : e andatosene a casa, pigliò il vasello che.nella 
cassaaveva riposto, e lo si pose nella manica; e montataa cavallo, 
spronandolo a tutta briglia, se n’andò quasi in un momento di 
tempo in villa ; e dimandò se forse colui fusse stato ivi veduto 
che la sera avanti avea cenato con lui : gli fu risposto che no. 
Egli, chiamato Bernardino, disse: Costui ce la vuol fare, ma non 
farà già egli, perchè, poscia Che ho ip tutto l’ordine scopertos e 
so come il’tespro si debba avere , voglio che tu e io là ce n’an- 
diamo e fuori Io ci tragghiamo. Andarono adunque Bernardino e 
Giacomino insieme, poi ch’ebbero cenato , essendosi già fatto ~ 
l’aer buio, e avendo portati con esso loro due torchi, datone uno 
in mano a Bernardino, il fe’ scendere nella buca, ed egli cominciò 
a cercare del tesoro; e dopo molto essersi aggirato qua e là, non 
vi ritrovando cosa alcuna, rimase come stordito, nqp sappiendo 
egli stesso che si dire. E uscito disse : Quésta ribaldo fatta ce 
i’ha ; egli è qua. venuto, prima di me nascosamente, e ci ha tolto 
ciò che ci era. Disse allora Giacomino : Buono è per noi che’non 
gli ho dati i danari nelle mani. E ove sono? disse Bernardino, 
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tutto affannato: Sonoqur, disse egli; e con queste .parole tutti 
mesti se n’andarono a casa. Venuta la piattina, disse Bernardino; 
Messere,. poi che la cosa del tesoro è ita a vóto, siate^ contento 
rendermi. i miei venticinque ducati che prestati io vi aveva, poiché 
dite che qui gli avete. Volentieri, disso Giacomino. E pigliate il 
vasello, gli levò di sopra il velo che vi era, o rivoltollo sottosopra ; 
e trovatovi in vece deU’ero il piombo, fu presso a morirsi di. do- 
lore ; e non potè tenersi che non mandasse fuori un gran grido 
e non dicesse: Siamo^tati .assassinati da ogni banda, Bernardino, 
da questo ribaldo ; chè, oltre raverci egli tolto il tesoro , ci ha 
imbolati anche i danari; e mostrandogli il piombou: Vedi, disse, 
come qì ha trattati. Sarete pur stato assassinato voi solo , disse 
Bernardino, chè a voi dati ho io li danari, non a lui: se vi avete 
lasciato aggiuntare, vostro si sia il danno. Anzi sarà egli pur 
tuo per la tua parte, soggiunse Giacomino, che devendo tu stare 
al guadagno, dèi stare anco al danno. Non dissi io di stare al 
danno, ripigliò Bernardino, ma solo all’utile ; e se voi vi avete 
lasciato faf- froda, ne debbo io- portar la pena? portatelavi pur 
voi. E dicendo ora l’uno e ora l’altro con voce assai gagliarda, 
pervenne il remore alle orecchie di Cornelia, la quale, dubitando”^ 
che qualche male non avvenisse, se n’andò ove essi erano , e 
domandò della cagione delle grida. E voltatosi verso lei Bernar- 
dino ; Aveva io, disse madonna, venticinque ducati, e bogli dati 
al messere, perchè gli accompagnasse con settantacinque suoi, 
si che ne facesse Qento , per trarne un tesoro che gli avea dato 
ad intendere ch’era sotto il pero moscatello, eolui, che qui l’altra 
sera cenò; e si ha-egli lasciato in guisa nccèllare, che colui gli 
ha dato, in vece do’ cento ducati cento pezze di piombose vuole 
ehé io me ne stia nel danno dei. venticinque ducali, che prestati 
gli ho. Parvi egli, madonna, questo ragionevole? Arrossi Giaco- 
mi;^ alle parole del servitore, e raccordandosi dì ciò ehe. la .mo- 
glie detto gli avea, si rimase ivi mutolo in tutto. Sia la moglie, 
ciò inteso, vollossi verso lui e disse : Queste sono le contentezze 
che mi volevate dare eh? questo è il tesoro onde vi siete arric- 
chito? Non veL dissi io, crislianaccio cho voi vi siete? Buona sa- 
rebbe stato che creduto mi aveste : così si ti attano gli avari. Voi 
colla vostra avarizia ci fate patire mille disagi- per^civanzare, e 
poscia gittate i ducati a centinaia:' meritereste che vi avesse egli 
portato via gli occhi , sciocco che voi sete., Mentre cosi dicca 
Cornelia, ecco che venne il lavoratore, e disse; Messere, fu ieri 
sora,'pèr quanto ho vèduto, cavata una buca a piè del pero mo- 
scatello da non so chi, e ora ora si .è egli sbarbato del tutto, e 
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quanto è lungo si ò stèso su il terreno* Ciò sentendo la moglie ; 
Questo altro guadagno avrete fatto , gli disse ; era questi il più 
bel pero che fòsse in questo paese, ed è venuto un -ribaldo da 
casa del demonio a farlovi sbarbare. Ed entrando da questo pa- 
role in altre, sópraggiunsero gli altri di casa ; e andando questo 
fatto da questo in quello , si sparse la cosa per tutta la villa ; 
onde ognuno ridendosi della sua follia, il dimandarono tutti Gia- 
Qomino dalla mezzetta; perchè il vasello , con che egti fu gab- 
bato, era uno orciuolo che mezzetta st dimanda. ' Mosse lite il 
servitore a Giacomino per avere i venticinque ducati prestatigli, 
ed è ancora avanti al giudicò ; nè io voglio ora giudicare s’egli 
avere gli debba óno, perchè è cosa da essere 'decisa da' legisti. 

NOVELLA V. 

Fisti è dannato per micidiale, e gli è levato tutto Favere, e son promessi 
premi! a chi l'uccide, o vivo il dà nelle mani della giustizia. Egli si fa 
offerire a’ signori, e libera la .famiglia da disagio, e sè da pericolo. 

Finita chlebbe Livia la sua novèlla, Fulvia, che tra l’altre gio- 
vani era più ardita : Sarebbe talora bene, disse, che i mariti non 
tenessero le lor donne cosi senza senno, che non volessino lor 
creder quello che la ragion lor détta a ben comune, e conosces- 
sero che la natura, quasi per nostra naturai dote, ci ha dato di 
prevedere il nàale prima che avvenga. E di- farlo anche, sog- 
giunse Flaminio. Non vi voglio rispondere come meritereste, 
ripigliò Fulvia : basta che, si sa per cosa certS, che tutto il bene 
del mondo viene da noi ; e forse si potrebbe dire che, se pure 
di male alcuno siamo cagione, altro non facciam peggio, che ge- 
nerar simili a voi, che sempre state su*il proverbiarci. Rise tutta 
la brigata alla pronta risposU di Fulvia. La qual ritornando al 
suo primo ragionamento, disse: Se l’avaro avesse creduto alla 
moglie, non avrebbe egli gittatr via i danari, cpme gli gittò. Ma 
fu for^ giusto voler d’ Iddio, che l’avarizia cosi gli appannasse 
gli occhi, ch’à sue spese apparasse che il voler più del conve- 
nevole, fa sovente perder a questi ingordi quel che essi hanno. 
Ma bene mi -è inc>esciuto del povero servitore ohe cosi pèrdesse 
il suo. Non credo io già che non sia egli per riaverlo, disse Fla- 
vio, 0 per giustizia - o per pietà ; perchè non era sconvenevole, 
ch’egli povero desiderasse qualche utile. Ma convenevole già non 
era, che questo ricco impazzasse, come fe’, per più arriccliire, 
nè gli sì dovrebbe avere un rispetto al mondo , anzi devrebbesi 
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egli vergognare a lasciarsi chiamare per tal cosa in giudicìo : 
debbo egli esser questi uno di quelli, che più stimano un soldo 
che tutto l’onor del mondo. Poi che sopra ciò fu detto assai, toc- 
cando a Sempronio di favellare, egli così' cominciò. 

Io mi credo, gentilissime giovani, di devervi narrar co-a molto 
conforme alla vostra onestà, e che per Ciò vi debba esser vie più 
grata, che non fu la novella, della disonesta Vana, raccontatavi 
da Massimo pur dianzi, dovendovi io dimostrare l’amore singo- 
lare di ioarito e moglie , e tanto essere stato il desiderio del fe- 
del marito di liberar la moglie da disagio, e di' soccorrere all’o- 
nestà della figliuola, nata di ambidue loro, che ebbe per nulla 
la vita._ 

Nella città di Venezia, la quale oggidì è non meno lume e sa- 
lute d’Italia, che si fosse a’tempi antichi Roma, fu un citta- 
dino che Fìsti avea nome, uomo valoroso c di gran core, il quale 
non potea sofTcrire che gli fosse fatta ingiuria ; e spezialmente 
nelle cose appartenenti all’onore. Aveva questi una giovane per 
moglie- detta Eugenia ,-la quale era da lui sommamente amata,' 
ed era ella (come tutte le mogliere debbono essere ) fedelissima 
al marito. Di costei s.’ innamorò un mercatante Rìmìnese;.o ri- 
trovandosi egli esser ricchissimo, pensava'con larghi doni potére 
indurre la donna a compiacerlo. E quantunque ella gli togliesse 
ogni speranza, egli però non si Icvàva dalla impresa; onde se ne 
rimanea la donna tutta dolente, parendole ciie ciò non potesse 
essere se ‘non con pregiudicio dell’onor suo. Il marito veggen- 
dola star trista, ove ella soleva essere tolta lieta e festante, e 
spezialmente quando era col marito, volle sapere la cagione della 
sua maninconìa. Ed ella che conosceva il marito sì vago di lei, 
che non era per patire che altri non pur l’amasse, ma ponesse 
in lei desiderio alcuno , non ardiva di palesargli ciò , temendo 
che non ne avvenisse qualche strano caso, e si fingeva cagioni, 
per le quali il marito s’acquetasse. Ma egli non dando lor fede,, 
poi che più volto amorevolmente ricercata l’ebbe , e. sì Vide di 
non ne'trarre altro che finzioni e fole, alla fine, voltalosi'con 
mal viso verso lei, le disse : 0 thè. tu mi dica volontariamente 
la cagione dì questa tua maninconìa, o che ti stia sicura che non 
mi ti. leverò dattorno, se vi pongo le mani, che tu per forza la 
mi -dirai. La donna, veduto il marito in ira, e non volendo pro- 
vare, con che maniera egli la sapesse sfogare, gli disse: Il mio 
non vr dir quello che voi ipi addimandate, non procedeva .se non 
da buon rispetto; ma dapoi che pure sapere il vi volete, non 
voglio consentire che l’altrui colpa mi faccia provar l’ira vostra. 
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Bene vi prego per l’amor che vi porto , che vi temperiate in 
giii^a cho , per quello che- io vi dirò, non ne nasca scandalo al- 
cuno. E qucfSto detto, gli narrò ciò che if mercatante facea per 
condurla allo sue voglie ; e che quantunque ella gli avesse levata 
ogni.speranaa, nondimeno non si voleva egli rimanere di tor- 
mentarla ; il che l’eVa cagione di doppiò dolore , però ch’ella 
vedea che non le poteva essere di onoro la seccaggine che colui 
le dava; o che il volerlo levare da sollecitarla, non polca essere 
so non col narrare al marito tutto il fatto, e che temca di strano 
avvenimento se gliene narrava , e ch’essendo cosi in dubbio di 
so medesima, se ne stava, come egli la vedea, dolente e trista. 
Fisti, poi ch’ebbe ciò inteso: So io, disse, la fede tua; però io 
non voglio che per la costui pazzìa tu ti stia meco di mala vo- 
glia, ma che il lasci vaneggiare come gli piace ;.tu appresso Fisti 
quella li sarai che sempre ti sei stata. E non mostrando segno 
alcuno d’ira, dalla moglie si diparti, la quale stette tuttavia in 
in gran dubbio, conóscendo la natura del marito, che (piello 
non avvenisse che avvenne. Ferocchè Fisti, ritrovalo in'Rialto 
il Rinriinese, gli disse, che s’egli non .si togirerà dal dar noia a 
sua moglie, gli" farebbe. conoscere quanto egli mal facesse a sol- 
lecitare disonestamente lo donno altrui. Il Riminese che, per la 
copia ch’avea delle ricchezze, s’istimava ch’ognuno cosi lo do- 
vesse temere, come molto ricco lo teneva ciascuno, rispose, che 
il voler suo era libero, e che non toccava a lui vole;'gll impor 
leggi, e che dovesse pensare che la sua donna non fosse da più 
delle altre, o che quando ella il volesse compiacerò di sè, bi- 
sognerebbe ch’egli sei portasse in pazienza , e che non sarebbe 
nè il primo, nè il sezzaio che tenesse le corna in capo. Non potè 
Fisti sopportar queste parole, ma riscaldatò dall’ira ; Nè tu più 
solleciterai , disse la donna mia , nè a me le'corna porrai tu in 
capo; e cosi dicendo,, méssa mano al coltello, in dua colpi l’uc- 
.cise ; e vedutolo in terra steso , messasi la via tra le gambe, 
tanto si andò aggirando di strada in strada, e dì luogo in luogo, 
che pervenne sconosciuto ad un canale lontano da Rialto, o mon- 
tato sopra -una di quelle barchette, che gondole si chiamano, si 
■ fe’ portare a Lizza Fusina, e indisse ne andò quanto più tosto 
potè a Rovigo , ch’allora era (come dicono ch’ancora è) arnése 
.de’ signori di Ferrara, e indi a Ferrara se ne passò, senza aver 
pur potuto dire nè alla moglie, nè a’ figliuoli addio. Ciò inteso 
Eugenia, si rimase la più dolente donna che mai fosse, l signori 
Veneziani, che come vogliono che tutti i. luoghi della lor città 
siano sicuri, vogliono esser sicoirissimi quelli che pubblici sono, 
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e nei quali i gentihiomihi trattano le faccende loro , mossi dal 
caso gtroce, tolsero tntto l’avere al micidiale; e non contenti di 
questo, ad èsempio e à terrore degli altri, il bandirono secondo 
l’ordino delle lor leggi, e promisero duo mila ducati a chifinque 
il dava lor vivo nelle mani , o, mille a chi il sho capo loro pre- 
sentava. Ciò fu di grandissimo dolore al valent’nomo, non tanto 
perchè gli dolesse aver perduta la roba ed essere bandito, con 
tanto pericolo della vita , da quella città nella quale egli era 
nato, "e ch’egli conosceva essere il miracolo del mondo, quanto 
per bisognargli star lontano dalla* mogliera, la quale egli amava 
al pari dell’anima sua, e lontano da’ figliuoli ch’erano gli occhi 
suoi. Perchè quantunque avesse cercato di farla venire insieme 
co’ figliuoli ove egli era, nondimeno toglieva a lei l’andarvi il di- 
vieto, ehi’ ella avea da’ signori Veneziani, sotto gravissima pena. 
Essendo adunque egli fuori senza aver cosa alcuna onde potesse 
vivere, se non quello cher si guadagnava colla spadaj per essere 
dè’soldaèi del duca di Ferrara; non aveva da poter mandare a 
casa un danaio; onde la moglie cò' due figliuoli , l’uno di diece 
anui, l’altro di quattordici, in poco tempo fu ridotta ad estremo 
bisogno. E tanto più strano le pareva il sofferirc disagio, quanto 
stata era insino a quell’ora tenuta dal marito in tutti gli agi. E 
a lungo andare venne la sùa vita tanto strema, ch’era da’figliuoli 
co’ pianti consumata continuamente, per mancar loro le cose 
necessarie. Onde vegg'endosi venire di giorno.in giorno più gravo 
la povertà addosso, scrisse al marito, ch’ella ornai più non sa- 
peva ove piegarsi,’ e che se da lui non veniva qualche soccorso 
alla vita dei figliuoli (che, quanto a lei, era por sostenere ogni 
disagio) temeva molto chè la 'figliuola ch’egli da marito avea la- 
sciata, non mettesse a pericolo la sua onestà per esserlo in(orno 
molti’ gentiluoihini con promesse e offerte grandissime; e che, 
mancandole il freno del padre , ella conosceva esser cosa- mala- 
gevolissima in tanta povertà, in quanta si ritrovavano, il tenerla 
sicura. Furono questo parole al marito, tante ‘a'spre punture che 
gli andarono a ritrovare lo radici del cuore; e temendo che ap- 
presso gli altri danni suoi, non avesse anco a veder la vergogna 
della figliuola, le rescrisse, che non gli era duro l’esilio per sè, 
ma per essere costretto a viversi lontano da lei, e da què’figliuoli, 
che così erano le radici del cuor suo , com^ ella era l’a;iima di 
lui. Ma poscia che così avea portalo la sorte, per. aver voluto 
egli tener conto dell’onore, lo quale gli volle macchiare il Rimi- 
nese, la pregava, che come ella avea sempre vissa vita onestis- 
sima, così vi mantenessè la figliuola, acciocché si s<jrbasse nella 
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sua casa quello onore , ch’egli avea sempre avuto più a cuore, 
che la propria vita. Alla qual cosa ella deveva tanto più diligen- 
temente attendere, quanto ciò apparteneva molto a lei, per con- 
servarsi in quella opinione di onestà, nella quale ella era sempre 
stata ; perchè non potrebbe non essere, che non si dicesse che, 
qual divenisse la figliuola; tale anco fosse stata la madre. E la 
confortò a sperare, che Iddio non verrebbe meno nè a lei, nè 
a’Ggliuoli del suo aiuto, e che a loro concederebbe ancora grazia 
di poter vivere insieme cou molta contentezza; assicurandola, 
ch’egli tra questo me^zo tempo tenterebbe ogni via per poterla 
soccorrere, e mostrarle, ch’egli tanca più stima di lei e de’figliuoli, 
che di se medesimo. 

. Mentre che la moglie e i figliuoli stavano in disagio, ed egli in 
angoscia, si andava ravvolgendo varie cose per la mente a soste- 
nimento della famiglia stia; e non ritrovando via di sovvenirla 
più allora, che la si avesse prima ritrovata, si dolca di vedersi 
vivo. Ed ecco che due giovani ch’egli avea sempre avuti per 
amici per la lunga conversazione ch’egli aveva avuta* con loro, 
simulando di voler dar marito ad una lor sorella, e che voleano 
ch’anch’egli delle nozze'godesse, il condussero fuori della città 
ad, un podere, ove si soleario sovente diportare. E non furon si 
tosto in casa, ch’avendo ivi i due fratelli altri compagni, fu preso 
e strettamente legato Fisti. Del che maravigliandosi H cattivello, 
e chiedendo loro perchè faces.sero alla amicizia cosi grave ol- 
traggio, risposero, 'che più deveaiio amare il padre loro che lui, 
e cne essendo eglf bandito non pur da Venezia, ma da tutto lo 
Stato drquella signoria, lo volevano liberar dal bando, con fare 
ch’egli a Venezia lo conducesse, e ad essi signori lo presentasse. 
Qual fosse allora l’animo di Fisti, io lascio considerare a voi. 
Sapeva egli certo, che non si tosto sarebbe a Venezia, chb sa- 
rebbe dato a! manigoldo, che crudelmente gli togliesse la vita. 
Nè tanto ciò gli doleva, quanto che si vedeva andare alla morte, 
ove era la sua cara muglierà ed i figliuoli ; che quantunque Ca- 
pesse che la sua morto dovesse essere sempre loro acerba, non- 
dimeno s’islimava egli che men grave lor dovesse essere so la 
udiano, che se la vedeano. I giovani tosto che preso l’ebbero, 
fecero venire il padre loro, e gli dissero che rilrbvata aveanola 
via di liberarlo di bando e di dargli anco guadagno di due mila 
scudi. Il gentiluomo che sommamente desiderava di poter ritor- 
nare' alla patria, disse, che del guadagno del .bando egli non si 
curava; ma che assai guadagno gli era il potersi ritornare alla 
suà patria, la quale gli pareva un picciol mondo. I figliuoli gli 
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dissero che andasse con esso Joro,'.e gli moslrerebbono quanto 
egli devèsso fare e conquesto paiole il condussero nella stanza 
o\« legato si stava il misero Pisti, e gli dissefo: Avete, padre,, 
ovver ad uccidere qui Costui per liberarvi dal bando, e j>ortarne 
la sua testa a’ Venezia, ed a eondurlovi vivo, o averne colla li- 
berazfon vostra l’utile promesso. Pisti, veduto quel buon «omo, 
voltatosi verso'lui con forte visor Puotò egli essere, disse, uomo 
da bene,' che vorrete acconsentire che i vostri figliuoli facciano 
così iralesd torto .alle sante leggi deH’amicizte, che per liberarvi . 
di bando, il quale jicrò non vi impone pen'eolo di vita, v’indu- 
chino con tanta Vostra vergogna, o a darmi cnorte, o condurmi 
nelle mani al manigóldo che niiseranaente mi guasti ?Jia’foi;sc ad 
essere questo "il premio del mio avervi sempre 'amato da padri\ 
e i figliuoli vostri’ da- fratelli, c perciò avere affidala nello mani 
vostre la vita mia? Il buon vecchio, udite le parole di Pisti, o 
consideraUi’.la sua miseria, non potè non lagrimaré, e disse :*Non 
piaccia a Iddio, che se T miei ligliuolP questo torto tì han fatto, 
io acconsenta giammai, ch’egli più avanti si vada: anzi come.tu 
per padre mi hai avuto, cosi io non meno per lìgliuolo ti voglio 
avere, che jni abèia gli altri due che legato ti hanno; o mi voglio 
più tosto riqaancro in perpetuo bando, che mai si possa diiv, 
•ch’io mi sia dato a si vii-òpera per liberarmene: e quasto detto, 
sciolse"egli colle.sue mani il misero. E poscia gli disse: Pisti, 
da quello ch’oggi ti ò avveouto, impara di starti più cauto, che 
insino ad ora non sei gtato, perchè potresti capitare- in mano di 
talCj che noii ti sarebbe, come or son io„pietpso; c ancòr j:ho 
tu devessi- cssCfe adirato- contra’.hiiei li|^uo}i per avei ti posto 
nel pericolo'in che tu eri, poscia che tratto to-ne ho salvo, loro 
es^cf dèi. tenuto più loslò che no, avendoti essi móstcalo còrno - 
tu ti -debba portartf per la salùtq tua; e però ti prego a pei(lo- 
nar loro quanto fatto hanno, poi ch’altro che bene non té n’ò 
avvenuto,' irnputander il loc fallo -alla pietà. Ch’essi hanno avuta 
del padre, la quale ha potuto- più appresso loro, che l’amicizia 
con tcco-, e disjmsto H giovane a perdonar loro, gli fo' chiamare, 
e fermare Ih .paco insieme e ramici’^a.’ Pisti, liberato da-lal pe- 
ricolo, vide ch’era quasi inrpoSsibilo, che ègfi potesse fuggire di 
non giungere a mal fine., E seco pensando al .pericolò dell’oilc- 
stà della figliuola, e che morto lui si rinianea tutta fa famiglia 
ih-cstrema povertà, si deliberò volére ad un tratto uscir di pena, 
c* farsi conoscere alla Inoglie fedelissimo marito, ò. amorevole 
padre alla figliuola. E fermatosi su questo pensiero, se n’àndò 
di subito a Venezia celatàmente, ed entrato in casa si palesò 

V, Jl. 13' G. B. GiftAtDi. {Novellieri T. IX.) 


194 ' DECA PRIMA 

alla moglie, la quale, quantunque sommamentéj’amasse, e de- 
siderasse so[rra tutte le cose’ del mondo poterò esser con- lui, il 

* vide nondimeno malvolentieri essere a lei venuto con tanto pe- 
ricolo, -e dissegli; Io m’istimo, marito mio, che voi qui venuto 

• siate per porgere a me e alla fìglìuola'qualche soccorso ; ma non 
potevate voi mandarloci per altri, senza mettervi a così manife- 
sto periccrto? che se si sapesse che qui foste, non vi scamperebbe 
potenza alcuna umana’: però Speditevi dì quanto-aveld a fare, e 
partitevi subitameirle, che se per ciò danno alcuno vt avvenisse, 
io mi rimarrei la più rhisera donna che mai fosse * Pisli, soccorso, 
disse, son venuto a porgere a te e alla figliubla, e a provedere 
che Ja ’su§ onestar si rimanga salva; ma perchè non ho cono- 
'sciuto alcuno più alto h far ciò, che io mi sia, ci’son voluto ve- 
nire personalmente, é mostrare a te.il modo che tenere tu dèi 
perchè viver tu ti possa colla figliuola onestamente fuori del di- 
sagio, ‘nel qual ora ti ritrovi, e nel qual ti pose il desiderio della 
conservazione del tuo onore-^e del mio. Sollecitava Eugenia il 
marito ad ispedirsi, perchè, prima che egli fosso accusalo, si 

. potesse partire. Pisli,' /alta .chiamare dalla madre la. figliuola, 
tosto che ambedue gli furono innanzi, così disse : ^Molte cose, 
donne mie, mi ho io voltato per l’animo a solleyamcnto delle 
miserie nostre, n'è vi ho saputo ritrovar modo più acconcio » 
faro che vi viviate agiatamente, che tener modo, che la mercede, 
la quale si dee dare da questi signori a chi dà me lor vìvo nelle 

« manìi venga in casa nostra, la quale se bene non basterà asop- 
plire k quanto tiji è |tato tolto, Sqrà ella nondimeno.bastevole a 
darvi tanto- d’aiuto, che non àvrà questa nostra' fijgli noia cagione 
di porre la sud onestà in pericolo, por disagio ch’ella sostenga. 

- Però io voglio, Eugenia, che tu dimane'Vada a questi signori, 
e‘ che lor chieda la mercè, che sf dee a chi, 'secondo l’ordine del 
bando, mi dà lor vivò'nelle mani, e che poscia tu a-loro mi of- 
ferisca l' acciocché tu consegirisca il premio, ed essi abbiano me 
da poterne fare il voler fòro; che più tosto così morirmi voglio, 
che mai tni si possa dire che la figliuola-mia, essendo io vivo, 
abbia -perduta quella onestà, che.io le ho insin qui Con .tanta di- 
ligenza serbala. Sì fece a. questef. parole tutta vermiglia nel viso 
la figliuola, e tanta fu la vergogna onde ella fu oppressa, che, chi- 
nati gli occhi e dirottamente piangendo,, non potè formare pa- 
rola. Ma Eugflnia ch’ogni altra cosa avrebbe prima pensato, che 
Fisti a quel fine fosse a lei venuto, secò si dolse di avere quello 
scritto al marito della figliuolà, che Scritto ella gli avca, vog- 
gendo a sì mal fine riuscirò l’avvisò suo. E versando dagli oc- 
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chi ua-rio di pianto cominciò a -dire; Dunque, Fisti, debbo io 
avere cosi contraria la sòrte, e deve essere cosi fiero il mio de- 
stino, che io sia costretta a vendere il mio marito, per vedere’ * 
il suo sanguesparso in terra per mano del manigoldo, e vivere 
de’ danari coi.-quali venduto l’avrò? Io chp colla vita mia vorrei * 
riscattare quella del jnio caro marito, sarò cosi crudele, che il 
darò ad essere vituperosamente morto per viveeio? Questo non 
fie giammai voglio più tosto morire, che" mai sf possa dire; Eu- 
geniti ha condotto alla morle-qùel maritò che più l’amava che se 
medesimo, e ch’ella più che se stessa aveva caro, per ritrovare 
da vivere per sè e per gli figliuoli. E rivolgendosi alla figliuola: 
Vedi, figliuola, disse, 'quanto è misera la condizione nostra, po- 
scia che il padre tuo, perchè noi viviamo ertu onesta tì viva, si 
vuole offerire a* volontaria mol'tc! E'-noUsaremo di sì fipro corè 
che questo patiremo mai? voglio piuttosto che ci moriamo, che 
ipai questo avvenga. tTu, -Fisti, morrai parche Eugenia goda? 
Oimè se pur vivere, non vuoi, moriamei, marito, -insieme,, e fi- 
niamo ad un tratto le miserie e la vita. E con queste parole, 
rotte da. singhiozzi di amara pianto, si volle gittare al collo al 
■suo marito. Ma egli noi sostenne, e ritirutosi alquanto, disse: 
Eugenia,. niuno tuo misfatto ti jiorge cagìqne di morire meco, 
nè.iji profitto alcuno sarebbe .alla casa nostra Iq morte lua, ove 
la mìa Vi sarà di molto. Però non piamgere, E.ugenia, nò tu, fi- 
gliuola mia, e disgonti a fan tanto quanto’ti ho imposto, perchè 
noi volendo far voi, io stesso a’ Signori mi anderò ad offerire. A 
queste voci alzarono le donne i pianti e le grida. Mentre che 
piangevano elle, e Fisti lo confortava a fare quanto o.gli aveva 
loro imposto, avvenne che il capitano della 'guardia, che a caso 
per colà passava, 'sentì il pianto e le strida, e seco maraviglian- 
dosi che ciò vplesse dire, picchiò all’uscio, e chiose che gli si 
aprisse, e'per sinistro* avvenimento/ c sciagura incredibile, il fi- 
gliuolo picciolo, che disopra epa, ^tirata la corda, nonsappiendo 
quello ÒJié si facesse, gli aperse così subilamorfU;’, che oon-ebbe 
'tempo Fisti di' potersi naséondefe. Entrò il capitano con alquanti 
sergenti-, e veg^endò iyi Fisti colla moglie da un fato e colla fi- 
gliuola dall’altro, che, come morto egli fosse, dirottamente il 
j)iangeano, si maravigliò ch’egfi fosse stato tanto ardito, che sap- 
^piendo il pericolo nel qgale era la vita sua, ivi'si ritrovasse j e ' 
tutto allegrò, pensandosi di avere a. guadagnai e il premio che 
si devuva s chi vivo il presentava, il prese, e legategli le maftf, 
.dietro lo rene, lo volle e’ signori tontìurre. Ciò dolse tanto aspraV' 
mento a Fisti, che pocò fu' che non cadde del. tutto morto, vèg‘ . 
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gendo- che ove egli era venuto perché la morte sua giovasse, 
socotnlo che disegnato avcva^ alla sua famiglia, ora devesse es- 
sere ad utile del capitano. 'Eugenia; veggepdo legalo il marito, 
ò la figliuola il padre, por essere condiitlo a morte, scorsero. in 
così gran pianto, (Tr!i\rebbero mosse a pietà le pietre. E pre- 
garono il capitano che volesse osscro contento, che alla corte lo 
accompagnassero, acciocché pigliaV no potessero Tultimo com- 
miato. Fu egli'contcnto di quanto chiesero le donne. Laonde 
vestitesi di panni bruni, .se n’andarono, mercè -gridando, insino 
alla presenza do’ signori ; avanti a’ quali essendo il capitano, disse 
loro ;*Qucsto callivetlo,- che qui preso è, è quel Fisti che voi già 
tanto tempo avete desidérato,. perchè egli'abbia il guiderdon del 
suo misfatto. Io lo*^'i presento, si perché facciale eseguire in 
lui quapto vuol giusti'Aia, si perchè a me diate quelle eliti pre- 
mevo avete a chi vivo lo vriirescnta. (j'>e’ signori, veduto Fi- 
sti a così mal partito, gli dimaiidarcno -come fosse -stato così 
sciocco,. che fosse venuto a ricevere crudel morte? Ma standosi 
egli cerne stordito e noni-dicendo nulla, ••Eugenia, in pietosissimo 
alto,’ cosi cominciò a dire; Signori, ‘udirete la idaggioce disav- 
ventura che mai fosse udita fra’ mortali. Questo, che mio ma- 
rito è, Q padiè di ^q'uesta misera figliuola, veggendu la misera 
vita chd noi -menavamo per esserci stato tolto dalla giusli^a di 
questo magistrato tutto F-aver nostro, dubitando che io' con tfn 
figliuolo-che io avpva* non mi .morissi della fame, e che non pe-- 
ricolasse 'la onestà della figliuola, preponendo alla sua vita il no- 
stro bene; era venuto a Venezia, -e vólovache io lo vi venissrad 
accusare, e lo vi dessi prigione, àcciócchè Futile, che voi prò- '• 
messo avevate a chi lo vi dava, venisse in-casa ijostran sosten- 
tamento'della vita, c per dote di questa nostrh infolico figliuola. 

E mentre ch’io ricusava di voler ciò fare, ■parendomi 11 farlo cosa 
crudelissima, e che io devessi vcnjrc in "odio Insino V cani per 
alto s'r crudele, piangevamo ip « la' figliuola- kisiemc la nostra 
gran disavventura’; e sollecitandolo a partirsi, c slanddegli fermo 
in questo pensiero', spronandocf pur tutta volta ad accusarlovd,' 
il capitano udì le nostre grida ; ed etftrato in casa, lo ci ha tratto 
delle braccia o legatolo e condultolo a vof, come'-vedele, e ove 
ogli .voléa che io fossi quella che lo vi dessi per utile-nostro, l§i 
pfelà che avuta»gli ho, è stata cagione ghe gli è ito fallito il pen- 
sièro, è che il capitano è stato quegli che’offerto lo vi ha ad es- 
sere, misera "me! morto. Potete adunque *veder, signoi’i, che 
misero fine ha avuta la pietosa intenzierio del mio marito, per - 
la quale a Vcne;;ia egli era \enuto,- e la compassiono che noj 
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per cosi-misero caso a piangere- condusse. E pprchò forse mai 
più compassionevole casa non vi venne innanzi, e che fosse più 
della vpslra misericordia degno, di qiieslo;'se i preghi de’ miseri 
possono aver hiogo ne’ vostri generosi cuori, vi prego ad aver 
pietà di'ntTi, e a volerò, òhe si rimanga vinta la severità- della 
giustizia, la quale troppo aspro fiae ci fninaccia, dalla molta cle- 
menza .vostra, nella quale abbiamo riposta ogni nostra speranza^ 
equi per r,abondanza (fello lagrime, e per gli interrdtti-singhiozzi, 
qIio le levarono la voce, si" tacque, llimasero-que’ signori siupe- 
fatti (li .cosa tale, .parendo lor maraviglia, che Fisti dannato a 
morte, per provederq a’ bisogni della figliin^a e della meglio, 
fosse venuto a volersi dar lor nello mani,. per lasciarvi la vita; 
e come parve loro, che infinita fosse la pietà dei padri verso i 
figliuoli, cosi giodicarona clicr l’amore di Fisti verso la mogliera 
fosse stato miracoloso: e su-questo, fatto tra loro.censiglio, tem- 
prò in guisa ne^li animi loro .questo pietóso atto il rigore ddlla 
giustizia, che mòssi a pietà e di lui, e della donna, e della fi* 
gliuola'altresi, gli fescere grazia della vita. Poscia fecero portare 
i dite mila scmli, ■c ad Eugenie diedefOj dicendo: Poiché tu 
quella ti de\{évi ésserp che cr accusasse il tuo marito, ed egli a 
questo -fine solo qui era venuto, quantunque sia occorfo caso 
che ciò li abbia impcvlito-, vogliamo nondimeno ciré ne segua 
quello elTello,, chp seguito^ sarebbe,’, se tu palesato loci avessi. 
E perciò vogliamo che tu.questi due mila scudi li abbia per dote 
della figliuola tua. Poscia, voltatisi verso Fisti, dissero: -E por- 
. chè non ti abbiamo fatta grazia dèlia vita solo, perchè tu ti viva, 
ma perche ti slii colla tuo famiglia fuori del di^gio,-nel quale 
intendiamo che in fino ad ora lutti* siete vissi, li facciamo anco 
, dono di tulli i tuoi beni, acciocché da uomo da bene nel tuo 
primo stalo viver tu possi. E perchè non vòrrerama che, usando 
tu malo, la cortesia nostra,, ci dessi, altra volta cagione di far 
quello, da che ora, più piatosi di tc, clic non meritavi, astenuti 
ci siamo, ti'.confortiamo a conoscere, in guisa iì dono die da noi 
ricevuto lini, che .tu non abbi à provare quanto severamente 
usiàmo In giustizi, Tconlru chi mal usa fa clemenza nostra; per- 
chè infimo ad or, li assicuriamo, che li faremo passare in esem- 
pio a tulli gli altri. Fisti allora rese loro infinite grazie dcll’una 
e delfiallra grazia concedutagli, e disse, che nort volontà di com- 
mettere- òmicidfò gli avea fatto dar morte al Riminese; ma che 
tratto lo vi aveano a viva forza le disoneste parole, che a diso- 
nor suo e della' sua mogliera, egli conira ogni ragione gli avea 
dette nel mezzo deHa piazza. Ma che per lo innanzi, menerebbe 
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tal vita, che meriterebbe più tosto d’essere lodato, che punito. 
Piacquero a qup’ signori le sue parole, e il confortarono a così.^ 
fare. Ora avendo Pisirprovata in sè la clemenza di que’ signori, 
e conoscendo che gli elteUi pietosi lor molto piaceano, volle anco 
tentare se polca forse ottenere' grazia per qupl valent’domo, che 
verso lui, quando legato Tavea nelle mani, cosi pietoso'si era 
mostrato, e disse: Signori, qìoichò io veggo tanta essere là bontà 
vostra, quanta oggi l’ho conosciuta, ncciOcchè anco ella vie più 
s( dimostri, piglierò anlire di porgcrvi'umilissimi prèghi a favore 
di un cortesissimo animo, la cortesia del quale avendomi ser- 
vata, la vita, ha data oggi materia a voi di. far còuoscere a tutta 
questa città la clemenza vostra. E qui narrò loro, come aven- 
dolo quel valenl’uomo prigione, e polendolo condurre a morte 
per riscatto suo, avea piuttosto eletto di starsi nèl bando ch’egli 
si ritrovava, die, coU’in^braltarsi Je- mani nel sangue di chi mai 
non l’aveva offeso, voler riscattarsi. E poi soggiunse, che la 
bontà tli quel cortese animo, e il generos,oalto usato verso lui, 
gli parca degno della clemenza loro, e perciò gli pregava con 
tutto il cuore a vo)er|liene essere cortesi sì, c^e anch'’egli a casa 
si potesse ritornare, acciò 'ch’egli, aggiungendo gràì^ia a grazia, 
fosse lóro infinitamente obbligato. Que’ signori, che sapeàno che 
don mollo grave era la cagioiìe per la quale colui, pee eui pre- 
gava Pisi!,. era -bandito dal foro dominio, e chpJanlo letnpo egli 
era stato in banijo, che si polca dire ch’egli avesse sofferta buopa 
parte della pena, mossi dal grato animo di Fisti, perchè nulla 
mancasse ad usare in quel giorno magnificamente la loro beni- 
gnità, furono còntenti di quanto gli piacque, con tanta alfegrézza 
di tutta quella città, che non si potrebbe dir più. .Sqlo parca 
che il capitano restasse mal sodisfatto, parendogli ch'avendo egli 
'presentalo il- micidiale, -devesso riportarne il prenfio, e non Eu- 
genia. Ma gli fu fatto vedere ch’egli s’ingannava per le cagioni 
grà détte; onde avutone quel tanta ^e gli si conveniva per 
averlo condotto prigione, si rimase anch'egli contento. Così dopo 
molti travagli, il fedel Pistj polla sua onesta donna e co’ figliuoli' 
(mercé di quel nobile Senato) Visse contento, e rese dicevole 
guiderdone allo amico che così cortesemente si. era portalo con 
lui. • ... 
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, - NOVELLA Vi. _ - * . 

Gianni Selini cerca di uccidere Galasso Copi : e , dopo grande uccisione 

de' snoi, egli rimane in forza al nemico, dal quale ha in dono la vita , 

e rimangono amici. . 

Furono variamente mossi gli aliìmi degli ascoltanti, mentre 
SempPonio narrò le sciagure di Fisti , e la sua liberazione ; e fu 
opa che non si credettero mai che Je- sue disavventure devessero 
avere cosi felice fine ; e fra loro le' donne ebbene ^ran pietà di 
Eugenia, quando videro che fu costretta di accompagnare il ma- 
rito, col capitano cJie il conduceva, alla morte, per pigliarne l’ul- 
tima licenza; restarono nondimeno contente, veduta la clemenza 
di que’ nobili signori. E tutte pari rnente lodarono la gratitudine 
di Fisti nel. procacciare la grazia del valent’uomo, che la vila 
donata gli aveva. E poscia ehe si fu sopra ciò alquanto ragio- 
nato, Forzia che dovea seguire il novellare, cosi cominciò : Come 
non sono qatqralmentc ad altro nati gli uomini che al giovare, 
e quelli che ciò fannO; si mostrano veramente uomini , cosi non 
è cosa alla natura più contraria che il nbcere, -Ferchè come 
quello è (Conforme alla umanità, cosi è questo più tosto da fiera 
che daupmo; e. coloro che al sangue, e alle morti si dànno, si 
possono più tosto chiamare animali sejvaggi ehe uomini. Ma quan- 
tùnque la'oostoro mente sia. fiera,. è tanta nondimeno la forza 
della natura, la quale piega gli uomini al giovàre,.che anche in 
coloro ne’ quali regna mplta fierezza, si sfcuoprono alle volte animi 
cortesi o’benigni, come nella novella ch’io son ppr raccontarvi 
ampiamente intenderete. - 

Furono in Ascoli, già molti pnni sono, due; che erano, come 
oggidì si dice, capi di parte, ,1’uno detto Gianni Seiini, l’altro Ga- 
lasso Copi, tra l’uno e l’altro de’ quali erano nimicìzie capitali, 
« questi, e quegli ora seguitato da molta gente di mala condi- 
zione, e si erano molle fiate azzuffati insieme, onde n’erano nate 
tra l’una e l’altra parte crudelissime morti. Ma Gianni se n’era 
sempre rimase col pèggio, perocché egli n’avea levatè di molle 
• ferite, e vi erano, tra gli altri della Sua gente, rimasi estinti due 
suoi figliuoli*. Ora essendo scorso nn gran numero.di anni tra lo 
costóro nimicizie , si' era l’uno e l’altro, di essi invecchiato : per 
la qual cosa’ Galasso, il quale era maggiore di età, e cui pareva 
avere avuta cosi seconda la sorte, che avesse presa dicevole ven- 
detta delle-ingiurie ricevute dal nimmo, si deliberò di voler menar 
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vita quieta, e di non lenlaro più la fortuna, della quale egli tanto 
più leoieva, quanto ella gli s’era mostrata per l’addictropiù fa- 
vorevole, sappiendo che, come volubile ch’ella .è ,• rade volte 
soleva tener fede insino al fine. E fatto questo pensiero, quan- 
tunque fosse stato micidiale o malvagio, tocco da migliòre intep-' 
zionc, se n’uscì di Ascoli, e se n’andò ad un luogo ch’egli aveva 
in contado, lontano dalla città per lo spazio forse di dicci miglia, 
il qual luogo era colle ad un monte ove non si potea gire so non 
‘per strettissimo calle, ed crà la salila orla, e malagevole ; e’menó 
con lui quattro de’suoi, i quali gli parvero più atti degli altri ^ 
potersi opporre allo irnpeto del nemico , qualunque volta egli ij 
venisse ad assalirò ; però che essendo la sud casa ove alrbiamo 
detto, gir parea che pochi potessero bastare ad opporsi a molti. 
E qui, come pentito della passala vita, si era dato ad orazioni, 
e ad udire i santi ofhcir; e poco più oltre andava clic-dalia casa 
alla chièsa, la quale era lontana dalla sua abìUn^iono due tratti 
di arco. Ma quantunque Galasso si fosso rilfattn dal sangue e 
dàlie morti, Gianni ricordevole delle ferite ricevuto e delle morti 
dei due figliuoli, uccisi in quelle mischie, aveva più sete di san- 
gue che mai, qò ad altre pensava mai né notte, nò giorno> che 
ad uccidere Galasso. Chiamò egli adunque a sò li duo figh'uoli 
che,vivi gli erano rirriasi, c fecero consiglia insieme di jyidaro ad 
assalire il nimico, o di ucciderlo. Ma percbèq)ai>eva loro che la 
casa ove egli abitava, fosse tanto forte, che fosse quasi impossi- 
bile con battaglia da .mano poterla espugnare, pensarono di flet- 
tere insieme molta gente, e t)i assalirlo fuori di casa. Era ira que’ 
malvagi, eh’ aveva messi insieme Gianni, uno, il quale aveva 
aspramente offeso Galasso, e sappiendo che egli ayea molti pa- 
renti, e che in un momento di tempo era atto a mettere insieme 
un. numero di malfattori, purch’egli vi ponesse l’animo, i quali 
sarebbono pronti ad ogni'malos temeva ch’egli noi facesse con- 
durre un giorno a mala morte. Onde deliberò di comporre le sue 
differenze, con palasse, e fariosi amico. E segretamente gli fe’ 
sapere, che volendogli egli perdonare e'accorlo per amico, ^li 
rovelerebbe cosa che gli sarebbe cara quanto la propria vita. 
Galasso, ciò inteso , ancora che non fusse per creder cosa che 
colui gli dicesse, perché per malvagio e per traditore l’avca, non- 
dimeno pensando ch’era in suo arbitrio il credere e non credere 
quello ch’egli dicesse, gli parve di non poter perder nulla, egua; 
dagnare qualche cosa ascoltandolo. E perciò gli fe' rispondere 
ch’egli ornai si era dato a tal vita, ch’aveà remessi tutti gli odii, 
e tutte le ingiurie, c che seilza che egli avesse chiesto perdono. 
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egli nel cor suo perdonato a vea non pure a lui, ma a qualunque 
altro che offeso l’avesse ; ma poich’egli perdono gli addimandava, 
egli volentièri glicl concedeva, ed era' sempre per- averlo per 
artico. Il malvagio assicurato da cosi benigne parole andò a Ga- 
lasào, e-gli disse ciò che Gianni e tutti i suoi congiurali aveano 
deliberato pei» dargli morte e die doveano essere forse venti ad 
assalirlo, mentre égli dopo avere udita la messa dalla chiesa a 
‘ casa si ritornava , e nella via tagliarlo a pezzi ; o nominògli ad 
uno ad uno. tutti coloro che si erano congiurali con Gianni a questo 
effetto. .Conosceva Galasso tutti cóloro essere malvàgi, elio costui 
nominali gli aveva, ed essere nel numero di coloro che sempre 
armali si erano a suo danno. Onde ciò gli fe’ pensare- che tanto 
fosso quanto egli &vea dello: .e stato alquanto sopra di sè, disse : 
E che vuoi tu che mi giovi questo tuo avviso? Voglio, rispose 
egli, che in due cose vi giovi, l’gna, che- vi. sia perciò servala 
la vita ^ tóllra,'che facciate tal provvisione alle coso vostre., che 
' da'ndovi io tutti costoro a man salva nelle mani, diate loro in un 
batter di occhio morte, e vi. liberfate da ogni sospetto per sem- 
pre. Galasso, che ancora aveva nell’animo di quelle sementi, 
dalle quali erano nati incendii , rapine e uccisioni, mosso dal 
raortalÌB.apparecclirn che egli intendea farìi eontra lui, tosto dal 
buon proponimento, per lo quale si era ridotto a lodevole e quieta 
vita, si mutò al peggio, e ponsò di fare diGiabni ejli lutti icon- 
giurali quello strazio, che di capitali nimici farsi polessej o disse 
a colui : io ti ringrazio jlello avviso che dato mi hai, torna a me 
dimane, é si darà ordine a quanto bisognerà. Partissi colui, a cui 
Galasso non mollo, credea, e partito ch’egli si fu, chiamò af sè 
Galasso uno di que’suqi, e il mandò segretamente'a vedere s’egli 
■ polca spiare cosa alcuna intorno a quanto gfi avea dello quel 
malvagio. Andò il messo, e informatosi del luth) diligentemente, 
ritrovò che tanto era appunto quanto colui narratogli aveva, o il 
tullo.riforl-a Galasso fedelmente. Venne al giornodpUo il malvagio, 
e raccontò a Galflsso ciò che gli avversarti a vcaiio di nuovo ordinato, 
0 di nuòvo si offerse a darglieli in mano. E come farai tu ciò? disse 
egli. Ciò, rispose, farò io in questa guisa. Si fidano di megli avver- 
sarii vostri, e' mi hanno detto che nell’osteria qui vicinasi vo- 
gliono tutti nascosamente adunare, e attendere, che voi dalla 
casa ve ne entriate in chiesa, e tosto che entrato sarete, vogliono 
porsi alle porle, e nell’uscire tagliarvi a pezzi, e me hanno eletto 
per ispia di- <juaulo. vogliono faro, acciocché io dia loro sicuro 
avviso del tutto", questo ò lordine loro, il qual tutto riuscirà 
^ vano, se voi quello farete che io vi dirò. E che vuoi tu che io 
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faccia? disse Galasso. Voglio, rispose egli, che voi metlìate-buona 
gente armata nella-casa vostra, e buona similmente nella chiesa, 
e attendiate che io vi dia' il segno che costoro siano giùnti,! quali 
deono essere qui, domenica-notte, se ie loro dirò che ven'ghinò: 
avuto voi il segno, ve n’andretealla chiesa* essi tutti si porranno 
alle porle per uccidervi tosto che uscirete: voglio*io che' subito 
che egsi alle porte saranno-, facciate uscire coloCo che in casa . 
avrete, e che diano loro sprovvedutamente assalto: e voi poscia, ' 
veduti loro occupati, fn defendersi, ve ne usciajLe con gli altri che 
in chiesa avrete, e dall’altra paltò gli assagliate, e a questo modo , 
avendoli in mezzo, gli correte tolti ad un tratto, che non ne scam- 
perà pure-uno. Galasso, ciò inteso, disse di voler così fare come 
egli detto gli avea, o si mise ad attendere ciò -clie avvenir de- 
yessé, tenendo tuttavia dj suoi fedeli ad ispiare quello che gli 
avversarij facessero. Andò lo ingannatore malvagio agli avver- 
sarli -e disse loro, che Galasso se ne stava senza una cnstodìa al 
mondo, e disarmato se n’andaya alla chiesa-, e a casa si tornava 
senza aver punto di sospetto , e ch’era più agevol cosa l’ucci- 
derlo, che uccidere un coniglio. Credette Gianni ciò ch’egli disse, 
e volea la notte vegnente co’ venti uomini, ch’egli aquestphne 
aveva in casa, andare ad ispedire quanto ordinato avea. MaVeg- 
gendo quello scolorato che ciò era centra Tocdine dato con Ga- 
lasso, temendo ch’égli non avesse ad ordine la gente che doveva 
porro insieme afla morte di Gianni; lo distornò dà. ciò fare,^ di- 
cendo: Gianni, ciò in dì di domenica non si dee fare,' perchè es- 
sendo la domenica giorno chealla chiesaai riduco tutto il comune, 
potlebbe agevolmente avvenire che tutta la. gente .si armasse, 
contra te, e ove 4u cercassi di uccidere Gnlasso, tu l’-ucciso te ne 
rimarresti’. Però facciasi ciò, come prima ordinato avevi, lunidl, 
nel quale gli uomini occupali saranno nelle opere loro,^enon vi 
fie alcuno che si mova per darli- noia. Tenne Gianni c6e "fedel- 
mente da lui g|i fosse dato ravviso, e cosi la (iominica notte, 
messa in punto tutta la masnada, so n’andò aU’osteria, e usando 
lo ingannaloro per mezzano , lo mandò a spiare in che termine 
fosse Galasso. Egli vi .andò, o gli disse ciò che Gianni aveva fatto, 
e il confortò a dare ispedizione a quanto si era ordinato fra loro; 
e ritornando a Gianni, gli disse, che senza una mìnima guardia 
se ne stava Galasso, e ch’era ih punto per andarsene a messa. 
Feceattendere Gianfli dalle finestre dell’osteria cheGàlasso alla 
chiesa se n’andasse, nolla quale egli avea già messi più di cin- 
. quanta nomini. Vedutolo adunque la spia andare tutto solo alla 
chiesa, disse a Giatmi, che non era più da lardare la spedizione. 
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Ed egli, uscito dall’osleria con tutta la compagnia, prese do’ due 
suoi figliuoli la' porta della chiesa., aspettando ch’egli uscisse. Ma 
non si tosto fu Gianni intorno la chiesa, che quelli i quali epano 
armati in casa di Galasso , e stavano su l’avviso per dar loro 
Uasaàlto, uscirono fuori di casa impetuosamente gridando, carne, 
carne, .ammazza, ammazza. Gli avversanij veggcndosi a'ssaiiti 
alfimprovviso, si smarrirono alquanto, ma non perdendo per ciò 
faniiho , Si miserò valorosamente alja difesa , e benché ibsscpò 
quegli altri molli più, poteanò fare qualche cosa m'emorabile, se 
Galasso, che in chiesa era co’ suoi compagni, non li assaliva dal- 
l’altra parte; I miseri, vedutisi giunti a mal partito; deliberarono 
di morire coraggiosamente, e menando le mani ,'.fecero ciò che 
valoroso uomo far puote ne casi estremi. Ma tanta fu la copia 
della gente, che loro addosso venne, che in poco spazio di tempo 
tutti rimasero mieeramente tagliati in pezzi, eccetto che Gianni, 
il quale Vedute le- cose desperate , toltosi della mischia, in un 
monte di fieno s’.er:i nascosto, ma era rimasa l’arma appoggiata 
alla chiesa. Onde fatta diligenza intorno à’ morti e ritrbvando i 
figliuoli estinti e non'Gianni, Galasso desideroso di levare ogni 
cagione di’ tale inimicizia, e Svellere da radice tutta la, casa del 
nemico; si. poso qua e là a cer(»r di lui, enpl ritrovando in 
”■ 'modo alcuno, s’imagmò- che nel fièno sj- fosse nascosto, ed egli 
insieme con gli altri compagni sì misero a spingere J’armi ora in 
guestìrparle, ora in quella, per ucciderlo nel fieno,' se lo co- 
glievano ; ma essendo jnolto alto e molto largo quel monte , ed 
essendosi Gianni ritirato nel mezzo, noi potevano córre. Ma Ga- 
lasso non. potendo pensare ch’egli altrove, fòsse , dopo molto es- 
sersi tìffaticato, comandò che fosse messo fuoco nel fieno, ac- 
ciocché ritrovandovisi egli dentro , insieme (jol fieno rifnanesse 
arso, e cosi da un lato lo vi allacrarono, Gianni cominOiandqgià 
a sentire Inforza del fuoco e veggeqdo di devere'ad ogni modo 
morire,. deliberò di più.tosto morire per le mani degli uomini, 
che lasciarsi consumare dal fuoco: Onde per l’altra parte, ‘ove 
non era ancoCa arrivata la fiamma, se n’uscì carpone dall’agguato. 
Tosto che Galasso lo vide : tiene istà , disse ; il lupo è uscito della 
macchia ; e voltatosi verso 'lui , diss’e : Ora«arai tu pagato secondo 
il merito tuo. Allora rispose Gianni; Sia di me ciò che ti piace, 
ma se vivo ho cercato di nuocerli, sii contento, che morendo ti 
sia la morte rnia di qualche’ profitto. Sappi che da’ signori vene- 
zianf ho taglia di due mila scqdl per la morte di alcuni uccisi da 
me; tu puoi così vivo come sono darmi nello mani loro, e nd 
un tratto sarai sajio del sangue mio, e avrai l’utile che tl darà la 
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testa mia. Galasso che la sinistra mano aveva avvolta ne’ ca-- 
|)elli (li Gianni, e colla destra avea alzata nuda là spada per le- 
vargli la testa, mosso da queste parole rallenhcil colpo e disse : 
Ad ogni modo troppo orrèvelmentc morresti, se io oOn la mano 
mia li dessi nrtorto; o però tu, che 'conosciuto hai’di che nu»rte 
tu sia degno, ti hai scelto di morirti jx;r Hjano del manigoldo^ e 
io, ac(woccliè non gli' sia tolto jl suo guadagno, gli ti darò nelle 
mani, perchè in pez,zi ti faccia come tir mèriti'. E ciò detto', fat- 
tegli legare Icf mani dietro le rene, il fe’ condurre in casa^ua, e 
sotto diligente (Tustodia. vel tenne alcuni giorni, deliberatosi di 
volerlo a Venèzia Qondurrc c trarne l’utile che sperava di averne. 
Ma toccn poscia da miglior pensièro, cominciò a dire: Che ho io 
bisogno di vendere il sangue di Gianni? tolga via Iddio cli,e que- 
sto da me si faccia ;'o che io rucciderò colle mie mani, o corte-' 
semente gli donerò la vita. E mentre gli andavano simili pen- 
sieri per l’animo , molli gentiluomini che la sciagura di quel 
cattivello aveano intesa, -scrissero' a Galasso pregandolo, ad es- 
sergli pietoso., che di ciò essi gli -si terrebbono mplto obbligati. 
Laonde aggiungendosi a’ pensieri di Galasso lo stimolo di questi 
altri gentiluomini ,' egli seco cominciò a dire: Io non feci mai 
cortese atto in lutto il corso della mia vita, corno quegli che son 
sempre stato nel sangue e nelle morti ; e se mi si è offerta oc-' 
casione neH’^ultimo de’ miei giorni di cancellare con una larga 
cortesia tannala dpiuione avuta di me, non'la .debbo io accet- 
tare?', non debbo io ora mostrare che non meno so, perdonare a’ 
nemici miei quando lor nuocer posso , che ucciderli quando ho 
l’armi in mano? Fnrse che hhlio mi ha lasciato vivo nelle mani 
costui perchè, donandogli la vita, queslo mio^atto gli sia cosi-grato 
sacrifìciò-, checomp io mi era ritratto dal male operare , 'e per 
ame.nda degli orrori miei mi- era ridotto a solitaria vita, e mi era 
datoall’opere buone, cos’i per questa opera di tutte le altre mi- 
gliore, mi guadagni la grazia di sua maestà. So ch’egli dice: Per-' 
domi a ti sarà perdonato. Oltre che il fare in ciò cosa grata a| 
Signore dp! Cielo, farò anco piacere a tanti altri grandi uomini 
che per la costui salute mi pregano ; e così nel Cielo mi acqui- 
sterò merito, e nel mondo benevolenza ed onore. E fermatosi in 
questo pensiero si deliberò di vedere di Qhe animo fossc.Gianni; 
e fattolisi condurre innanzi, gli disse: Gia.rtni, quando tu avessi 
cosi me nelle mani, come io ho le, che faresti tu?'lo altro non 
farei, rispose egli, se non che, poiché li avessi mostralo quello 
che di. le potessi fare, come tu a rne mostrato Thai, U farei ve- 
dere, donandoti la vita , che io fossi Icone e qon lupò. Galassq 
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soggiùnse: Così fingi lu ora , perchè a queslo termine giujilb ti 
vedi: ma l'apparecchio che Uidinanzi avevi fatto alla mia morte, 
mostrava benp di che animo lu fossi verso me. Credi tu, disse 
allora Gianni, die io sia per negarli, che io non fossi veiiulo qui 
■per ucciderli? Questo non fie giammai; ma se venni qui come 
tuo nemico pei- darti morte, quando io .ti avessi’ ridallo al tcr- 
ipine al qual tii hai condulto ific, non. terrei mai che ridicesse 
che, raffreddala l’irà, e spento quel furore col qualefossi entrato ' 
ru tnischia, io avessi dato mortC'ad uno che. si conlenlava di aver 
fla me'la vita in dono, e di essermi sempre fedelissimo amico, 
Com’io. amico a t(j sarei qualunque volili Ig lua'corlesia fosse 
tale che, ove ti son prigione e uccidere mi puoi,’ tu mi .lasciassi 
vivo in libertà. E ;^uneresli tu, disse Galasso, che cosi faresti? 
Dicoli, rispose egli, che così io farei. E se men che vero ti dico, 
prego Iddio che mi ir ponga in tanto odio, che. tu or ora, sazian- 
doti del mio sangue-j’mi tolga la* vita. Mosso da queste parole 
Galasso.:. Non voglio già," disse, che, essendo tu ora'comc sci da 
.me Vinto eolle*arn1i, lu disarmalo vinca me di. corlesta. E però 
credendo che tu còsi di cuore abbi detto quel che faresti,. come 
io di puorc sono or per escguitiOv li sciolgo- e libero, e ndn solo 
scaccio dairanimo mio tutto l’odio cho'ràgionevojmèntc li dovqa 
portare, ma ti accolgo per fratello, 5 sempre insin die mi du- 
rerà la vita, pur che da le. non manchi, -sarò prónto a lutto quel 
fare che da me si potrà per l^io seivigio: c queslo detto, subito 
. lo sciolse, e gli pose l’arme a-canlo che leva'te gli avevai ed egli 
1^ sue si scinse, e gliele ijiede in, mano., e'dissegli : Comeiodianzi 
aveva Ja vita e la morto tua nelle'mani, cosi la mia rimetto, ora 
io in le, acciò che tu sia’chiarissimo, che in me non rinìan scin- 
tilla alenila di odio, c che voglia che il tuo volere sia sempre il 
niio, come sé lu un .altro meli fossi. E-così sarò io sempre verso 
te, rispose .Gianni 'colle lagrime àgli occhi, con tanto maggiore 
.affette, o con tanto' maggior Cede, quanto-che tu yoltintai iamenle 
a me ti dai , ed io da to sono per là tua irtcra cortesia come fra- 
tello accoUo:- e tale ti sarò seVnprc, qual merita che-io li sia 
quesla'tiia ineffabile-cortesfa. E>oon solo Ài indi in poi furono ' 
sempre amici, ma velie Gianpi menare il Dimanente della sua vita 
con Galasso, ed àmbi, lasciati i desiderii del sangue e delle morti, 
si, vissero religiosamente insania pace insìno .all’uUimo dì degli 
anni lore, . - • . ■' 
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Raffaello Rasponi è assalito da’ suoi nemici : gli fa egli prigioni ; e nel' 
giorno che temeano di essere tutti miseramente uccisf, sono da lui ri- 
cevuti con onorevole eoffvilo, e messi in libertà. Essi, male usando la 
cortesia, di nuovo si armano conira lui, e sono' miseramente morti.- 

Fu la novella di Porzia gratissima ad ognuno, e parve' mara-^ 
vigliosa cosa òlié tanta- fosse la cortesia di Galasso, ch’essendo 
egli stato micidiale c malvagio, donasse la vita al nemico che si 
era arinato alla sua morte. Se Udàda maravigliare, disse Curzio, 
la cortesia che un nemico verso l’altro ha usata , quanto più vi 
rnaraviglierete se vedfete uno. avere una moltitudine de’ suoi 
nemici in suo potere, i quali erario ■ andati contea lui per ucci- 
derlo insiertré con tutta la famiglia, av'ere loro donata la vka, e 
avergli accolti per fratelli, come dalla novella che sori per" rac- 
contarvi irìtenderéte? La quale con altro fine si chiuderà, che 
non ha chiusa la suaPorzià, per la ingratitudine di coloro, 1 quali 
dovendosi tenere infinitamente obbligati a chi loro cosi cortese Si 
'era mostrato, cercando diliuovo darglf nnorte, essi la si apparec- 
chiarono miseramente. 

La famiglia de' Rasponi fu sernpre, come sapete, iu Ravenna 
nioUo nobile e ifidito onorala e>4i molta forza tra le parti di 
quella città : e tra molli gotverosi spirjti nati in essa , vi fu uao 
che Ratfaello ebbe nome, uomo di alto Cuore, o di rrioltp auto- 
rità nella sua terra. Ed ancora che lo citlà della Romagna per 
la’maggior i^arté siano divise in parti, il che-è cagione che na- 
soano molte morti, era egli nondimeno più palo alla magnificenza 
ed alla grandezza, delfanimo,’ che ad appetito di vendetta o di 
sangue : e s’egli avesse cosi-potuta tórre l’ànimo de’ nemici dalle 
uccisioni, come ve n’fira la s'ua natnra- lontana (be.nchè sotto quel . 
cielo egli nato fosse, ove pare che naschino gli uomini alla ven- 
'detta colle armi in ifiano), sarebbe sèmpre stala pacifica e quieta 
Ravenna. Ma posto che non fossa in suo -potere il mutare gli 
animi degli avvorsarii , non nraheava egli però di dar segno di 
questo suo desiderio'. Ma con lutto ciò se ne slava con gli occhi 
qperli per ripararsi dalla forza o dalle insidie degli avversarii 
suoi, acciocché il.suo essere intento alla pace e alla tranquillità, 
non désse materia a’ nemici suoi di assalirlo sprovvedutamctite 
e fargli danno, parendogli che la vip di mantenere la pace, che 
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egli aveva neU’anirao .concepirla , fosse il levare a’ nemici la 
speranza fli potergli niioc'ero, i quali egli cercava .con ogni in- 
gegno di ridurre a miglior mente. Ma tutto era vano, però che 
l’odio, già invecchialo negli animi loro, vi aveva fatto radici tali, 
che svellerle era cosa maravigirosissima e quasiimpossibìle ; per- 
chè ove egli cercava di mitigarli,- essi aveano ogni lòr pensiero 
jivolto alle. vendette e alle morti, nò mancavano con ogni loro 
possibil forza di tentar tutto qbello che paresse altp a compire 
quanto loro dettala il sanguinoso appetito. Raffaello* che il. loro 
animo conosceva, non mancava di usare egni diligenza in far 
cercare ciò che i nemici faceano, sì’ per opporsi agli sforzi loro 
quando assalire il volessero, sì anco per vedere se in questi loro 
apparecchi gli si offerisse cosa, per la quale gli potesse distbrpar 
da Così'falli -Ipmulti. Avvenne che;'mentré pareva- a’ suoi ne- 
mici , ch’egli se no sfesse come neghittoso , e che come si mo- 
strava tutto benigno , così se' ^le stesse sprovveduto, essi'si 
credettero" che fosee cosa^ agevole l’assalirlo e .il cbrtdorlo a 
morte con tutta la famiglia, la quale sotto il suo governo si 
stava ; laonde messa insieme una moltitqdine di gerito dèlia 
parte toro , lo andarono a ritrovare e a'd assalire impetuosa- 
mente. -Raffaello che, come abbiamo dello, sull’avviso si slava, 
e quanto parca che di ciò e^li si curasse tanta maggior cura 
vi aveva, inteso l’apparecchio degli avversarii , si era prov- 
veduto dUuttò-quello che.gli facea di mestiere, non puro a sua 
difesa, ma a superar loro. Con tutto ciò, perchè si schifassero 
gli strani avvenimenti che poteano occorrere, so si veniva all’atto 
ai menar le'-majii, fe’ per accorida via sapere a’ nemici,. che ciò 
ch’essi tentassero contfa lui sarebbe vanò, perché egli già srera 
di nianiera provveduto, che il péggip séno sarebbe il'loro, e 
che mèglio farebbono a rappacificarsi , che a tentar quello che 
deyea-rimovere gli avversarii*dalla malo incominciala impresa, 
diè loro ‘maggior ardire a darlo fine, giudicando che la paura che 
avesse Raffaello del loro apparecchio, facesse venire Simili no- 
velle agli orecchi loro ; ed istimaqdo che per ciò fosse loro aperta 
al danno <le’ ni mioi la via, con quel maggiore impeto che pote- 
rono, eoritra lui" sé n’andarono. Afa avendo Raffaello fatta na- 
scondere moltitudine di gente in varii luoghi, che ad un tempo 
avesse a circondare i nemici, copdusse la rosa di maniera, che 
di subito gli ebbe tutti insieme nelle mani senza daririo de’snoi: 
e fattigli prigioni, gli fé’ chiudere in -uria torre , e fe'‘dire pub- 
hlicamenle, che le volea porre il fuoco intórno, ed bri insieme 
■ ardergli tutti-; nèaltrimente si credea per tutta la città; perchè 
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sebbene egli era da molti pregato per la ^alute di que’mescliini, 
egli nondimeno mostrala di non volere mutar pensièro; poscia 
ch'ossi non essendo da lui provocati , s’erano armati alla sua , 
morie; ondo era ferma opinione di ognuno cJie tutti devessono 
essere *arsi vivhin (^uclla>torre/ E questo fìngeva di voler far- 
Raffaello,’ acciocché quanto magglgre conosceano il pericolo gli 
avversarii^ tanto poscia- conoscessero il benefìcio maggiore. 
Stettero alquanti giorni i nemici in que'sto terrore, senza spe- 
ranza alcujna di salute. Ed essendo venuto il'gionio, quale avea 
detto Raffaello di voler dare il fuoco, alla, torre, e avendo 'egli 
già fatta adunare gran copia di legna, mostrando di voler porre 
il suo pensiero in elfolfo, erano tutti gli amici e i parenti delia' 
parte contraria irr grandissima angoscia , tenendo per fermo 
ognnno , che sì appunto devosse essere 'come 'Vedeano fatto 
rapparccelilo ; ma potendo più in Raffaello la grandezza dell’a- 
nimo suo, che la ricevuta ingiuria, volle rpii dare.rhiaiissjmo 
segno della sua magnanimità, e mostrale ad. ognuno, che è viltà 
espressa il voler far vendetta centra .coloro che tutti sono in 
forza aKryi, e che il perdonare mostra un cuor-e magnanimo e 
cortese. }’er la qual cosa, fatto appàrecchiare in una sontuosa 
sala un onorato e màgiiifìco contito, nell’ora ’ch'e si Icnca certo 
che egli, decesse porre le legna Intorno alla-torre e dar foro il 
fuoco," fece aprir }a porta,, e postovisi'qgli innanzi, fece ad uno 
ad uno uscire i nemici, e tutti, come .se- suoi fratelli fossero 
stati, li abbracciò amoreyoltssimamcntc , e postpsi in mezzo tra 
due ‘di coloro, i quali degli altri erjmo capi> lutti gli condusse 
nella sala, e con loro si pose non allrimcnte a tavola, che se tra 
essi non fosso mai stata cagione di nimicizià alcuna. Di ciò ma- 
ravigliosi si stavano <;oloro come fpoi i di «è ,• parendo loro 
questa una delle mirabili cose Clio fosse in alcun tcmfio fra gli 
uomini stata, e si diedono ad atiendere a elio decesse riuscire 
questa- quasi incredibile cortesia. Finito che -fu il convito, Raf- 
faello cosi loro cominciò a dire aConoscendo io, valorosi uomini, 
cho le particolari nemìcizie de’^citladini sono le peggiori e le più 
gravi che nascere possano fra gir uòmini , -corno quelle onde 
vengono le ruine non puro delle famiglie, ma delle città intere, 
ho sempre desiderato, che lo ucmicizio che ha messe tra'*noi la 
sinistra fortuna, abbiano tal fine, che non solo tra noi quieta o 
tranquilla* vita yidanio, ma che anco la nostra città, per la 
nostra nemistà, non si stia in continùo travaglio. E quindi è 
avveduto. che, ancora che mi si siano offerte inolLò occasioni di 
potervi nuocere è di adoperare 'conira voi le forze mie, le quali 
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di quanta importanna siano il potete ora conoscere, io nondimeno 
sempre me ne sia astenuta come colui che, colla mansuctudino 
e colla benignità ho più tosto cercato di levare in tulli gli odii 
dagli animi vostri, e fermivi, per ogni via possibile, amici, che 
con Tarmi spargere il sangue vostro, e levarvi del mondo. 11 
quale pensiero, se fosse anco stato in voi, io son certo che già 
buon lem].)0 si sarcbbon levalo tutte le Cagioni degli odii e delle 
inimicizie tra noi» Perchè, come io non pure non vi ho avuti per 
inimici (come avrebbe' forse voluto il biasimevole costume di 
coloro che vi avessi avuto, i quali non sanno mai darsi ad amar 
quelli, dai quali hanno avuta una volta ingruria , come so gli 
uomini fossero fiere, e corno son nati alla compagnia e al vivere , 
civile, così fossero nati alla destruzione della natura umana), ma 
ho sempre desiderato che mi si offerisca-occasiOne, per la quale 
mi conosciate vostro affezionatissimo, rendo ora molle grazie al 
Signore Iddio, che abbia voluto, che vi siate •indulti ad armarvi, 
contra-me e centra la famiglia mia, acciocché di qui mi si aprisse 
la via a farvi conoscere questo mio ardente desidei io di pace, e 
di essere tutto vostro, come se tutti fratelli carnali mi foste. E 
perclvè nulla .av4:ei fatto, se fqste voi di animo contrario al mio, 
vi prego per la molla virtù vostra , e per lo desiderio cbe è .in 
me di sempre piacervi, che vi piaccia ornai conoscere, che Tes- 
sere pace tra noi , è ,la conservazion delle nostre famiglie e di 
tutta. questa città, alla quafe siamo obbligati per natura; e se 
Taver nostro cosi spenderemo a beneficio della patria, come in- 
sino ad ora a nostro dannò speso Tabbiamo, oltre il conservare 
noi medesimi e le facoltà nostre, il che ci deve essere carissimo, 
ci mostreremo degni figliuoli di questa madre , la quale , come 
per Taddietro si è attristata di aver veduti noi suoi figliuoli nelle 
nemicizie passate , così si allegrerà per lo innanzi di vederci 
congiunti con puro e fratellevole animo, come io; son sempre 
per essere con voi : c ciò dello impose fine al suo sermone. Gli 
avversarn ve.ggendosi , in quel •punto ch’essi femeano d’essere 
arsi crudelissimamente, cosi ben trattati da colui, dal quale essi 
meritamente temevano strazio crudele , risposero , che così 
grande era Tobbligo ch’essi si conosceano avere a tanta cor- 
tesia, che non sapeano ove dovessero volgere il pensiero , per 
pot^rglisi mostrare in parto grati; ma chè ella sempre si ri- 
marrebbe negli animi loi e impressa, nò mancherieno mai a così 
fatta benignità, anzi gli farebbono vedere in effetto il loro buono 
animo, qualunque volta piacesse à Iddio di offerir lor cosa,- per 
la quale potessero mostrare quanto fossero desiderosi di farglisi 
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conoscer grati del singolar benefìcio die rieevulo aveano,; ma 
che in questo mozzo gli voleano sempre essere non meno, amo- 
revoli e affezionati fratelli, ch’egli loro di essere si fosse offerto.. 
E dopo tali parole, abbracciatisi di nuovo insieme in segno di 
perpetua pace, preso commiato, -lutti se n’andarono per gli fatti 
loro.; e per alquanti giorni conversarono rune con l’aUro, come 
so fratelli fossero stati'. Ma non darò molto questa loro fralelle- 
vole conversazione , imperocchò 41 nemico- doU’umana genera- 
zione, al quale veniva molto utile dallo costoro nemicizie, sti- 
molò con si acuto spròne- gli animi di coloro , coi donato avea 
Raffaello la vita, che considerando, che non solo erano stati 
vinti colle arme da lui, ma* colla cortesia ancora, si vergogna- 
rono tanto di quello, di che lotiarsi si deveano, che si accesero 
di tanto odio conira Uh, che non solo non gli 'ebbero grazia del 
ricevuto beneficio, 'Come doveano e come prtrmesso aveano, 
ma più tosto vorrebbono essere stali arsi, come era stalo lor 
minaccialo, ch’avere veduta- tanta benignità e tanta cortesia nel 
loro nemi(,’ 0 . Per la qual cosa , cfualora si riduceano insieme , 
diceano sovente tra loro : Non so come non ci attristiamo di 
essere vivi, poi che ove noi ci eravamo armati cop tanto-sforzo 
per uccidere Raffaello , noi ci veggiamo essere stati presi da 
lui, e come se vili feminucce ci fossimo, essere stali minac- 
ciati di essere arsi , e al fine avere avuta da lui la vita in 
dono; onde possiamo dire di non viv'er più a noi, ma a. Raf- 
faello; cosa che ci devrebbe apportar tanto rossore, che non 
dovremmo aver viso di' apparire fra gli uomini ; c se non 
tentiamo di ritrovar via di potergli mostrare, che se la for- 
tuna nemica de’ fatti generosi ci fece, allora ch’egli ne prese, 
dare in mano sua, la nostra virtù è atta di fargli conoscere che 
vie più di lui possiamo, ci rimaremmo i più scherniti uomini 
che vivessero mai. Nò ciò malagevole ci sarà, perchè avendoci 
egli tese insidie, e nfln essendo Stalo ardito di assalirci alla 
scoperta, o venirci centra con giusta battaglia, badato chia'ris- 
simo segno della sua viltà, e mostratoci che se noi già fatti ac- 
corti fuggiremo le- sue insidie, e valorosamente Tassagli remo , 
così si rimarrà egli vinto dal valor nosli'o, come noi siamo per 
nostra sciagura stali còlli dalle sue insidie. E così fatta tra loro 
questa deliberazionerpiena non pure di mal animo, ma di espressa 
ingratitudine , si diedero a fare .colatamente huovo apparecchio 
per uccidere Raffaello, in ricompensa della vita ch’aveano avuta 
in dono da lui. 11 quale, ben' che ciò conoscesse, e potesse loro 
di nuovo assalire e dar lor morte , non si volle però mutar di 
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natura, desiderando più tosto che i suoi nemici, pentendosi del : 
loro mal ponsieiu, si vergognassero (Ji questa loro sozza e di- 
sonesta deliberazione, ch’egli si désse a far cosa indegna del ' 
suo gentile e generoso animo ; e perciò iTon mancava in ogni 
, cosa che gli si offerisse, di mostrarsi loro benigno e più che mai 
cortese, pensandosi'in qtiòlla guisa di poterli distornare da cosi 
‘ingrato proponimento. .Ma avveniva quello che nei villani animi 
veggiamo avvenire, perchè quanto più egli si mostrava lor cor- 
tese, tanto più in loro cresce' a la ijigratitudine e' il desiderio di 
nuocergli. Aveva questo un fratello che Stasio avea nomo, uomo 
anzi feroce che no, al quale sp ben piaceva vedere il fratello 
della benigna e cortese natura che egli era, gli spiaceva non- 
dimeno tanto la ingratitudine degli avversarii , veggendogli ve- 
nire tanto più ingrati e crudeli, quanto più^l fratello si mostrava 
loro piacevole e benigno, che deliberò di volersi levarei sospetti 
dattorno, volendo più j.osto che la coloro ingratitudine gli facesse 
mal capitare 1 che la tolleranza di Raffaello il facesse stare con 
tutta la sivi famiglia.in punto di guardarsi da loro. Laonde es- 
sendosi un* giorno i nemici ridutli a consiglio, per dare esecu- 
zione alla loro mala intenzione, Stasio, senza dir nulla al fratello, 
misse insieme^ buona quantità di uominl'.valorosi, e nel giorno 
che 8) pensavano levare del mondo Ratfaellò con tutta la sua fa- 
jniglia, gli assaltò, e tutti gli uccise, dando afla loro ingratitudine 
dicevole mercede. 

■ NOVELLA Vm. 

• 

Ercole da Este pómo è sollecitalo dal re di Napoli e da alcuni congiurali 
contro lui, al suo ultimo. danno, sotto promessa di dargli il ducato di 
Ferrara, che Dorso gli occupava. Pigli conosce lo inganno, e fa incap- 
• pare gli congiurali ne’ lacci, ch'essi a lui aveanq tesi. Poi, per beni- 
gnità di Dorso, è loro perdonato il delitto. 

* Cerne piacque ad ognuno la cortesia di Raffaello , così a tulli 
spiacque incredibilmente la ingratitudine de’ suoi nemici. Virgi- 
nia, che il ragionare seguir dovea, così cominciò; Le insidie ap- 
parecchiale a Raffaello da’ suoi nimici , e il loro essere dati nei 
lacci che a quel nobil nomo aveano tosi, m’hanno tornato a mente 
uno Inganno ordito contra Ercole da Este , contra il quale egli 
usò in guisa la prudenza , che non pure il' fuggì , ma condusse 
gli insidiatori al termine, al quale essi pensavano di condur lui, 
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quantunque ne avessero poscia più felice fine, che i nemici di 
Uaffaello non ebbero. , 

Ebbe Niccolò da Ésle, che fu secondo di questo nome fra' si- 
gnori di Ferrara ( però die prima ve n era stato un altro, fratello 
del padre di Niccolò che Niccolò Zoppo era chiamato) molti figliuoli 
di varie donne amate da luL Fra’quairti’ebbedue d’uiia medesima 
madre, l’uno chiamato Leonello, e l’altro Borso, ed egli arhiiva 
questi due, fra gli altri, singolarissimamenle.' Fra. tanti non le- 
gittimi figliuoli, fatto già vecchio, prese per moglie Ricciarda , 
figliuola di Aloise, marchese di Saiuccio, della quale ebbe due 
figliuoli maschi : Ercole ebbe nome il primo-, c il secondo Gis- 
raondo, da Gismondo imperadore, che il levò dal sacro fofitedel 
battesimo mentre egli alloggiò in Ferrara, i quali lasciò fanciulli, 
dopo la morte sua, ^nUo il governo di Leonello. Qiiesti, tratto 
dalla cupidigia del signoreggiare, occupò lo Stato che ad Ercole 
sidovea per legiltima successione. E per goderlo pacificamente, 
mandò i due fcatelli In quella fanciullesca età a Napoli nella corte 
del re; ed egli, maritatosi in una figlfuola di uno, de’ signori 
di Mantova , ebbe un figliuolo nominato dal nome dell’avo 
Niccolò. Ma Come il padre avea lasciati fanciulli nello mani di 
Leonello Ercole o Gismondo, così volle la giustizia divina , che 
venendo Leonello a morte, lasciasse anch’egli Nfccalò Bambino 
sotto il governo di Borso, il quale fu il primo duca in questa il; 
lustrissima e antichissima famiglia , e fu contento Leonello che 
per tutta la sua" vita Borso fesse signore di tutta la signoria, dan- 
dogli la fede di lasciarla poscia dopo la sua morte a Niccolò, il quale' 
allevava Borso molto signorilmente. E cresceano parimente nella 
corte di Napoli i due fratelli , che Lconeflo confinati vi aveva , 
in valore c in prodezza, c in altre virtù degne del lóro signoril 
Sangue. Perchè, ove Niccolò si dava ajla vita lasciva , gli altri 
due si esercitavano nelle arme e in tutte quelle arti , o in tutti 
quegli esercizii, che ad onorati cavalieri appartenevano. Laonde 
parendo a Borso che dovesse la virtù o il dritto della giustizia 
avere il luogo' suo, essendo già fatti non pure uomini, mà prodi 
e onorati cavalieri i due fratelli , gli richiamò dalhi corte del re 
a Ferrara, e mise Ercole in Modena e Gismondo in Reggio', te; 
nendo appresso di sé Niccolò in Ferrara, come quelli che seco 
avea deliberato di volere, per quel miglior modo che gli si offe- 
piva, sodisfare alla fede data'a Leonello , lasciando Niccolò si-r 
gnor di Ferrara, e al dritto della giustizia, fasciando gli altri due 
signori delle città, alle quali gli avea mandati. Il re di Napoli 
portava grande odio ad Ercole , perchè ,' essendosi egli armalo 
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oonlra il re per comandamento di Borso, il quale conoscendo che 
il re non teneva quel conto di Ercole^he meritava la sua virtù, 
sdegnoso il fo’ tórre dal suo servigio, e vedutolo nella mischia, 
l’andò ad assalire con lo stocco In mano , e non solo il mise in 
fuga, ma gli tagliò un gran pezzo della sopravesta e via se la 
portò. La qual cosa indusse a tanta irà il re, che non pensava ad 
altro mai nè giorno nè notte, che a condurlo ad ultima rovina ; 
e voltatosi molte cose per l’animo, e tentate molte vie per com- 
pimehttT-di questo suo pensiero, ed essendogli tutte riuscite vane, 
pensò che gli potesse venir compiuto il suo disegno , se col pro- 
mettere ad Ercole bene , il potesse ingannare , e gli fe’ dire per 
fidate persone che, quando gii piacesse, egli gli darebbe e forze 
e modo di scacciare Borso di Stato, e ricuperare la signoria, che 
gli era stata a gran torto si lungamente occupata. Ercole che 
conobbe lo inganno; Non so io, disse, che rispondervi * se non 
veggio testimonio di ciò per man del re. E quando il re di ciò 
vi scrivesse, che fareste voi? ripigliòil messaggieri. Tuttoquello, 
rispose egli, che mi paresse attofa ricuperare lo Stato mio. Ten- 
nero i messi del re per queste parole, che Ercole dovesse accet- 
tare il partito , e tutti lieti, si partirono. Ma se ne venne egli 
subito al duca, e gli fe’ sapere tutto quello che gli avea fallo dire 
il re. La qual cosa fu molto grata a Borso, e gli disse : Attende- 
rete quello che il re vi scriverà*. Non passarono molti giorni, che 
ad Ercole furono portate lettere del re scritte sul generale, cioè, 
che sua maestà avea sempre desiderato che le si offerisse occa- 
sione di giovargli, e ohe parendo ch’ella ora gli si fosào parata 
innanzi, non era per tralasciarla, qualunque vòlta egli volesse 
dare orecchio a quanto prima gli avea fatto dire ,' e a quanto gli 
direbbe anche l’apportatore di queste lettere, al quale eglid'evea 
prestare quella medesima fede, che farebbe alla sua istessa mae- 
stà. Prese tempo ‘a rispondere Ercole, e subito se ne andò. a 
Borso, e gli fe’ vedere le lettere scrittegli dal re. E appena le 
aveva lette Borso, che un altro messo vénne a lui per nome del 
re. per le qualH’avvisava che si guardasse da Ercole, perch’egli 
cercava torgli insieme lo Stato e la vita. Borso, infermato già del 
lutto, disse allo apportatore delle lettere : Alla lunga servitù , 
usata da Ercole verso la casa Aragona, si deve altra mercè che 
quèlla^che gli vuol dare il vostro re, col proporgli la ruina sua , 
al quale voglio che diciate, che avvertisca, chetnentre egli cerca 
l’altrui danno , non si apparecchi al suo. Non* piacque punto 
questa risposta al messo del re, e tutto scornato se nè parti. E 
disse Borso ad Ercole: Siate pure di quel cuore verso me, che 
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vuole il molto amore , che io vi porto , che siate , e vedrete che 
k) non vi darò mai cagione di avervi a dolere a ragione di me, nè 
vivo nò morto. Il ringraziò Ercole di questo suo buon volerò, e 
gli disse, che non credeva che dovesse essere altrimente , e a 
Modena tutto contento se ne ritornò. Il re , per la risposta che 
gli avea fatta far Borso, no'n meno si accese ad ira contra Borso, 
che contra. Ercole fosso acceso ; e pensò voler fare vendetta del- 
l'uno e dell'altFO. Erano nel territorio di Modena alcuni giovani, 
i qnali erano molto ardili, ed erano stali con Ercole in •ivapoli , 
onde si pensò il re , che costoro potessero essere atti a dare ad 
un tratto morte ad Ercole e a Borso , però che oon l'uno e con 
l'altro conversavano molto domesticamente. Onde fece lor dire 
segretamente che, se lor dava il cuore di. compire questo suo de- 
siderio, gli darebbe egli nel suo regno oestella di molta entrata. ‘ 
Costoro, posta in oblìo l'amicizia ch'aveano avaia con Èrcole, e 
l’essere vassalli, di Borso, si deliberarono di tentare questa for- 
tuna, e voltatesi molte cose per l'animo, si risolsero di poter ciò 
fare col proporre ad Ercole cosa , ond'egli venisse in speranza 
di ricuperare la signoria. Fingendosi adunque costoro amici di 
Ercole, o credendogli anch’egli tali, si presero un giorno comodo 
tempo 0 gli dissero ; Ercole , noi , già buon tempo , ti abbiamo 
pòrtala gran compassione , veggertdoti occupalQ contra ogni ra- 
gione quello Stato che a te per lègiltima successione- dee perve- 
nire. E aspettando pure la mofte di Borso, e veggendo noi, che 
egli tanto più vive , quanto più noi morto il desideriamo, e te 
tuttavia slarti soggetto , ove signore essere dovresti , e che ci è 
gran pericolo che*, anco dopo la fnorle sua, tu te ne rimanga 
fuori della signoria (perchè dèi mollo ben credere, che egli vorrà 
serbare la fede che a Leonello diede, di lasciare lo Stato- a Nic- 
' colò), si siamo deliberati, quando tu appigliare ti vogli al nostro 
•consiglio, di tórre ad un tratto la vita a Borso', o ver perderlo, 
e far te, com’è di ragione, signore. Ercole , alle costoro parole 
acceso d’ira, fu per dir loro molto male, e-scacciargli da sè ; ma 
poscia pensando, che quindi gliene potrebbe avvenire qualche 
danno, si deliberò di volere intendere a qual modo essi voles- 
sero, che quésto disegno .lor riuscisse; e disse; E come pensate 
voi che ciò vi potesse fatto- venire? Agevolissirnamente, Esposero. 
Fidasi Borso di noi. Come tu sai ; o qualunque volta noi lo itìvi- 
tiamo alle nostre feste , egli viene a queste pòrti, e ci manda a 
chiamare , acciocché insieme teco gli facciamo compagnia ; noi 
leniremo via che egli da’ nostri uomini sarà preso nel viaggio,, 
e se vorrai, l’uccideremo , od il porremo ift tua podestà : se tu 
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poscia non li saprai signor fare, tuo sarà il danno. Panni , disse 
Ercole, che molto bene abbiate pensato, e che ci potrebbe molto 
agevolmente venir fatto quanto ordinato^avete ; ma perchè il 
fatto è di molta importanza, vi bisogna. pensar ben sopra, accioc- 
ch’egli felicemente ci succeda : venite dimane, che ci risolveremo 
insieme alla spe^lizione". Si partirono coloro da Ercole tutti lieti, 
sicuri che non fosse loro per avvenire punto meno felicemente 
la impresa, che pensata la si avessero. Ercole, che tenne questo 
anche,’ come nel vero era, maneggio del re, e dubitò che per al- 
tra via noi volesse fare accusare di tradimento a Dorso, e addurre 
costoro per testimonii, fatto l’aere oscuro, senza dir nulla a per- 
sona, montato su un velocissimo cavallo, a Ferrara a gran cam- 
mino venne; e giunto alla porta , -dimandata la guardia , disse , 
ch& facessero intendere a Dorso, ch’egli Ercole era , e die gli 
era di mestiere di parlargli di cosa importantissima. Dorso di- 
mandò chi era con lui, e dicendogli colui che non vi era ninno, 
disse il duca : Son contento che venga ; e mandati da venti ca- 
valieri colla guardia, impose loro, che lui solo lasciassero entrare, 
e cosi fu fatto.-'Entfato Ercole nella camera , gli disse il duca: 
Qual cagione è questa, ch’a 'quest’ora a me vi fa venire? Le in- 
sidie, rispose,egli, del re (com’io credo) apparecchialo non pur 
centra me, ma centra voi anco. E qui gli spiegò in poche parole 
ciò che coloro- detto gli aveàno, e gli disse > Mi hanno confortato 
ad essere con loi’o a così scelerato ufficio, non per altro, che 
per averne insieme a darci morte. E tosto che di ciò mi mossero 
parola, gli avrei gastigati come pieritavano , ma ho vóluto in 
questa, come anche-in tutte l’altre cose'mie, quel sol fare, che 
a vostra eccellenzia piacerà. Il duca che .coloro avea per fede- 
lissimi , si maravigliò che di taf cosa essi avessero parlalo con 
Ercole, e quasi non potè credere che cosi fosse. Pure, conside- 
rando il volto, l’abito, il parlare e l’efBfcacia, colla quale ciò Er- 
cole-gli dicea, non' volle dar segno alcuno di diffidenza; ma con 
buon viso: Vedete, disser, quanta è -poca la fede dogli uomini, 
poi che costoro, Chè tanto fedeli si mi sono mostrati, e ch’hanno 
avuto- da me onori e beneficii singolari , e a voi si sono mostrati 
tanfo lungamente amici, óra con tradimento ci vogliono uccidere. 
Ma perchè essi abbiano mergè degna 'dell’opera loro , voglio , 
Ercole , che voi vi' ringhiale di voler tanto fare quanto essi vi 
dirannoè di ciò ch’avvenirà mi diale di giorno in giorno minuto 
avviso. Promise di così fare Ercole, e rimontalo a cavallo, ac- 
ciocché niunò sapesse , ch’egli a Ferrara fosse stato , se no ri- 
tornò di subito a Modena. La mattina ritornali i congiurati a ra- 
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gionare con Ercole, ed égli mostrando di accettare in buona 
parte ciò eh’ essi diceano, e dando loro speranza di voler tanto fare, 
quanto ^li pjoponeano, gli tenea in sicurissimo pensiero,' che il 
tradimento così fosse per succedere loro , come seco disegnato 
si aveano, o tutto quello che avveniva di giorno in giorno signi- 
ficava a Dorso. 11 maggiore de’ congiurati, fra questo tempo, fìnse 
di volere maritare una sua figliuola; e andò a Ferrara ad invi- 
tare il duca a quelle nozze, il quale cortesemente moàtrò-di ac- 
celtaca lo invito, e subito avvisò Ercofe .di quanto egli volea che 
si facesse. Venuto adunque il di, nel quale i congiurati doveano 
venir per Dorso, andarono a ritrovare Ercole, e dissero : Dimane 
allo spuntar del giorno, ce n’anderemo tutti insieme per lo duca, 
e uccidendolo, o dandolvi prigione, ve ne rimarreste voi, come 
vuole il giusto, signore. Così favorisca Iddio, disse Ercole, lo cose 
mie, come farò che voi ne avrete tanta parte, quanta non ne sa- 
preste desiderar più. Avendo i congiurati la cosa. come per fatta 
nelle mani, aveano messi insieme trenta cavalieri benea cavallo, 
e non meno arditi che valorosi uomini loro famigliari, e loro or- 
dinato, che indi a tre giorni si ritrovassero- nelle .'campagne di 
buon porto, che essi faiebbono loro intèndere , quanto avessero 
a fare. Per lo contrario Ercole ( di commission del duca ) avea 
scritto a Gismondo sUo- fratello , che era al governo di Reggio , 
che fatti mettere in punto gli uomini d’arme, e‘i cavalli leggeri 
ch’egli avea, se ne venisse la seguente mattina- dopo terza a Mo- 
dena, e tollesse anco seco le genti d’arme eh’ erano in Modena, 
alle quali lascerebbe commissione che l’ubbidissero, e a gran 
cammino il seguitasse verso Ferrara , acciò, che gli avesse à far 
pigliare alcuni congiurati alla morte del duca e sua. Dpti dall’una 
parte e’dall’altra questi'ofdini, Ercole ei congiurati la mattina, 
allo spuntar del giorno, furono a cavallo, e cón lentissimo passo, 
favoleggiando e motteggiando, si misero in cammino. Appena erano 
arrivali al Finale, che fu loro Gismondo con quattrocento cavalli 
attorno, od Ercole, tratta l’arma del fodero e avventatosi a quello 
che gli era più presso, ed era capo degli altri, gli misse le mani 
addosso, dicendo. Tsaditori, credale voi che non abbia cono- 
sciute lo insidie vostre,' apparecchiale alla morte del signor duca, 
e mia? ma tal n’avrete la pena quale meritata l’avete. Furono 
allora tutti ad un tratto presi e menali a Ferrara, e condutli entro 
al castello prigioni, con tal sicurezza della morte, che poco jmeno 
che morti si stavano. Ciò fu molto grato a Dorso; e rimandati i 
due fratelli al governo delle città loro date a governare, mandò 
il podestà a’ congiurati , acciò che esaminandoli intendesse, chi 
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loro mosso avessea voler commeitere cosi grave delitto. Ed essi 
(come abbiamo detto) non conoscendo modo alcuno allo scampo 
loro, seqza volere patire jllri tormenti, confessa rono , Che ad 
instanza del re si erano disposti di dare morte al duca e ad Er- 
cole insieme cou lui. Loro molto male ne disse il podestà, e accusò 
laJor poca fede, e molta ingratitudine, volendo ad instanzà altrui 
malmenare un tanto' loro benefattore-, quale era loro stato jl duca, 
e uno amico tanto singolàre, quale-era loro stato Ercole. I miseri 
non seppero dire altro, se non che conosceanO il loro gran fallo, 
e pregavano il podestà a movere il duca ad usare più tosto verso 
loro la virtù della clemenza, che la spada della .giustizia. Parve 
al duca, poscia che tutto quello, che i malfattori detto gli aveano, 
intese dal podestà , di scrivere al re , ritrovandosi di avere i te- 
stimoni, vivi nelle mani, e così gli scrisse: Che gli era coà ma- 
rayigliosa, che sua maestà disegnasse di ordire insidie cantra la 
vita di due suoi servitori, l’uno .Ercole, e l’altro esso duca, dèi 
quali l’uno Cavea ssrvito in pace e in guerra più di venti anni , 
l’altro erd sempre stato, ed era pronto a 'porro ih servigio di sua 
maestà la vita e lo Stato ; e che questo non era alfine altro che 
far mal capitare coloro, che si dessero a tentaro-cose così sconcio 
e. abominevoli, come si vedrebbe di coloro , ch’egli , per essersi 
essi lasciati indurre ad opera cosi rea, prigioni teneva; e che 
perciò sua maestà farebbe cosa vie più degna di lei , a degnare 
di conoscere due tal servitori per suoi affezionatissimi, che, come 
contea nemici, tentare ora una cosa ed ora un’altra a danno loro; 
il che por^i mai non farebbe, che ambidue non gli facessero ve- 
dere in ogni occasione il desiderio ch’aveano di sempre essere 
in servigio di sua "maestà. Il re", veduto quanto Dorso gli avea 
scritto, mostrò manifestamente ch’umiltà vince superbia; e seco 
disse : Il vero mi scrive il duca ; e deposto ad un tratto ogni odio, 
gli riscrisse', che se sdegno conceputo per qualche ragionevole 
cagione , l’avea mosso ad odio contra Ercole e centra il duca , 
conoscendo ora la molta affezione dell’uno e dell’altro, egli non 
era più' mai se non per farsi loro conoscere affezionatissimo, e 
che desiderava, che il testimonio, che gli avesse a dare il duca, 
d’avere accettato questo suo buon volere, fosse la liberazione di 
coloro, do’ quali egli gli aveva già scritto, e di ciò mollo il pre- 
gava. Lette ch’ebbe le lettere Dorso, disse: Quanto a mostrarsi 
a me amico il re. e ad Ercole , le cose che alla giornata, avver- 
ranno cel faranno conoscere. Quanto all’usare clemenza a’ con- 
giurati, non aveva io bisogno de’ suoi conforti, perchè già di così 
fare aveva io deliberato meco ; ma tanto più volentieri farollo , 
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quanto non solo al voler mio, ma a quello anco di sua maestà 
mi conosco di dovere sodisfare.' E del lutto avendo dato avviso 
ad -Ercole, e vedutolo del medesimo parere, fatti condurre a sè 
quei congiurati: Meriterebbe, disse, la vostra poca fede e là Vo- 
stra ingratitudine , non solo che vi facessi dare una morte, ma 
mille, so a tante patirne foste bastcvoli. Ma voglio che la beni- 
gnità mia superi la malvagità vostra , o vòglie che possa più jn 
me l’openione che ho avuta , che mi siale amici, come voleano 
gli onori 0 i bonelìcii ch’avete ricevuti da me, che mi foste, che 
il vostro scelerato e perfido animo, che vi fa degni di ogni gravo 
ed aspro supplició. Proverete adunque oggi , benché noi meri- 
tiate, come potendo, come posso, punirle, sappia le sceleraggini 
a’ malfattori perdonare ; s'r perchè , se migliori diverranno, mi 
abbiano ad esser cari, sì anco, so forse non si distorranno dal 
male operare, faccia loro portare la pena o del nuovo e dell’an- 
tico peccato, cosi grave ed acerba, che gli altri imparino da loro 
di lasciare i vizii ed attenersi alle virtù. Vi pjjrdono adunque, e 
vi perdona altresì Ercofe il gravo errore da voi comme^o; e vi 
conforta ad essere tali all’uno ed all’altro di noi, che piu tosto 
abbiamo cagione di amarvi, che di punirvi ; e qui si tacque. Quei 
cattivelli, che sapeano che meritavano crudelissima morte, veg- 
gendosi, in véce di lei , ottenere tal grazia, furono da tale alle- 
grezza soprapresi , che non poterono per buona’ pezza formar 
parola. Poscia riavutisi, tutti ad una voce dissero ; Signore, tali 
sempre saremo verso voi e tutta l’ illustrissima casa vostra, che 
conoscerete, che poco meno a voi ci leniamo obbligati che a Iddio; 
poscia che ove Iddio ci ha data la vita, e noi col nostro peccato 
ce n’eravamo privati, vostra eccellenza la ci éonserva; e saremo 
sempre prontissimi a così volentieri spenderla ad utile e ad onor 
suo, come ella benignamente la ci dona. Così desidero che sia 
in effetto ,. disse Dorso; c fattili lèva're di ginocchiorte , «ol por- 
ger loro la mano, gli abbr acciò, e dopo alquanti giorni gli rimandò 
alle' case loro ori evolmente, ove furono anco benignissimaiqento 
da Ercole accolti. Kon andò molto, che Dorso passò da qhèsta a 
miglior vita, e fu assunto Ercole al ducato con maraviglioso con- 
sentimentt) di tutto il popolo; ed il re, che e forte e prudente 
conosciuto l’aveva, in tanta stima l’ebbe, che la propria figliuola 
gli*diè per moglie. Ed avendo mossa ì Veneziani centra lui , e 
per terra e per acque, una fiera e lunga guerra, non gli venne 
mai meno di opportuno soccorso , insino che fu fra quella po- 
tentissima repubblica e il duca stabilita e firmata la pace. Onde 
si vide manifestamente , che il bene operare non fu mai senza 
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mercede , e die la bcnigtiilà allruì non solo supera gli odii e le 
invidie, ma induco anco i malfattori ad operar bene e a mostrarsi 
di animo grato, come di tale si dimostrarono sempre coloro, ai 
quali avca donata Dorso la vita. 

■ NOVELLA IX. 

Filargiro perde una borsa con molti scudi : promette pcr'pubblico bando 
a chi gliele dà buon guiderdone. Pòi che Tha ritrovata , cerca- di non 
servar la promessa; ed egli perde i ritrovati denari in castigo della sua 
frode. 

. V’^enuto il fine della novella di Virginia, disse Fabio : Tosto che 
io udi’ nominar Dorso, io fui sicufo, che tale sarebbe il fine de’ 
congiurati, quale lo ci ha narrato Virginia ; perchè egli, /nenire 
visse il padre,, nelle cose di pace e di guerra, o a servigio de’ 
signori Veaeuani e di Filippo Visconte , o dello Sforza , e del 
padre altresì, si mostrò sempre più atto a perdonare che a pu- 
nire, quantunque sempr» fosse, di alto e di nobilissimo animo. 
Fatto poi duca, avanzò tanltx^se stesso, e si, mostrò tanto di so 
medesimo maggiore, che non pure agguagliò i titoli' e gli onori 
degli altri signori da Este, ma da Gismondo imperadore, e da 
papa Paolo secondo, meritò di avere titolo di duca ; il quale po- 
scia in questa illustrissima ed antiquissima famiglia è continuato 
con felicissima successione insino ad ora. E tanta fu la prudenza 
sua nel reggimento ,de’ popoli, e nel mantenersi amici tutti i 
signori dell’Europa, che il popolo suo sempre visse contento. 
Non ebbe mai timor di guerra in quei ventidue anni ch’egli 
tenne in Ferrara la signoria ; tanto .era egli caro a’ suoi ed ono- 
rato dalli stranieri, e per Io valore, c per la prudenza, e per la 
benigna è cortese natura, e per quella ineffabile liberalità, che 
lo fece uguale a’ maggiori imperatori, e gli alzò un trofeo alla 
Eternità. Tal che, quantunque egli di non legittimo matrimonio 
fosse nato, avanzò di tanto la macchia, che gli impresse la na- 
tura, che agguagliò qualunque ne’ suoi tempi più onorato si 
scoprisse. Essendo egli adunque di quel grande animo ch’egli 
era, 'volle usare la sua magnanimità. nello sprezzare le ingiurie, 
più tosto che la severità in punirle. Ora tacendo già Fabio, 
disse Celia: Variamente mostrano e’ gran signori le virtù loro; 
onde essendo si uo Francesco Gonzaga marchese di ikintoa nelle 
cose dell’arme valorosissimo, fu ne’ maneggi della giustizia giusto 
al pari di qualunque altro signore; e posto che vi potessi ad- 
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durre molti atti di giustizia degni della sua virtù, nondimeno 
mi piace di narrarvene uno piacevole, nel quale vedrete, che il 
non volére attenere le promesse fatte a’ signori, è cagione di 
danno e di non picciola vergogna. ' 

Filargiro fu un mercatante greco da Corfù, il quale si era 
ridutto a Mantoa, dopo Tessersi molto aggirato por la Italia, ad 
esercitare i suoi tralEci. Questo era «opra tutti gli avari avaris- 
simo doT danaro, e quantunque gran copia ne avesse, e di giorno 
in giorno ne accrescesse H numero, nondimeno egli tanto più 
ne desiderava, quanto più se ne conosceva avere, perchè .in- 
sieme col danaio moltiplicava in lui il desiderio di ciò. Avvenne 
ch’avendo egli venduta buona quantità di robe, avea messi in 
una borsa quattrocento scudi d’oro, per riporli tosto che fosse 
stato a casa. Ma mentre ch’eli era in maneggio di dar spaccio 
ad altre sue merci, gli cadde la borsa, e senza. che se ne avve- 
desse punto, so n’andò a casa, e messasi la roano nella manica 
per trarne i danari e riporli-nella cassà, ove molte altre migliaia 
ne aveva, e non vi ritrovando la borsa, si smarrì molto, e ritor- 
nato per la via, per la quale egli era -venuto, dimandò sino a’ 
cani che ritrovava per la strada, s^ la borsa veduta aveano; ma 
arrivò al luogo onde si era partito senza poterne avere un pic- 
ciolo indizio ; per la qual cosa se ne stava non altrimoDte mesto, 
che se gli fosse caduto uno degli gechi della testa. E desideroso 
di ritrovar quello che perduto avea, se n’andò'tutto affannato al 
marchese e pregollo, che volesse fare andare un bando, che a 
qualunque gli portasse la borsa, egli gli darebbe quaranta scudi 
per premio dei danari riavuti. Il marchese, che non meno cor- 
tese era, ch’egli si fosse valoroso e prode, fu contento di fare 
quanto gli chiede il mercatante, come quegli cui mólto incresceva 
del colui danno; e così fu mandato il bando, o promesso a chi 
pottava la borsa', quanto il mercatante aveva offerto. Àvevala 
per buona sorte trovata una di queste vecchierelle, che sono 
tutte religiose, e si tengono a conscienza insino lo sputare in 
chiesa. Considerando adunque ella, che tenendo i quattrocento 
scudi, ne.rimanea gravata l’anima sua, ó che quello, che per 
lo bando le era offerto, poteva avere buona conscienza, poi che 
la cortesia altrui volontariagiente gliele dava, se n’andò al mar- 
chese colla borsa o gliela porse. Il marchese, veduta la buona 
femmina in abito di poverella, domandò se nulla avea di valore, 
e se forse sola ella fosse. Ed ella rispose : Non ho io altro, si- 
gnore, che quello che di giorno in giorno mi guadagno insieme 
con una mia figliuola da marito, perchè amendue e filando e tes- 
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sondo, vivendo tuttavia nel timore di Dio, ci andiamo riparando 
per le bisogne nostre quanto meglio possiamo. Udito ciò il mar- 
chese, e conoscendo la povertà della‘donna, e che nè anco il 
desiderio di maritar la figliuola le avea potuto far tener quello 
che la buona fortuna ofi'erto le avea, e che forse altri avrebbe 
tenuto suo, se, come ella, ritrovato l’avesse, la giudicò molto da 
. bene e degna di essere aitata a maritar la figliuola ; e mandò a 
chiamare il mercatante, p dissegli,. che la borsa era ritrovala, e 
che non rimanevavaltro che osservare Ja promessa alla buona 
femmina che portata Taveva. Il mercatante contento di avere 
ritrovali i danari, ma mal contento di avère a dare i quaranta 
scudi alla donna, incontanente si pensò di ritrovar via, ondecon 
colorala, cagione potesse non glielo darej e pigliala la borsa, 
votolla sopra una tavola che ncUa’camera del marchese era. E 
benché annoverandb gli sctidi, rilrovas.se, che così quattrocento 
erano, come dentro messi gli vi aveva, nondimeno, rivoltatosi 
verso la vecchierella l Vi mancano, disse, frentaqualtro ducati 
veneziani, che insieme con gli scudi erano qui entro. Arrossì a 
queste parole la bimna femmina, e disse; Come vi pensale voi, 
messere, che se avendo io in mano tulli questi danari, e pos- 
sendone fare il voler mio, senza che persona alcuna me ne avesse 
potuto dare colpa, gli vi ho portati, vi avessi voluto imbolare 
frentaqualtro ducati che vi fossero stati dentro? E tutlà vergo- 
gnosa disse al marchese : Signore, vi giuro su l’anima mia, che 
tale vi ho data la borsa quale ritrovala io l'ho, né vi ho pur 
posta mano dentro, non che ne abbia tratto un danaio. Ma non 
mancando Filargire di affermare che nella borsa erano qiie’du- 
'cati insieme con gli scudi,, e che per ogni moda volea ch’ella 
gliele ritrovasse, se voleva avere quanto era promesso, conobbe 
il marchese, che quanta era stata la bontà della donna, tanta e 
più era la malizia e la ingordigia di qjuesto malvagio, il quale, 
non solo cércava di mancare j quella donna, ma voleva anco 
fare inganno a sua eccellenza , volendo non osservare quello, 
ch’ella, sotto suo nome, avea promesso nel bando. Il marchese 
adunque gravemènte si adirò, o gli parve che lo inganno, che 
usava il mal. uomo, fosso degno di gran gastigo, e fu per fargli 
levar la vita, veggendo che gli mancava di fede. Ma egli, che 
l’impeto dell’animo temperava colla prudenza, s’immaginò che 
il maggior gastigo. che potesse dare al mancar di fede di costui 
' ad un prencipe, come egli er.i, sarebbe fare, che il suo inganno 
in lui, che ordito l’avea, si rivolgesse: ondo disse all’avaro; E 
perchè non ci faceste voi menzione dLquesti’daixari quando ci 
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pregaste a mandare il bando? Non vi ebbi mente, rispose Fi- 
largiro, e non mo no raccordai. Siete così smemorato, soggiunse 
il marchese, che voi, che fate stima di un picciolo, non vi rac- 
cofdaste di avere nella borsa vostra tanto numero di ducati? Ma 
per quanto io conosco, voi volete fare l’altrui vostro, perchè non 
è questa la borsa vostra, poi che in essa i ducati, che voi dite, 
non si ritrovano; ma deve ella essere quella che perdette quello 
istesso giorno, che voi la vostra perdeste, uno de’ miei, nella 
quale erano appunto quattrocento scudi senza altro, e perciò 
questi danari si debbono a me; e cosi dicendo, si voltò alla vec- 
chierella, e disse; Maclonna, poscia che Iddio ha voluto che que- 
sti danari ritrovati abbiate, 'e che essi non siano quelli che ha 
perduto questo mercatante, ma che siano miei, iò ve ne faccio 
dono, perchè voi- maritar possiate la figliuola vostra. Se forse 
avverrà mai che voi ritroviate un’allra borsa, nella quale siano 
insieme con gli scudi, i ducati, che costui dice ch’erano nella 
sua, dategliela senza moverne un picciolo. Ringraziò la vecchie- 
rella il marchese, h promisègli di tanto fare, quanto egli impo- 
sto le aveva. Il mercatante, conoscendo che il marchese, come 
accorto, a\*ea conosciuta la sua malizia, e che per ciò male gli 
era riuscito il suo inganno, disse: Signore, non mancherò di 
dare i quaranta scudi a questa donna : fate ch’ella la borsa mi 
dia. Il marchese allora con turbata faccia gli disse: Non so a 
che io mi tenga che non ti Taccia il più mal contènto uomo del 
mondo, poi che così sfacciato ti veggo, che tu vuói che ti sia 
dato quello che tuo non è. Però vattene alla malora, e non mi 
- far più'adirare.di quel che io mi sia ; quando questa donna avrà 
ritrovata la tua borsa, ella la*ti darà. Non ardì replicare pure, 
una parola Filàrgiro ; e pentitosi tardi di aver voluto mancare 
di quello ch’egli avea fatto promettere ad un signore per pub- 
blico bando, tutto dolente se ne parti. Ma la vecchierella rese 
quelle maggiori grazie al mapcliese ch’ella potè e seppe, e tor- 
natasi a casa tutta lieta, indi a poco maritò a* spese dell’avaro 
la -sua figliuola onorevolmente. 


Digitized by Google 



NOVELLA 

I • 

* • y ’ 

NOVELU X. 

» 

Siila ama Silvia: ella lo sdegna. È maiilala a Mario ^ e Siila , per piace- 
vole accidente, in vece dello sposo, la |irmia notte con lei si giace, ed 
ella, credendolo lo sposo, se ne gode. Poscia avvedutasi dello inganno, 
còme saggia , se ne si» cheta , e passa il rimanente della vita col ma- 
rito onestissimamCntc. 

. Io non vi potrei pienamente dire quante furono lo lodi che 
diedero le donne e gli uomini parimente al marchese, e quanto 
spiacesse l’avarizia di Filargiro a tutti loro ; e Flavio, cui toccava 
l’uUìmo luogo di ragionare, disse: per molti altri esempi ho 
veduto, die J’ayarizia è la madre di tutti i mali, e che l’avaro, 
ove entra l’interesse di un picòiolo, non cura nò fede, nè se me- 
desimo per farne guadagno, e manclwrehbc in ciò non pu.re a’ 
signori del mondo, ma al Creatore deU’universo,-qualunque volta 
egli pensasse ch’utile gliene devesse venire; al quale peccato, 
oltre l’elerna dannazione che gli è doslinala nell’altra vita, dè 
ancora Iddio in- questa gravissima pena. Però che lascia, che 
tanto negli animi avari possa la cupidigia, che quello ch’essi 
rubano a tulli gli altri, il tolgono anco a so stessi: onde nella 
istessa abbondanza rimangono più poveri d’ogni mendico. Ma 
lasciando questi tali nella loro miseria, vi voglio narfare un 
piacevole avvenimento, per lo quale uno amante godè della donna 
amata, quando egli quasi in tutto no era fuori di speranza. 

Nella nostra città fu già un giovane, che Siila si chiartiava, il 
quale era fuori di ogni credenza innamorato di una gentilissima 
donzella, nominata Silvia. Ma quantunque fosse di lei maravi- 
gliosamente acceso, nondimeno non aveva egli mai potuto in- 
durre la giovane ad amarlo, come colei che di un altro, che 
Mario aveva nome, era ardentissimamentc innamorata, e bra- 
mava per marito averlo,, al quale finalmente ella fu maritata dal 
padre. Di -ciò rimase si malcontento Siila, che non bramava altro 
che la morte. Laonde venuto- in disperazione di se medesimo, si 
deliberò, che s’egli non potea goder di Silvia, anco Mario non 
negodésse. Dovendosi adunque celebrare lo nozze fuori di Roma 
ad una vigna de’ nostri gentiluomini , Siila , che del luogo avea 
piena notizia, mentre tutta la casa era in festa nella sala, ove 
erano le donne con gli uomini in ballo, se n’entrò nella vigna, 
che ninno il vide, e andò alla camera, che in disparte era, nella 
tonale egli sapea che si deveano congiungere gli sposi, o sotto il 
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letto col coltello mulo si nascose, con mal talènto, e con animo 
di uccider Mario, tosto ch’egli fosse per coricanei a canto a Sil- 
via, e poscia godersi egli di lei, sicuro che, per ^strepito che si 
facesse, alcuno della 'casa noniosso per sentir nulla, per essere 
quella stanza dalle altre molto lontana, e devendo essere soli in 
essaamendue gli sposi ; e goduto Ch’egli n’avesse, di subito darsi 
morte, pensandosi di doversi morir contento, poiché il frutto del 
suo amore avesse collo; cosi trac di sé gli uomini l’amoro disor- 
dinato, così gli induce a coso abominevoli e ree.' Ma o che la 
buona fortuna per minor male, o le disposizioni fatali cosi ordi- 
nassero, avvenne che Siila senza dare effetto. a così crudele e 
scelerato pensiero, ebbe da Silvia ciò ch’egli più da lei deside- 
rava. Però che celebrate le nozze con uno onorevole convito, 
essendo l’ora già tarda, fu data la cura alla gentildonna, donna 
di quella casa. Che tutta festevole era, di porre la sposa nel letto, 
e poscia di lasciarvi andare lo sposo. La gentildonna, che del 
giovane si Volea pigliare alquanto di piacevole giuoco, fo’ trat- 
tenere Silvja ad alcune sue donne in grato ragionamento; e presa 
yna^ua balia, che molto vecchia era, ma vie più aitante che 
all’età sua non si conveniva, la condusse alla capiera che per gli 
sposi apparecchiala era, ed entratavi dentro, non pensando che 
ivi alcuno fosse che la potesse udire, le ordinò tutto quello ch'ella 
volea che si facesse, perchè ne seguisse il giuoco ch’ella uvea 
disegnato di pigliarsi di Mario. Siila, cìiq sotto il letto era, tutto 
quello intese che alla balia ordinò la gentildonna, o ad attendere 
si diè ciò che avvenir ne dovesse. Entrò la vecchia nel letto, e 
.fu condotto il giovane alla stanza; il quale credendosi di avere 
a godere della sua amala sposa, si pose accanto alla vecchia: 
ella, postesi le mani sul petto,, perchè al toccare delle poppo 
non si avvedesse il giovane dello ingannò, si mostrava lotta 
vergognosa e timida, come se la sposa fosse stata. Mario che già 
era apparecchiato alla battaglia, ed avea l’arme in mano, cercò 
di cacciarsi sotto la nimica, e di ferirla gagliardamente; la balia 
mostrandosi i itrosa e molto paurosa,del, colpo, al qujile era già 
apparecchialo Mario, so ne uscì fuori del letto; e aperto l’uscio 
che nella vigna entrava, si mise a correre per essa, e il giov^o 
a seguirla per l’oscuro della notte, dicendo ; Chi fuggi tu, vita 
mia? non sai tu che io sono il tuo Mario? non sai tu che sei 
l’anima mia?-a che non mi lasci tu cogliere quel frutto dell'anìor 
mio, che tanto tempo ho desideralo di cogliere, e che lo tante 
volte hai promesso di darmi, qualunque volta tuo marito fossi? 
Deh non mi U mostrar tanto acerba, che tu da me, come da ni- 


: 1 y C.imglc- 


NOVÈLLA X. 22o 

inico tuo, ti fugga ; deh fermali, li prego, p più non mi straziare : 
abbiamo desiderato di esscró- marito e moglie insieme, ed ora 
ch’è giunto quel giorno, che làuto tempo bramato abbiamo, mi 
fuggi, cne abbracriar mi dovresti e pigliarti piacer di me^ ela- 
scuiré che di te altresì lo mi pigliassi. La balia,, mostrando di 
non volergli accotisenirro, come s^rda si fosso stata, fingeva di 
non -udire preghiera 'cireglr le^florgesse, e fuggendosene tuttavia, 
e scacciandolo quanto più poteva or dietro uno arbore, or die- 
tro a un altro si nascondeva, e molto giuoco si prendeva del gio- 
tane, il quale per lo- buio non potea conostcrè qual fosse colei 
ch’egli seguiva ; o' non sappiendone altro, la credeva Silvia^ La 
gendlflonna, tosto che fu uscita la balia del letto, vi fe’ condurre 
la sposa, acciocché al' ritorno suo ^Viario" la vi ritrovasse, pd. es- 
sendosi poscia èllft andata ad una fiiieslta che sulla vigna gua- 
tava, si pigliava Jncredibile piacére, udendo Mario così hfsingare 
quella vecchia^ hv quale, se 4’a vesso potuta, vederi, ‘gli 'avrebbe 
messo paura, come s’ella- una fantasma fosso ^Jata. Siila, che 
sotto il letto ascóso si era, ed avea sentito venirtela sua amata 
nel letto, fu pieno dì .molla .allegrezza, iiaréndogli, cho vie me- 
glio avesse prevedute Ambrc'a’ suoi desidérSi, ch’egli se'co divi- 
sato non aveva : o subito che furono liscile della stazzai ed eb- 
bero diiiisó l’uccio le donne, die la dònzélla' a letto condotta 
aveano, egli a lato a lei sì -coricò, e senza dir parola, pieno di 
ardentissimo desiderio, colse il dosiatò frullo .dell’amor suo. E 
tanto si stette con esso lei, quanto si pigfiò giuoco la vecolna di 
Mario; il che fu poco meno che -il mezzo della notte. Poicliè 
parve alla baHa"di aver dato, col fn.ggiro il gioc ane, tanto spasso 
alla ge*trtildomia,. quanto le parve baslafc, gli'si dileguò" gif un 
tratto dagli occhi: c'd entrata nella camera, alla finestra della 
quale era la gentildonna,. chiuse l’uScio, e di fugre sernt il gio- 
vane, e risero tanto ambedue le dorme, ebe alTuba e aH’alIra 
dolean .0 1q maséelle. Mario; che fermamente credea che quella 
la sposa fosse stata cb’egli sogttìto,avca, se n’andò aH’uscio- della 
stanza, nella quale era entrata la balTOj e picchiò,’ "ed. inconta- 
nente la gefitildonna gli fece- aprire-,^ e fingendo df non saper 
quello che avvenuto ora, gli chiese che ciò sitvolesso dire. Ed 
egli: Io mi credo, disse, che Silvia abbià créduto, ch’io la volessi 
uccidere còl giungermi eoo lei, perchè tosto'che le mi sono ap- 
prèssato, ella se n’è da me, come da nemico,’ fuggita, cd.'ha 
buona pezza che mi s’è fatta seguir tanto per la vigna, vhc ne 
son quasi stracco: n quando ho pensato di averla entro lo brac- 
cia, mi si è tolta dinanzi, e iqui entro se n’è venuta: pregovi a 
V. I. — 15 G. K. GiK.ij.Di. (Novellieril.lX.) 
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Im'arle questa ruvidezza, sì che sia contenta che la mi goda. La 
gentildonna ridendo, disse ; Non è maraviglia se le polzelle a 
questi assalti, temendo^che male lor debba avvenire, così al 
primo tratto scinte se ne mostrano. Io ancora ne’ primi congiun- 
gimenti del mio marito tale mi mostrai, quale questa giovane ora 
a voi mostrata si è. Ma non (^biffate, che vertà ben tempo, che 
ove ora vi ha fuggito, tanto vi seguirà, che forse le gambe tanto 
non vi basteranno a) corso, guanto a quello .che ora a fare ci 
avanza, lasciate lax;ura a-me, che la vi ammollirò, e le mostrerò 
quello che fare ella si debba. per compiacervi. Dopo queste pa- 
role, finse di volersi andare alla giovane, o disporla che gli con- 
sentisse senza contrasto. E con questa finzione mandò una dello 
sue donne alla camera della giovano^ la qualesenza aprir l’uscio, 
il picchiò o disse : Silvia, lo sposo viene ; siatègli cortese. La 
giovane che con Siila sino allora si età -trastifllata e ancóra gli 
era nelle braccia, credendosi di essere co! suo marito, a quella 
voce rimase .copie attonita; e riveltatasi verso Siila-; Adunque, 
disse, non siete voi Mario? Misera me, come sodo io rhaltrattata 
in questa Casa! Sono il vostro Siila, soggiunse egli, al quale 
amore ha aperta la via di godermi il frutte delle molte fatiche e 
dei lunghi e gravi affanni, che così lungo spazio di tempo ho io 
sofferti, mentre vi Iio àrhata. La giovane,, ciò intendendo volle 
gridare e mettére a remore la casa ; ràà egli pouciulogli la mano 
alla bocca, le cliigse la voce, e con gentil maniera je disse : Sil- 
via, altri, che voi ed fo, non sa che qui sia venuto, e se vi ta- 
cete, sarà passala la cosa di modo, che soli noi la ci. sapremo 
senza pregiudicio alcnno dell’onor vostro, e insieme coll’onor là 
vita; ed io, se non vi tacete, collo mie mani in questa stanza 
mi darò.morte; il che farà che oltre che voi farete divenire mi- 
cidiale di se medesimo unofho vi ama più che l’anima sua, da- 
rete materia a. tutta Roma di dir di voi quello, che a ciascuno 
più piacerà ; però vi prego, anima mia, che ad oltraggio non vi 
arrechiate quello che, -spinto da amoroso desìo, ho fatto istanotte 
con voi, ma tutto lo imputiate al molto amore, ohe viva mi vi 
ha scolpita nel core. A queiHe parole si dio la giovane a pian- 
gere e disse; Coti adunque avrà Mario il.fior'e deli’onor mio? 
cosi si giungerà egli a me come a pulzella? Deh Siila, poi che 
nelle vostre braccia è rimaso morto quell’oiiore, che- io vivo ho 
sempre cercato di dare a Mario, daterai quel coltello^ con die 
voi dite di Volervi uccidere, s’io grido, che óon esso mi e.slin- 
guerò così la vita, come il mio onore estifito in questo letto si 
limane, e voi del vostro inganno, avendo di me goduto, vi ri- 
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marrele contento. Mentre che Silvia così diceva , ecco che am- 
bidue sentono che Mario viene. Laonde Siila veggendo che con 
preghi e con lusinghe non avea potuto acquetare la giovane, 
pensò di farla' tacere colle minacce o disse ; Poscia che conten- 
tare non vi volete, che io di voi contentato mi sia, tosto -che 
Mario avrà messo il piede in questa camera, gli darò morte, 
lasciando che sia di me e di voi quello ohe più piacerà al cielo. 
Silvia, che troppo bene sapea quanto fosse feroce Siila, tenne 
certo che egli cosi appunto farebbe, come avea detto; onde, non 
volendo porre a rischio la vita di colui cui ella avea più caro che * 
se medesima: “Deh, disse, ratlenetevi. Siila, che io, poscia che 
così vuole la 'sorte mia, ratterrò le grida e asciugherò il pianto 
e queta mi rimarrò. A queste parole-si pose egli sotto il letto, 
onde se n’era uscito; e Silvia, quantunque fosse sopramodo do- 
lente, attese lo sposo, il quale di presente a lei si venne, e a lato 
le si pose ; e ricercandola egli per qual cagione le si fosse da lui 
fuggita, non sapendo la giovano che dirsi, mula si stette, mjara^ 
vigliandosi di ciò ch’egli le raccontava. Mario, pensandosi che 
quel silenzio da vergogna procedesse, si mise a trastullarsi con 
lei ; la quale avendo già apparato dallo amante quel che far si 
dee ne’ primi assalti d’amore, gli diè vie maggior trastullo, che 
all’amante fatte non aveva. E così Silvia che si credeva dovere 
essere quella notte con un marito; si ritrovò .con due. Siila che 
sotto il .letto era, e si sentiva fareda festa sul capo, udendo gli 
sposi scherzare insieme, si moriva di ambascia, e appena si potè 
rimanere di non oiccider Mario; Ma sappiendo di essersi di modo 
portato.con Silvia, che sperava che, come quella notte era stata 
la prima che con lei congiupto si' era, ella non dovesse essere 
l'ultima, tratto da questa speranza, temperò l’ambascia insieme 
ed il furore: e quando sentì gli sposi addormentati, tutto cheto 
della camera uscendosi, entrò nella vigna, e cosi tacitamente 
n’uscì, ch'alcpno noi vide. La gentildonna,- la mattina, essendo 
ambidue gli sposi insieme, con le maggiori risa del mondo rac- 
contò loro ciò ch’ella, col mezzo della vecchia balia, fallo aveva, 
e quanto piacere s.i avea preso, coll’aver veduto Mario porgerle 
preghi per arrestarla e ridurla alle sue voglie; il che udendo lo 
sposo, lecatosi quel giuoco a giuoco, con lei ne rise. Ma Silvia 
che sapeva a che per lei quella beffa riuscita era, non pure non 
rise, ma disse : Madonna, se voi la sposa vi foste stata, non so 
quanto piaciuto^ vi fosse, ch’altri di voi -si avesso’preso simil 
giuoco : io per me mollo contenta non ne sono cimasa; e tacendo, 
poscia seco comprese onde fosse avvenuto, che a quello, di che 
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Macio quella nolte domandala l’avea, non seppe dar risposla. E 
vide che quindi aveva avuto l’agio Siila di essersi con lei, e le 
parve che il pensiero della gentildonna ad altro fine fosso riu- 
scito, ch’ella ordinato non avea. Ma, come saggia, sempre si 
tacque, e tanta fu la sua continenza, che ancora che Siila la 
sollecitasse, e usasse ogni ingegno per esser altra volta con lei, 
insino ch’ella visse, non volle più mai volgere uno sguardo verso 
lui, standosi col marito con quella fede legata, colla quale deb- 
bono stare congiunte tutte le oneste donne co’ loro mariti. La 
qual cosa quantunque fosse grave a Siila, non potè egli non- 
dimeno non lodar molto il fermo proposito deU’oncslissima gio- 
vane. 

La- novella di Flavid fu ascoltata' da tutti i giovani con tante 
risa, quando intesero il giuoco ch’avvenuto era dello sposo e 
della vecchia, che ancora che ne fosse venuto il fine, non po- 
teano restarsi di ridere, e fu tenuto da loro molto avventurato 
Siila, poscia che si felicemente gli era avvenuto di potersi go- 
dere della sua .amata. Ma alle giovani, alle quali era motto spia- 
ciuto che così fosse stata violata Silvia, dotse incredibilmente 
che il fiore della suà onestà fosse stato collo da altri che da colui, 
col quale ella doveà vivere tutti gli anni suoi. E biasimò Fulvia 
la gentildonna, che a fare sicnil giuoco si fosso data, dicendo che 
ne’matrimonii, che cosa santà sono, non si dovrebbono traporre 
così fatti scherzi, i quali sono spessa volle proposti dal jiemico 
dell’umana generazione, perchè a vergogna della religione na- 
scano gran scandali. E soggiùnse: Oltre lo scandalo, di che ci 
ha ragionato Flavio, se la sinistra fortuna avesse voluto, che o 
Mario avesse ritrovato Silvia con Siila, o ch’e|la fosse stata così 
male accorta, ch’avesse dato qualche segrio, ch’altri si fosse 
stato con lei prima del marito, di quanti mali sarebbe stato cagione 
il giuoco di quella gentildonna? Però tórno a dire che egli è ben 
fatto non traporre vani scherzi nello cose tanto importanti. Vero 
è bene che, se io fossi stala Silvia, e la sorte mi avesse a tal 
termine ridotta, avrei voluto esser moglie di Siila, quantunque 
prima amato non l’avessi, acciò che altro uomo, che mio marito, 
non si avesse mai potuto dar vanto di èssersi stato con esso meco. 
E come avreste voi potuto, ciò far, ’Fulvia, dimandò Aulo, so già 
si era celebrato il matrimonio tra Silvia e Mario? Non è il con- 
giungimento dei corpi che faccia il matrimonio, Fulvia, se noi 
sapete, ma il consentimento dell’uomo e della donna. Or ditemi 
di grazia, come si avrebbe potuto far ciò che voi dite senza 
scandali e forse morti crudeli? £ por questa cagione mi parve 
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che Silvia in ciò, poscia ch’altro fare non ne potea, mollo pru- 
dentemente si reggesse. Confessovi, Aulo, soggiunse Fulvio, che 
questa prudenza non sarebbe stata in me-, fessene egli avvenuto 
che avesse voluto la sorto. £ se la moglie di Candaulo re dei 
Lidi fo’ (come mi ricordo aver letto) dar morte al marito, perchè 
a Gige'suo famigliare sol l’avea fatta veder nuda, e poscia preso 
Gigo per marito, perchè altr’uomo non si potesse mai dar vanto ' 
di averla v’oduta nuda, che suo .maritQ non fosse, quanto più 
devea volere onesta donna, che un uomo solo si fosse con lei 
congiunto? Voleva replicare Aulo, ma essendo la nave già per- 
venuta a Piombino, fu messo fino al viaggia ed -il ragionamento 
di quel giorno.' Onde tulli allegramente se ne uscirono di nave, 
ove furoijo da quelli del luogo, che prima erano stali avvisali, 
orrevolmente accolli. Poi venula l’ora della cena, messe lo ta- 
vole, sì diedero a m'angiare, con dolci ragionamenti. •Finita la 
cena, Fabio commise a Sempronio, che una delle sue canzoni 
recitasse, il quale prestò al comandamento, accompagnando la 
voce boi suono di un soavissimo arpicordi, così- cominciò : 

A che tenti più, amor, con la tua face 
Destar nel petto mio nòVello ardore, 

0 il cuore aprirmi col' dorato strale ? 

OueV fuoco, quella piaga sol mi piace , 

Che m’anse prima e pria m’agerse il cuore, 

Ecagion fu del mio già dolce male. 

* Più strai, nè face vale. 

Poi che chi il mio duo! vede , 

• Con ira via maggior sempt-ojni fiede ; 

' Chè a questa un ghiàccio sono, a quello un smalto, 

SI che indarno mi dai di nuove assalto. 

-e 

Ti diè a\incermi il modo la gran luce 

Cogli occhi ove ha bellezza il maggior pregio : 

Indi avesti l’ardire, indi la forza : 

• . Non puoi lo senza loro ■aver più duce , 

A ferirmi,' a infiamiitarmi ( e me ne. pregio), 

Se cielo e terra il tuo valor ben sforza. 

Sol mi ha 'tutto in sua forza 
Quella, ond'io sono in fuoco , 

Nè tlamma o pinga nuova ha più io me loco ; 

S’incfi tu fbrse anco valor non prendi , 

Non temo clic mi ferì, o che m’mcendi. , * 
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Via più felice, e via più bella impreca 
-Certo fia, Amore, e via più di te degna. 

Se fai che il valor tuo provi costei , 

.• Che d'ingiusta ira e d’ingiusto odio accesa, 

• Amor perfetto e fe’ sincera sdegna , . 

E brama il fin veder de' giorni miei. 

Qui mostra quel che sei , ' 

E quanto vali e puoi , ' 

S’uguale al tuo -valor loda aver vuoi; 

' In lei spendila face e la faretra, 

E rompi il giaccio, e il cor di marmo spetra. 

Così fia molle il duro, ond'clla è dota , 

E fia il freno cosi posto a quell’ira , . . • 

. Cli’in ver me la fa cruda, e in wr te ardila. 
Pensa ella ogni, altra cosa , ch’esser vinta , 

0 mercè- usare a chi per le» sospira , 

^ per lei presso ha il fin de la sua vita. • 
S’a ciò' gloria t’invita. 

N’avrai vittoria piena , 

E me trarrai fuor di si acerba pena , 

E col por fine agli angosciosi guai, 

Lei tua soggetta, c me prigione :\,vrai.- 

Ma se fier’jra pur turbJ quel volto , 

Che con maniere aspre mi sfida a morte , 

E aggiacdar mi fa in foco , arder nel gelo , 
Ti è la possanza , e U è ogni valor tolto r 
Questa sola a te, e a me fu data in sorte , 

- Acciò ch’ardessi d’amoroso zelo. ^ 

Per alfra sotto il Cieh) , 

Non mi puoi più ferire', 

0 farmi ardordel tuo fuòco sentire. 

Fa ch’ella del languir mio non sia vaga 
E. poscia a voglia tua m’’ìncendi e impiaga- 

Feriniti sol, sòl farmi tutto fiamma 
Per. lei potenti, a cui simil non vide,* • 

Per quanto si stendesse, umano lume. 

Nè di fuoco più aggiùngermi una dramma 
Può qual maggior beltade altri conquide ; 

E far ciò in vano tua -viftli 'presume. 

Fa che muti costume * 
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Lei che coji fiero orgQgUo, 

< ■* A le^preghiere urie fatta è uno scoglio. 

* In yan cerchi ferirmi od infiammanti; 

. . • Se de’ bé’ rai degli occhi suoi non ti amii . 

■ ' Non scuoter face piìi,_ non tendere arco , 

• ■ . * ’ Chè in van le faci avventi, e le quhdrella 

• , Scocchi sen;?à. costei,, d’ambi -ribÈlla. 

• 

Fu molto lodata la fede e la costa'naà cho poll'ira della sua 
donna mostrò Sempronio in amore-, TcoLme^zo della sua gentilis- 
sima canzone*; la qual finita, Fulvia, ohe-come cortese, Cosi al- 
quanto più dell’altre avvenévole era, disse a Fabio"; Mi credo 
io cho non fie'se non bene, Fabio, che vi piaccia di proporci la 
materia del ragionaménti -di dimane, acciocché noi dorine, che 
di taivtà ecoeUenga* d’ingegrfO' non siamo, di quentà «ono questi 
nostri giovani, vrpossiamo pensar sopra, ed apparecchiarci a 
dirvi Cosa che vi podsà. meno spiacer'e’.-Spiacefe non ci può 
cosa,* disse Fabio, elle da' voi, e- dalle compagne vostre ci .venga ; 
ma perchè le cose pensate portano’pnrc con esso loro moltópiù 
grazia, anCh’io trà me pensava", che bpne sarebbe che cosi si 
facesse- come voi detto avete. E tra me discorrendo i ragiona- 
méhti che si sono oggi tra noi fatti , mi paro ohe la sórte abbia 
voluto che*si sia tenuto tal ordine in parte di loro, che ci ab- 
biaihadata piacevole materia di qpoHa, che dir dovremo per 
alcuni- giórni ad avvénire; perchè (quanto a mo pàro) la novella 
(K Quinto ci ha messo innanzi di poter parlare di coloro che - 
contra-il voler dei padri,' ó de’,maggiori,1oro hanno cercato di 
eohdurre a fine i' loro amori; però dimane di ,ciò si favellerà, e 
mostrer&ssi qnali abbiano avuto 'fini felici, 'e quali no. F perchè 
possiate, Fulvia, non solo pensare sopra le coso, che si hanno 
a diro domane, luà sopra quelle di alcuni altri giorni, mi pare, , 
che come Quinto ci pròposo la materia, che detta abbiamo, così 
Massimo ci abbia dato, colla sua novella piacevole argomento di 
favellare -flella poca’ fède delle donno verso i mèriti loro, per 
l’altro gioriro: Questo "fie male, rispose Fulvia, perché- troppa 
■vergogna- fafreste ji.hoi, volendo che della infedeltà delle mogliere 
- noi, che fedelissime siamo a’ nostri «lariti, abbiamo a ragionare. 
Flaminio clie piaeeré si pigliava di pungere- alle volte Fulvia, 
disse: Male è certo, -Fulvia, "che non siate compiaciuta, perchè 
voi l’ordine abbiate a guastare, che ci ha dato la buona ventura; 
e io dico che, poscia che Fabio, al cui imperio ci siamo volou- 
tariamenlc sottoposti, ha preso per ordine del nostro novellare el 
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inatcrio di che ragionato si e, non si può fare allrimenle senza 
pregiiuHcio della' sua autorità; il -che sarebbe gran fallo: però 
bisogna che così- si faccia, come. egli ha d§;llo. Fulvia (ulta sde- 
gnosetta: Maravigliàvaini, disse, se Flaniinio nòn.si apponeva al 
meglio: gran cosa è questa, die vi godiate tanto e ili biasLmarre, 
e di udire da altri- biasimi delle donne, lo quali per àrventu'ra 
di più Inda Son degne che voi .non setel Yoleva risponder Fla- 
minio, e in lungo crebbe andata la piacevole tenzone, se Ponzio 
traposto non vi si fosse dicendo : L’ordine delie cose détta* e il 
voler di Fabio còsi ricerca, Fulvia, non desiderio ohe si abbia 
di dir mal di' voi, che sappiamo U oppo bone quanto onore si debba 
alle oneste donne e di qifdato pregioelle. sian degno ; ma accioc- 
ché non. vi’ abbiate,' Fulvia, da dolere, o non ptiia die per le 
donno-'so’lo ciò sia detto, sai a contento Fabio, che anco della in- 
felicità dei mariti, verso lo mogl'i^^re* si palli. Anzi toglip che 
cosi si faccia, SOggIpnsB egli, acciiv;chè veggtwi'dosi queste gio- 
vani esser fuori, del nunnero. di quelle rec^ che la felle non ser- 
vano, e vergogna e infatnia si guadagnano, elle si pregino della 
lor oiieslà e della fedo loro, e si pregino altresì dèlia loro i ma- 
riti, C0II9 quale con esse èongìunti sono ; ondo Fulvia vedrà, che 
per farle onore, o^non pér altro si è'irflroduUo (piesLo ragiona- 
mento. Si- pcquotò a queste parole la giov ane, e Fab”o cpsi-segiù. 
Nel terzo gtornòsi ragionerà.di coloro die, e.pvr troppo credere, 
0 per desiderio d’ingannare, ó di guadagnare, no è loro danno 
avvenuto, che mi pare, chè a dir di ciò, ci •chiami- la novella di 
Grazia 0 quella di Livia. Si darà poscia lutto il quarto giorno 
al/a fede, de’ mariti vei^ le mogli; e dèlie mogli verso i maritf, 
poiché la novclfa df Seinpronió mostrò ramore e la fode di Fisti 
verso E-ngepia, nValerifl ch’io mi credo .che vie più piacerà a 
Fulvia, ■che non le piécquo quella di Massimo. Nò mebo dove 
ella piacere a’nostri-.giovaiii, rlissiè ella,.posci'a.£he non mehoc'i 
rispondono èssi in fede, che noi lor rispondiamo, il quinto sarà 
circa gli effetti di cortesia, perché la. novella di Porzia e'di Vir- 
ginia a ciò’ci. chiama, non altrimente dio quella di Curzio a nar- 
rare della iiigra'litudiue di coloro, che dqis i beneficii. ricevuti, 
non puro non si sono mostrali, come devearto^ gratr a'chi loro 
giovato avea; ma con ingratissimo anjmo, han cercalo di nuocer 
loro, nè mai rilinaj.0 hanno, insino a tanto che non hanno con- 
dutlo i) loro empio desiderio a line. Giulia, cho insino allora 
av'ea tacinlp : Deh piacciavi, disse, Fabio, die-basli l’averci dato 
l’argomeato di. favellare insino alììne del quinto giorno; si per- 
fhè ove avete voluto agevolarci la fatica, col proporci le materie 
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di questi cinque giorni, la ci imporreste vie più grave, andando" 
tanto oltre, perchè ci terreste in continuo pensiero, quando la 
memoria ci bastasse, e troppo si affaticherebbono le menti no- 
stre ; si anco perchè, avendosi a ragionare di si abominevole 
vizio, quale è quello della ingratitudine, ci tùrbec^bbe egli il 
diletto che avessimo avuto in ragionare della cortesia, la quale, 
come è conceduta dal signore Iddio a’ mortali per cqnservazion 
della umana generazione, cosi bramando Satan di avere nel 
mondo ministri simili a lui, i (juali altro mai non operassero 
che male, disoj’dini, o mina nel mondo, mandò la ingratitudine 
negli animi di questi tali, a destruzione degli uomini. La quale 
ingratitudine tanto spiacque a’ nostri antiqui Romani, come a 
coloro che furon specchi di ogni virtù, che come Solono il Greco, 
non volle dar legge del parricidio, ovvero perchè pensasse che 
cosi fiero delitto non potesse mai cadere in animo ad alcun fi- 
gliuolo, 0 vero che non volesse, colla pena della legge, mostrare 
il malo prima che fosse avvenuto ; cosi non vollero i Romani 
dar nomo a così orrendo peccato, per non mostrare chelra quella 
grandezza d’animo, e tra tante virtù loro fosso entrato questo 
vizio, che solo ha luogo negli gnimi vili e nati dellajeccia della 
plebe, 0 che ^i son dati a mal modo di vita, orche per ciò nome 
gli avèisino voluto dare. E. posto che la ingratitudine di coloro, 
che tanta cortesia riceverono da Raffaello, quanto ci mostrò 
Curzio, ci chiami a favellare di ciò, voglio nondimeno, quando 
cosi piaccia a Fabio, che più tosto ci fermiamo nella cortesia 
del ;Raspone, che ci faccia la poco grata natura degli avver- 
sari passare tanto oltre, che parliamo di cosa si spiacevole. 
Non volea maiicar Fabio a quelfordine, -che i ragionamenti 
passati aveano projwsto, quando Flavio disse:’ Siate contento, 
Fabio, .se non per altro, ahneno per piacere a Giulia e a que- 
sto altre suo gentilissimo compagne, che più oltre per ora di 
ciò non si favelli; se vi parrà, poi che fien finiti i ragionamenti 
di questi cinque giorni, che anco della malvagità della ingrati- 
tudine si abbia a dire, saremo tutti voleniior pronti a fare quello 
che a voi più piacerà. Fu contento Fabio di quanto vide piacere 
agli altri por allora ; ma disse : benché io consenta ch’‘ora sia 
quanto voi volete, non voglio nondimeno che si tralasci cosi il 
ragionar di ciò, che, prima che sia finito- il nostro viaggio, non 
se ne corrà uno arringo intiero, acciò che si vegga di quali peno 
siano stati degni coloro, che ingrati si sono scoperti verso i loro 
benefattori. Riacque ad ognuno degli ascoltanti il parere di Fa- 
bio ; e già si voleano levare, quando FLiminio disse : Desidero, 


Digilizec by Googk 


DECA PRIMA 


234 

Fabio (consentendolo nondimeno tutta la compagnia) che vi piac- 
cia sciogliermi alcuni dubbi che intorno al vizio della ingratitu- 
dine, poi che voi mossa ce no avete parola, mi son nati- nell’a- 
nimo. Disse allora Fabio: Si dee riserbar, Flaminio, il ragionar 
di ciò sino a quel tempo- òhe si favellerà degli ingrati, perchè 
questo vizio, del quale il più abominevole non è fra gli uomini, 
non si puote mostrare con poche parole. Di tutta la natura di 
questo vizio, ripigliò Flaminio, non voglio io che ora mi ragio- 
niate, Fabio,' che conosco anch’io che troppo in lungo andrebbe- 
il ragionamento;. ma solo che mi mostriate, per qual cagione 
questo vizio tanto contrario aH’umanità, cada negli animi di al- 
cuni uomini; e onde avvenga che questi tali, quanto maggiori 
beneficii ricevono, tanto più ingrati si mostrano a’ioro bene- 
fattori. Volea Fabio, che l’ora larda gli giovasse a non entrare 
a dir di ciò, e però disse : Nòn vedete, Flaminio, che il sole già 
si è attutato neU’onde? e che' il suo nascondersi ci chiama alla 
quiete, e non a nuova fatica? Allora non pur Flaminio, ma tutti 
gli altri voltati verso Fabio, dissero ..Solemo ragionare gli altri 
giorni insino alle due eredi notte, e anco più oltre alcuna volta; 
laonde lo attulTarsi del sole, non pi dee'apportare il fine ora del 
nostro favellare. Però siate contento, Fabio, di coippiacero Fla- 
mihio e insieme con lui tutti noi altri. Visto Fabio questo co- 
mun volere : Farò, disse, quanto vi piace, poscia che tutti cosi 
volete; e rivolgendosi a- Flaminio: Due cose, disse, dimandate 
mi aveteg l’una, perchè cada negli animi umani la ingratitudine ; 
l’altra, perchè sovente avvenga che quanto uno di ragione è più .* 
obbligato a un altro per singolari beneficii ricevuti, tanto più 
ingrato gli si mostri. Per la soluzione adunque devote sapere, 
che il ricevere béneficio è proprio di coloro a’ quali manca qual- ■ 
che cosa, e da sè non sono atti a sopplir-e a quanto è loro di 
mestiero, e però è loro necessario che ricorrano aU’altrui -soc- 
corso, 0 sia ciò intorno alle cose alla vita|appartenenti, pome li- 
berare altri da disagi, da pericoli, da morte; o sia intorno allo 
cose della fortuna, come dare, od essere cagion che sien dati 
onori, dignità,. gradi, preminenze, ed altre coso tali; ovvero in- 
torno àlle cose dell’animo, come lo insegnare lo buone arti e 
le oneste discipline. E dal giovare ad altri in s'mùli cose, nasce 
la ingratitqdine di coloro che il giovamento ricevono : la semente 
del qual vizia è. la viltà altrui ; perchè in generoso o magnanimo 
spirito non avrà mai luogo cosa tanto malvagia, quanto è la in- 
gratitudine. Però che se bene il magnanimo desidera più tosto-' ' 
il voler far beneficio che riceverlo, parendogli che -dal giovare 
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più onore acquisti che se altri a lui giova ; nondimeno se avviene 
per la vicendevole mutazione delle cose del mondo, ch’egli be- 
neficio riceva, non si mostra meno magnanimo" in ciò, che in 
giovare ad altri; e ne serva perpetua- memoria, "aspettando e 
cercando occasione di poter mostrare la sua magnanimilà colla 
ricompensa del beneficio ricevuto: e non gli par mai di aver 
fatto tanto, che non gli avanzi anco molto i)iù a fare ; tanto è il 
desiderio ch’egli ha di volere rendere arbén colma misura quello 
ch’egli ha ricevuto: ma il codardo, il vite, e luomo di animo 
abietto si vergogna di avere avuto bisogno dell’opera altrui, e 
corno grato gli fu il ricev.ereTI beneficio quando in acconcio gli 
venne, cosi vinto dalla viltà sua, non se no può raccordare se 
non con molto dispiacere, parendogli, che ciò l’abbia fatto com- 
parere minoro di colui che giovato gli ha. E ove gliene devrebbe 
rendere grazie, lo si arreca eglf a sdegno .e a disonore, c tonta 
(cosi pensando di acquistarsi onore, ove eterna infamia si acqui- 
sta) di’ tanto abbassarlo, che ove e^li fu già minor di lui, faccia 
con la sua ingratitudine credere ad ognuno ch’egli di tanto gli 
soprastia, che mai non si abbia servito di lui ; e cosi aggiungendo 
alla dappocaggine dell’animo il gonfio della superbia, sdegna 
colui, senza l'aiuto del quale «gii sarebbe rimase p distrutto af- 
fatto, 0 ignorantissimo" fra gli uomini. E questo 'spezialissima- 
mente si vede in alcuni, clip la cieca fortuna per sua pazzia più 
tosto chf? per merito loco, ha alzati dalla feccia della [ilebe a 
qualché grado di dignità. IS'on dico però questo perché io. nbn 
conosca che molti.spiriti. ben nati e di animo grande, quantunque 
in umile fortuna generati, hanno cosi la magnanimità innanzi 
agli occhi, che avanzano di tanto la ingiuria che loro ha fatta la 
fortuna, che se ne vanno al pari di quelli che da nobilissimo 
sangue sono discesi, e perciò sono tanto aifezionatf a’ loro bene- 
fattori , e tanto pronti a giovare ad akri , che a quelli si mo- 
strano gratissimi o a questi vòlontariamente giovevoli, conoscendo 
essere utlicio del magnanimo volere più tosto, faro che ficevere 
beneficio', o se puro il riceve, superarlo maravigliosamente. E 
Come questi sono dignissimi di eteina loda, è si mostrano in 
questo modo degnj dello dignità e degli onori alle loro virtù con- 
ceduti, così meritano quegli altp eterno* vituperio., e fanno cono- 
scersi, diiararacnte che non solo non ricevono alcun splendore 
dal grado iii che si ritrovano, ma a lui sono di disonore. E fra 
' gli ingrati sono spezialmente di ogni biasimo degni coloro, che 
còntra i maestri, che loro hanno insegnale le buone arti e le 
scienze, ingrati si dimostrano. Perchè come l’animo è la più 
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nobile parte (leU’uoino, cosi i cortesi iifBcii e gli amorevoli e 
paterni beneficii che all’animo appartengono, avanzano tutti 
gli altri ; e il rfiostrarsi in ciò ingrato è avanzare ogni spezie 
di ingratitudine. E danno segno questi tali, che non fanno 
stima di religione, che non curano fede, che sciolgono il nodo 
della civile unione , che spengono l’amore , che struggono 
le amicizie, che turbano la felicità civile, e finalmente che, 
essendo mentitori, si mostrano nemici non pure degli uo- 
mini , ma della natura 9 d’iddio medesimo : onde non senza 
cagione disse il maestro di coloro che sanno, che la ingra- 
titudine era il distruggimento deiram.ore; il quale essendo il 
mantenimento della vita umana e della unione e’coriservazione 
civile,- deono questi distruggitori di tanto bene, come nemici ca- 
pitali degli uomini, essere Scacciati dallo città, il fondamento 
delle quali è il dare e ricevere beneficii. Perchè (come dicono i 
più savi) gli uomini sono nati alla compagnia, e non vi è' uomo 
alcuno cui siasi benigna Ja fortuna, pè si larga la natura de' doni 
suoi, che nella istessa copia delle cose non abbia dell’altro uomo 
bisogno.- E però.disse ragionevolmente Platone il divino, che non 
siamo nati solamente a noi stessi, ma alla patria, a’ parenti, e 
agli amici. E quali ci debbano essere più amici di coloro che ci 
sovvengono nò’ bisogni, ci porgono fedéle consiglio nelle cose 
dubbiose, Ci porgono aiuto ne’ perìcoli, ci illuminano lo intel- 
letto nella ignoranza.- eVi fanno non solamente vivere, ma bene 
onèstamente e con dignità correre lutto il corso della .vita no- 
stra? E. qual fia quégli die non giudichi, non dirò mal uomo, 
ma de.gno di ogni grave supplicio; qualunque si mostri ingrato 
a chi l’ha inviato e intródotto nelle. virtù, e perciò gli ha aperta 
la via alle dignità, facendolo di uomo, che da nulla era, divenire 
di qualche stima? Chf ingrato 'à tale. si mostra, non si potrà mai 
chiamar da bene ; jierchè chi è da bene è virtuoso, e chi è vir- 
tuoso oper.1 bene, e chi o|)era bene non è ingrato; onde rac- 
cogliendo dal primo airultimo la ragione, chi è ingrato non è 
nò virtuose) né da bene. Conchiudendo adunque, Flaminio, 
la prima parlo della vostra diraamkr, avete potuto chiara- 
mente vedere, che la viltà e codardia' altrui è cagione della 
ingratitudine; e che il magnanirpOr quando l’ordine delle cose 
umane il fa aver bisogno di chi gli ha gioA’ato, non solo- non si 
sdegna di essersi servito dell'opera altrui, ma, per la grandezza 
dell’animo, cerca in mille doppi ricompensarlo, tal che, giovan- 
dogli, superi di gran lunga quanto altri per giovargli mai fecè; 
e in questa guisa di lui si mostri maggiore, non col volerlo in-- 
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giuriare e abbassare, come i vili fanno^ i quali non sanna levare 
la mente dalla fece, nella qualp'son nati. Alla seconda dimanda 
vostra è facile la risposta ; però che pendendo ella dalla prima, 
è chiara cosa che l’istessa viltà ò cagione ch’altri si niostri tanto 
più ingrato, quanto il beneficio è maggioro ; perchè s’ogli, se- 
condo l’obbligo, si movesse con dicevole gratitudine a mostrare 
di avere ricevuto beneficio sì grande, mostrerebbe di essere st*to 
tanto minore di chi giovato gli ha, quanto il bisogno era mag- 
giore quando egli gli giovò; e perciò più tosto si vuole volgere 
al vizio della ingratitudine, che farsi conoscere ricordevole o 
grato virtuosamente. E avviene di questi tali quello che veg- 
giamo avvenire do’debitori, peiò che coloro, i quali deono dar 
poco, facilmente pagano quel che deono; ma molti di. quelli che 
gran debiti hanno contratti, vogliono più tosto fallire e mancar 
di fede, e divenire nimici di chi danarj o roba ha loro data, che 
sodisfare al debito loro ; e perciò diceva quel savio, che fra le 
cose che pericolose seno nel mondo, alcuna non ve ne ha di mag- 
gior pericolo che il conferire in vile animo gran’ beneficio. Egli, 
è nondimeno cosa degna di animo grande e di spirito generoso, 
il non rimanere di giovare, per tema della ingralitudiiie altrui, 
ma debbiamo voler più tosto, che gli ingrati si vergognino di 
loro medesimi^ e siano mostrati a dito da’ giudiziosi per le strade, 
come que’vili ed infami, che noi, per colpa di tali, manchiamo 
di quello’ che è di tanta- eccellenza nello stato della vita mortale, 
che ci fa divenire simili a Iddio. Avendo così detto Fabio, disse 
Sempronio: Veramente, Fabio, è la ingratitudine il peggiorvizio-^ 
che mandasse mai dalle infernali parti il nemico della umana 
generazione, e non si dee desiderare altro se non che sì fatta 
scelecaggine se ne ritorni onde ella è a noi venuta ; il che molto 
gentilmente uno ingegnoso giovane corichiuse fra il termine di 
quattordici versi, i quali, quando grave non vi sia udirli, vi rac- 
conterò molto volentieri. Anzi fie bene che gli raccontiate, disse 
F'abio; e di questo volere furon tutti gli; altri; ed egli cosi 
disse ; 

Mostro, via più di qualunque altro mostro, 

Orribil non dirò, ma sozzo e brutto, 

Cbe per veder l’umano amor distrutto, 

' Fra noi salisti dal Tartareo chiostro , . 

Hai ben palesemente a ognun dimostro , 

Quale dal seme tuo si coglie frutto , 
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Poi che di là, dov’è sol doglia e lutto, 
Venisti a conturbar'lo stato nostro. 


Torna, mostro infernale, onde partisU : 
Ivi nell’ Acheronte il tuo veleno 
Sfoga, fra spirti maledetti e tristi. 


Ivi versa la' rabbia, onde.se'i pièpo, 

. La rabbia con la flual turbi e contristi 
Quanto è fra noi di lieto e di sereno. 


« 


Piacquero a Fabio ed agli' altri similmente i versi recitati da 
Sempronio, e poscia ch’ebbero date molte lodi al giovane, che 
co'mpostLgli aveva, si ridussero alle loro stanze. 
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nella quale .si .ragiona di coloro che o di nascosto o conira il * 
volere de’ maggiori loro hanno amalo con fine o lieto o in- 
felice. • 


Già l’aurora si mostrava ncH’oriente, facondo la sua usata 
scorta al sole, di variì colori dipinta, quando la brigata, levatasi 
da dormire, avendo già quelli a cui dato era (T carico di provve- 
dere, mandato alla nave quante era di bisogno per l’agio di quel 
giorno, verso il lilo, su per le rugiadose erbe, s’inviò con lento 
passo; od entrati tutti nelle navi, costeggiando il lilo, seguirono 
il lor cammino. E chi giuocando a tavolo o chi a scacchi, e chi 
motteggiando .e adducendo qualche cosà alla ad indurre onesto 
e piacevole riso, andarono passando il lempo insino all’ora del 
desinare; la quale poi che “fu giunta, apparecchiarono le tavole, 
e apprestate le vivande, tutti si posono a mangiare, e- poscia a 
que' trastulli o a que’ giuochi,'che lor parverp più atti ad ischi- 
fare la noia "del sonno, che suole aggravare dopo il cibo altrui. 
£. passala già l’ora della nona, impose Fabio a Giulia che desse 
principio al proposto ragionamento, od ella con dolcissimo 
sembiante, cosi cominciò: ^ • 


' novella; I, ■ 

Catitea ama Pompeo: Diego, innamorato della gisvane, l'uccide Ella pro- 
mette di darsi per moglie a-clii le dà il capo di Diego. Le move guerra 
il re di Portogallo ; Diego la difende e fa prigione il re ;■ poscia si pone 
in podestà della donna, ed ella lo piglia per marito. 

Io vorrei che fosse tale lo ingegno mio, che, corbe è vaga e 
bella la materia, della quale oggi abbiamo a ragionare, cosi le 
potessi dar io degno principio. Ma considerando la bassezza del 
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mio ingegno, e pensando sopra ciò stanotte, tra me più volle ho 
desideralo che uno di questi -nostri giovani d’alto intelletto, 
• fosso stato' quegli che mostrala mi avesse la via, per la quale 
avessi po3cia:anch’io ^dovuto camminare. Ma dappoi che la'sorte 
è caduta sopra me^ mi son sforzala quanto naeglio ho potuto, di 
apportarvi cosa che del tutto ingrata non vi sia, la quale se forse 
scemerà vaghezza a sì gentile argomento, gli altri, che dopo 
' me diranno, soppliranno al mio difetto. , 

Fu già in Ispagna una reina la quale, rimasa vedova, aveva 
una sola figliuola, che Carilea avea nome, di età di dieci anni, 
la quale avea lasciata il padre, dopo la morte della madre, uni- 
versale erede di tutto iUregno; .e le avea data la scelta (quando 
la età la chiamasse a maritarsi) di pigliarsi (juel naarilo che ])iù 
le fosse a grado, pur ch’egli fosso d’alte vii lù e di lodevoli co- 
stumi ornato. Costei 'venuta alla età di tredici anni, s’innamorò 
'di uir gentilissimo_^io\ anello della sua corto, ch’avea nome Pom- 
peo, il qualcr, quantunque non fosso’paci a Ioidi sangue, era di 
tanto splendore ornato per le virtùsue, che poteva essere degno 
marito di qualunque alla reina. Egli avvedutosi dell’amore che 
gli portava la giovane, e veggendo ch’elja devea rimanere erede 
di così nobil regno, si djè contale studio, a nutrire il fuocp amo- 
roso, del quale vedeva accesa di lui Caritea, ch’ella vie più di 
giorno in giorno l’amava. Ed egli, per mostrarsi degno dì lei, 
cercava di scoprirlesi eccèllente in Culle quelle cose che cono- 
sceva appartenersi a nobil cavaliero. Ondo non era alcuno tra 
tutti i baroni dell^ corte, che o in armeggiare, o in cavalcare, o 
in converisare, o in atti di cortesia, si scoprisse degno di più 
loda dHui. Mentre la giovane .amava costui, ed egli lei, la invi- 
dia de’ córlegiani cominciò a porre tra il loro amore del suq ve- 
leno; però che tulli cominciarono a pensare come, potessino 
rompere la concordia, la qual posta aveva Amore’ tta questi duo 
animi; sì perché ognurto, appresso la giovane, avrebbe voluto 
avere il luogo di PompeOj si anco perchòj dubitando ognuno 
. ch’egli non divenisse marito a Carilea, ond’essi dovessero rima- 
nere a lui soggetti, sentivano estrema angoscia. Molli adunque, 
dall’una o dall’altra ‘di queste roso stimolali, si posero con ogni 
diligenza ad operare che Pompeo venisse in tanto odio alla gio- 
vane ch’ella noi volesse udire raccordar vivo; e quando una 
cosa e quando un’altra dicendo a danno di Pompeo , cercavano 
con ogni ciTia di porgliele in disgrazia : ma tutto il contrario av- 
veniva, perché quanto più essi in ciò si affaticavano, tanto più 
l’amava ella e l’avea caro, perché egli collo sue virtù superava 
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Ogni invidia ed ogni mal ufficio contra lui fallo. La qual cosa 
veggendo questi invidiosi, si pensarono'che la miglior via che 
potessino ritrovare per estinguere questo fuoco, fosse il far pa- 
lese alla madre di Caritea il segreto amore della figliuola; e pi- 
gliatasi uno -di lorb> che di molta autorità ora appresso la roina, 
l’occasione del tempo e del luogo, le espose in che guisa la cosa 
si stesse. E tra Taltro cose che lo disse, le fe’ ^ 13 dere che tanto 
era disuguale Pompeo alla stirpe reale, che ’era cosa inolio ver- 
gognosa, che di tal, nomo fosse accesa la sua figliuola, non man- 
cando nella Spagna signori e cavalieri dignissimi e per grado e 
per virtù deH’amòr suo : e soggiunse, che se per rea sorte av- 
venisse che Carilea lo pigliasse per marito , ella devea pensare 
che andava a pericolo di perderè il regno, perché la nobiltà di 
Spagna mai non consentirebbe ch’uomo .di sì bassa condizione 
fosse loro re e loro signoreggiasse ; e che la pregava che, e per 
l’onor della figliuola, e per mantenimento del regno, non volesse 
tralasciar cosa alcuna che le paresse alta a provvedere, che l’a- 
more della figliuola e del giovane «non andasse più oltre. La 
madre, cui parve di qualche importanza quello che costui detto 
le avea, sentì gran dispiacere di così, fatto amore ; laonde senza 
altro dire alla giovane, cominciò a tenerla sottp maggioro e più 
diligente custodia che per l’addietro non avea fatto: e non la si 
lasciando mai partire da lato, tolse la via a Pompeo di conver- 
sare famigliarmente con lei come egli solca; la qual cosa era al- 
l’uno e aH’altro degli amanti maravigliosamente rnolesta. Era 
nella corte una donna a cui la madre avea dato il governo della 
figliuola, la quale, era consapevole dell’amore de’ duO giovani, o 
perchè le parca che tra quanti erano in corte, alcuno non fosse 
più degno dell’amor di, Caritea, che Pompeo, aveva ella sempre 
nell’yno e neH’altro onestamente nutrito il fuoco onde ardevano 
amendui, bramando sopra ogni cosa, che moglie e marito divc- 
ni.ssero insieme; e perchè ciò non potesse essere impedito da 
strano accidente, aveva ella segretamente operalo che, chia- 
mando essi testimoni! gli Iddi! immortali, si avcano tra loro data 
la fede di congiungersi in matrimonio. Ora veggendo costei chiusa 
la via a’ due giovani di potersi parlare, e di essere insieme come 
prima soteano, e che Caritea perciò si andava di giorno in giorno 
struggendo, sappiendo ella quello che il re aveva intorno al ma- 
ritarsi della figliuola nel testamento disposto, consigliò la gio- 
vane a ragionar colla madre, e a scoprirle non purel’amoro che 
ella a Pompeo-portava, ma la fede anco che si aveano insieme 
data. C.aritea, accostatasi al consiglio della buona donna, ritrovò 
V. l. — i6 G. n. Giralo). (MovtUieri T. IX.). 
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la madre e le disse: ch’ella s’ingannava se si persuadea colla 
maniera ch’ella avea cominciato a teneré verso lei, di spegnere 
c^uello amore che tra lei e Pompeo era; perchè, qua'nto-più ella 
le toglieva di potere conversare con lui, tanto più in lei crésceva 
l’anìore; o che poscia che il re suo padre avca* posto in suo ar- 
bitrio di pigliarsi marito a voglia sua„ella ntm volea mài essere 
d’altro uomo che di Pompeo, il quale, per le sue chiare e. reali 
virtù le pareva degbo di aver per mogliera qualunque reina per 
grande che ella si fosse ; e che perciò ella non si affaticasse in 
tormentarla con volerle tòi're del coro colui ch’ella come in saldo 
diamante vi avea scalpito; e vi soggiunse phe se il re suo padre 
avesse voluto che ella a voglia della madre' o di altrì si avesse 
avuto a maritare, non l'avrebbb egli mai data la libertà, che per , 
lo suo testamento data le aveva. Molto spiacque il parlar della 
giovane alla madre, e con molte ragioni cercò di distornarla da 
ciò; ma' nulla giovò cosa che le fosse addotta in contrario di 
quello ch’ella seco avea deliberato. E posto che alle prime ag- 
giungesse la madre altre ragioni, rimase ferma Caritea nel suo 
proposito, e al fine le disse: ch’ella era' desiderosa di pigliarsi 
Pompeo con sua buona soddisfazione, e che perciò la pregava 
che non le volesse Qssero contraria, anzi, col suo proponimento 
conformandosi, fosse anch’ella contenta di quelli^ libertà'che le 
avea dafa H re suo padre, perchè altrimente ella era ferma di 
preporre la stia deliberazione a quella di qualunque altro; è tanto 
più, quanto ella e Pompeo si aveano data la fede di legarsi in- 
sienae con vincolo di matrimonio. Lareina poicliè questo intese, 
e conobbe che il fatto non poteva tornare addiètro, e che per la 
disposizione del padre ella non aveva alcuna .cagione di poterla 
ragionevolmente riprendere, conoscendo massimamente che 
Pompeo colla sua virtù aveva superata la ingiuria che gli, avea 
fatta la foi tyha in farlo nascere di basso stalo, fece della dura | 
necessità a se stessa legge, o disse; Caritea, poi che cosi è ita j 
la bisogna tra le e Pompeo, come tu mi hai'detto, è alnieno da 
dare cosi segretamente compimento a'ciò che non nasca scandalo 
nel regno; perchè come'tn sai, sono gli uomini di qpesto regno i 
per natura altieri, c se sapcssinó che tu fossi per pigliarti Pom- J 
peo tutti si sdegnerebbero di averle per lor re. Facciasi come " 
meglio vi pare, rispose Carilèa. Diedero adunque dopo queste 
parole, tra loro quell’ordine le due donne, per compire il matri- 
monio che più acconcio lor parve a Don destar tumulto; ma 
volle la sinistra sorte che la cosa prima si seppe ch’ella fosse 
al fino condotta. La qual cosa essendo venuta a notizia ad 
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» uno ch’era dei primi del regno, che Diego avea nome, ed era 
molto accc5p di Carilea : non piaccia a Iddio, disse Ira sè, clie 
mai Caritea s'accoppi con Pompeo , è che Diego a lui serva. 

Era costui giovane di diciotto o venti anni, ma valoroso e prode, 
« di altissimo cuore ^ e s’istimava , e pe'r la nobiltà del sangue, 
e per lo suo valore, di essere più degno di aver Caritea per mo- 
glie, che qualunque altro uomo. Laonde, perchè Pompeo non 
conducesse il suo desire a fine, si deliberò di. ucciderlo; e fattoi 
questa deliberazione, mandò per un suo fidatissimo famigliare 
una gran quantità di danari e di gipie di molto -prezzo a Parigi, 
e ogni cosa fe’ porre a nome di Pirro da Aragofla in su un.biinco, 
oh’cgli così aveva^deliberalò di farsi chiamare, se gli venia fatto 
di uccidere Pompeo’ ondo gli fosse bisogno lasciar la Spagna. Il 
di adunque delle nózze, attese questi Pòmpeò, e trovatolo, trasse 
fuoridei fodero la spada, efattoglisi incóntro con mal viso; Metti 
mano, disse, alla tua spada, che ti -voglio" provare, che non sei 
degno di aver Caritea per moglie , nè di essermi signore; Non 
ricusò Pompeo la battaglia, anzi fattoglisi incontro colla spada, 
cominciò a difendersi valorosamente, e acercardi ofrender lui ; ma 
dopo lungo contrasto si rimase il misero morto. Andò la novella 
a Garitta, la quale le fu tanto aspra , c tanto acerba, quanto si 
puote immaginar ognuno che vera rrieiite ami. Ella non volea più 
viver nel mondo, e solo ‘per rifugio de’ suoi mali braneava la 
morte per poter congiungere la sila con l’anima di colui, che le 
avea tolta l’altrui mvidia. La madre, o- molte altre gran donne, 
e cavalieri, poi che fu fatto seppellir Pompeo con esequie reali, 
le furono intorno a confortarla, e a persuaderla a dover vivere, 
se non peraltro, almeno per vendicarsi di colui, che così crudel- 
' mente le aveva ucèiso il 'suo marito; e tutti la confortavano a 
prendersi tal marito, quale ella cl-edesso che fosse atto a faro 
questa vendetta. La giovane, dopo alcuni anni, fatta un poco di 
tregua col doloro, tutta si volse a voler veder vendetta della morte 
del suo Pompeo 'e fotti chiamare innanzi a sè tutti i valorosi 
cavalieri di Spagna, così lor disse; Signori, oggi ha'il quarto anno, 
che la malvagità di Diego mi uccise colui, che io mi aveva eletto 
per signore della mia vita ^ e "posto che io mf fossi deliberata di 
non voler più mai marito, nondimeno, per essere bramosa che 
non si rimanga la morte di cosi cara persona, come mi era Pom- 
peo , senza la dicevole vendetta , ho fatto fermo pensiero , c|)e 
quegli mio marito si sia, che si armerà a far vendetta della morte 
di lui, e uccidendo il traditore Diego, H suo capo mi piesenterà. 
Pesta adunque, che a finire questa impresa vi disponiate, ed io 
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vi do la fede mia di essere di quel di voi mogliera , che questa , 
impresa menerà a fine, e di dargli il regno in dote. Ài fine di queste 
parole non mancarono infiniti che si diedero vaato'di condurre 
a fine quanto ella loro avea proposto. Diego in questo mezzo 
thmpo, temendo di quellotihe gli avrebbe potuto avvenire , più 
tacitamente eh’ avea potuto, se n’ era andato in Francia; e fer- 
matosi in Parigi si avea fatto chiamare Pirro d’Aragona, sotto il 
qual nome ave va ,an co fatto riporre in banco, come dicemmo, i 
denari e le gemme, e sconosciuto si stava. Stette privo il reame 
di Spagna di cavalieri per lo spazio di sei anni e più- perché 
tutti vaghi di aver la giovane per moglie, e il reanie in dote, si 
erano qua e là sparsi, cercando di Diego. Tentò in questo tempo 
il re di Portogallo di avere Caritea per nra^ie, non pure una 
volta, ma molte ; ed avendo ella sempre ricusato di volerlo, egli 
si deliberò di aver per forza d’arme quello , che con preghi non 
avea potuto avere. ODde, messa in ordine’ una forte e potente 
oste, se ne era andato a porre assedio al reame di Spagna, e con 
una parte delle genti avea circondato Toledo, ove Caritea colla 
madre' si era ridotta, e sperava, in pochissimo tem^, avere nelle 
mani eia donna ’c il regno. Ritrovandosi adunque in questo modo 
assediata la giovane , e don sappiendo ove piegarsi , per potere 
avere soccorso che fosse a tempo, seco avea deliberatoci morirsi 
piutto^Sto che di essere di altro uomo, che di colui , che il capo 
di Diego le portasse. E datasi a fare que’ maggiori ripari, ch’ella 
potea, per resistere a casi forte e subito impeto , piena di tanta 
angoscia , quanta bastava a farle noiosa la vita, stava ad aspet- 
tare ciò che. di lei dovesse disporre la sua malvagia sorte. Diego 
ch’avea sentito il movimento, ch’avea'fattoilre, tratto dallo amore 
clf egli* portava alla sua donna, e tocco anco-dalla pietà della pa- 
tria e del regno, in che egli era nato, si deliberò di mostrare alla 
reina l’amore ch’egli le pprtava, col liberare q lei, e il régno da 
quel grave assedio. E gli parve di poter ciò fare acconciamente 
senza essere conosciutó, però ch’egH era cresciuto in grandézza 
di corpo, ed avea messa una lunga e folta barba, e ove soleva 
in Spagna andarse senza capelli, allora gli avea molti lunghi, se- 
condo che si usavano in quel tempo in Francia-, ed avea cosi bene 
appresa la lingua francese, che parca che fosse nato e nutrito tra 
quella gente. Per porre adunque in esecuzione il suo nobile pen- 
siero , vendette tutte le gioie che egli aveva ; e messa insieme . 
una gran quantità di danari, con licenza del re di Francia, fece 
un potente esercito; e corno capitano di ventura, pas.sati i Pire- 
nei , s’inviò verso Toledo , ove giunto ch’egli fu, fe’ per ségreta 
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via intendere a Cari tea, ch’egli era un cavaliere di Francia, ivi 
venuto per suo soécorso; e che quando le fosse a grado ch’egli 
le_ desse aiuto, gli dava il cuore di levarle quello assedio da torno, 
e di por lei con lo Stato in pace, senxa ch’ella avesse a Spendere 
un danaio. Mentre attendeva Diego la lisp’osta da 'Caritea,* ilYc 
di Portogallo, ch’aveva inteso, costui essere capitano di- ventura, 

10 fé’ ricercare che volesse venire al suo servizio. Diego, che ad 
altro fine,' che per servir lu?, era in Ispagna venuto, non volendo 
dare materia al re di pigliare diffidenza di sè, sì che gli fosso 
chiusa la via a quanto egli avea dèlibcratò di fare, gli fe’ (Tire che 
egli era ivi per accordarsi cpn lui, quando egli gli facesse onesto 
partito. Or mentre Che il re e Diego stettero nel maneggio del- 
l’accordo, venne la risposta da Caritea. La quale gli fe’ dire, che 
le parca proprio, ch’egli fosse gn angelo mandatole dal cielo, per 
darle aita in cosi pericoloso ed.estremo case, e ch’ella era presta 
a fàre quanto da lui le fosse*detto a datino del nemico. Piacque 
a Diego la risoluzione della sua donna ;_é tenendo tuttavia il' re 
in trattato d’accordafsi con lui , diè con’ Caritea discreto orbine 
di quanto bisognava fare per liberarla tìaU’assedio. Stava il re 
in ferma opinione ,* che Diego devesse" accettare alcuno.de' par-* 
liti, che gli avea fatti proporre; e non temendo nulla, si viveva 
sicuro senza sospetto, come se nel suo campo l’avesse avuto : 
onde veggendo Diego, che la sicurezza, che di lui si aveh presa 

11 re, senza aver mai pigliata risoluzione di partito’ alcuno., era 
cagione, che le genti Sìie se ne stessero con poco ordine, e mal 
provvedute, si pensò di potere av'ere indi ampia occasione di di- 
struggere qnel campo. Per la qual cosa fece .un giorno intendere 
a Caritea, che la notte seguente se n’uscissè di Toledo colla sua 
gente; *e dèsse l’assalto alle genti del re, perchè in quello istesso 
punto anch’ egli*si’moverebbe, e non cessèrehbè "dal menar le 
mani, cbe.o farebbe fuggirà il re, o gliele darebbe .prigione. Non 
mancò Caritea di eseguire quanto Diego le avea ordinato: e vo- 
mita la jiotte, se n’uscì tacitamente collgsuà gente di Toledo ; e 
accostatasi al caiqpo nemico, fe’dare nelle trombe é ne’ tamburi, 
e con. grande impeto entrò tra le gentrdel’re, le quali ogn’altra 
cosa pensando , che Caritea devesse uscire della terra per dar 
loro assalto, non eran punto provvedute a far battaglia. Ma quanto 
me^fo poterono, essendo fatto loro animo dal re, si misero in 
mischia, ed ecco che mentre combattea Caritea da un Canto, Diego 
dall’altro impetuosamente fu loro addosso, onde perdettero i sol- 
dati del re di maniera l'animo , che furo’na con molta uccisione 
messi in rotta; ed il re, vedute le cose a tal termine ridotte, si 
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mise a fuggire, -lasciati tutti i tesori e le munizioni in preda dei 
nemici. .Ma Diego, desideroso di soddisfare appieno alla sua donna, 
non prima si rimase di segtiire il re, che il fé’ prigione, e lo diè ' 
legato'in podestà di Caritea, senza farsi conoscere chi egli 'Si 
fosse., La donna allora, veduto il-gran valore e la molta cortesia 
di Diego, gli si Xenne tanto obbligata, quanto le parca di non po- 
ter mai pagare anche col proprio sangue obbligo si grande. Per . 
la qual cosa non «131100 di fargli tutte quelle grato e amorevoli 
dimostrazioni, che con salvezza delsuo onore l’era possibile, cre- 
dendole pur -tuttavia un cavaliero di Francia, però che egli, altro 
che francese, non pai lava, e sempre tra Garitea e lui vi era bi- 
sogno di mezzano, il quale isponeSsè all’uno le parole dell’altro, 
e dopo alcun tempo, credendolo ogni altro uomo Caritea, che 
Diego, gli diè tanta autorità ch’era poco meno che signore di tutto 
il regno. E seco immaginandosi ciie; insin ch’ella non era mari- 
tata., sarebbe sempre settoposta a.cosl' fatti assalti, quale era 
stato quello del re di Portogallo, giudicò che non poteva aver 
uomo che più- meritasse di esserle marito di colui, che^antobe- 
nefitia le aveva fatto, e tanta, prudenza e valore d’or,a in ora mo- 
strava intohnoalgovernodiUitto il regno. E parlatone colla madre, 
si risolse tra loro, che se Caritea sotto la fedo non avesse -pro- 
messa sò a colui che la testa di Diego le portasse, ella non "po- 
teva esser meglio maritala ad alcuno, che a questo cavaliero ; 
ma djssero che questo non Si potea fare, se non.con infamia della 
giovane , perchè apparendo- cavaliero , èlle la testa di Diego le 
portasse', avendo pigliato untr altro per marito, mostrerebbe di 
essere maneata di fède, e .che perciò era bene pensarvi molto 
sopra, prima che altro se ne facesse, \enneil ragionamento delle 
donne aH’òrècchie di Diego. Onde egli disposto o di voler .morire 
per mano della sua -donna, o di’ayerls per iiroglie, confidandosi 
n quello ch’eglr a sua salvezza nveva fatto, essendo un giorno 
sole lé due donne con esso lui , il quale già fingea di aver presa 
parte del parlare spagnuolo, e- ragionando insième delle cose del 
regno, egli^, pigliata commoda occasione cosi, loro cominciò a 
dire: Nobilissime* donne,. non altro, che desiderio di piacervi e 
di dimostrare a voi, reina, l’òsservanza- che io vi porto, é a voi,. 
Caritea, la mia sincera fede e il moke amore, mi ha/atto partire di 
Francia e armarmi per salute vostra contra il re di Portogallo , 
il quale vi ho io dato prigióne, nel tempo che non si è ritrovato 
cavaliero, non dirò in Spagna, ma in tutta l’Europa, -che alla di- 
fesa di voi o’del regno’ vostro si sia mosso. E tanto mi è stato 
favorevole il cielo , che fton solo .ho liberato il regno vostro , e 
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posto runa e l’altra di voi in sicffro stato , ma vi ho anco dato 
prigione quel re, che forse si pensava o di farvi serva, a di torvi 
la vita. E posto che questa mia felice impresa mi devesse far 
degno della grazia dell’una e deirnltràdi voi, si che voi, Caritea, 
non vi deveste sdegnare di avermi per marito, e. voi, reina , di 
avermi per gènero; nondimeno parendomi che io potrei essere 
onestamente rifiutato , qualunque volta io non avessi adempito 
quello che è obbligato di far colui, che dee voi. Caritea, per mo- 
glie avere, ho anco cercato di farvi dono di quel capo, che vi ha 
fatto promettere *per mbgliera a chi lo vi porgerà : o però, dove 
vi piaccia farmi sicq,ro, che dandolovi, vi degnerete di pigliarmi 
per marito, lo vi presenterò, in compimento di quanto a fare mi 
avanza per ottenervi per moglie. Le due donne che già da sè 
piegavano a questa parte, tosto che udirono di poter dar fine , 
senza mancar di fedS, a quanto era da loro desiderato, alle pa- 
role di Diego rimasono tutte lieto , c la rcina , di consentimento 
della figliuola,' gli disse ; Che so la giovane deveva esser mogliera 
di qualunque cavaliere lo désso quello ch’egli ora le prometteva 
di olferife, ella tanto maggiormente deveva esser sua, quanto, 
oltre il dono*del capo, gli erano per quello obbligate, che di es- 
sergli si conoscevano, e che perciò egli devesso essere sicuro 
che, attendendo a Caritea la "promessa, ella sarebbe sua.. Diego, 
in quel punto lasciato il finto nome, còlquale era 'stato ìnsino 
allora in corte, e lasciata parimente la fìnta nazione, fattosi in- 
nanzi alla giovano , lo si gettò a* piedi, e chinando'il capo verso 
lei, còsi le disse; Questo è. Caritea, quel capo che vi avete, poco 
meno di dieci anni, conu» capo di un vostro nemico, desiderato*, 
il quale io, bori come nemica, ma come leale e fedel sèrvo, vi 
porgo, per chiaro testimonio che io mai non ebbi animo di of- 
fendervi, e che il dar morte a Pompeo, non fu per far cosa che 
vi spiacosse, ma por non vedere andare quella reina nelle mani 
di un altro, la qiialeMo aveva ricevuta nel cuore, per sola donna 
dell’anima mia. Ma se la mia sorto volesse pure , die vi teneste 
offesa da me, e che ne voleste-faie la vendetta, son contento che 
lasciato ogni altro rispetto, facciate di me quello che più v'i-piace, 
e che mi togliate insieme colla Vita quella testa che tanto avete 
desiderata, preponendo ad c^ni mio bene il fate voi pienamente 
contenta. Egli ò ben vero, che^e lo infinito amore con cui vi ho 
sempre non pure amata, ma onorata e riverita, e il desiderio, 
che ho sempre avuto di spargere il mio sangue a beneficio della 
vita, 0 della corona- vostra , meritano che, ove offeso vi avessi, 
mi perdoniate, e mi rimettiate nella grazia vostra, dando segno 
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di queU’alto o iiobii cuore, eiìè, più che il fogno, re'na vi face ; 
vi prego-a darmene tal sogno, che ogn’ufto ora vi conosca di^uel 
genecòso è benigno animq , clie vi sete sempre mostrata , e di 
che sempre vi ho conosciuta icf. E ciò detto si tacque, attendehdo 
quello ch’avvenir dèvesse. Le donne che ogn’ altra cosa avreb- 
bono prima pensata, che questi Diego fosfee stato, pimaSono tutte 
piène di maraviglia, e Caritea ad Un tratto fu tocca e dal molto 
odio ch’ella portava a Diego , o dall’obbligo di che gli si teneva 
astretta per lo gran beneficio, ch’ella.avea ricevuto da-lui. E 
buona pezia tra sè stette in forse quale ella volesse che vincesse 
de’ duo pensieri, 0 il dargli morte, o il dajglisi per moglie; a 
quello la^pingeN'a il dbpiacere ch’ella avea ricevuto nella morte 
di Pompeo , a quésto, irparerle di avere avuto non pureil.regno, 
ma la vita da lui. •*£ risolutasi al fine di preporre il giusto ad ogni 
odio, e il beneficio alla ingiuria, còsi rispose; Diego, poteva il 
dispiacere che tu mi facesti sentire colla morto di Pompeo, cosi 
pra inacerbire l’animo mio, che.rion ti Volessi vede're, e potrìati 
ora bastare , in ricompensa di quanto io ho ricevuto da te, che, 
dandoti perdono, io ti levassi del pericolo in che seij per gli molti 
cavalieri che ti vanno cercando per ogni" luogo per darti morte; 
ma perchè sempre è stata mia natura di. volere avanzare chiun- 
que mi ha fatto beneficio, in rendergliele, non solo voglio rtio- 
strarmiti pietosa , e perdonarti la ricevuta ingiuria , come la ti 
perdono, ma cortesissima col darmiti per moglie, e farti signore 
della mia' vita e -di questo regno similrqpnte. E così detto , fat- 
tolo levare di ginocchioni, affettuosamente abbracciandoló.'per 
maritò lo prese. Lodò la madre la risoluzione della figliuola, ed 
ella ancora andò ad abbracciar Diego, 6 ad accòrlo'per genero: 
e^iopo molte’ parole di cortesia, détte dall’una e daU’altra parte, 
diedero ordine alla celebrazione dèlie nozzCf delle quali honpur 
Toledo, ma tutta Spagna fu contentissima. 1 cavalieri, che cer- 
cavano di dar morte a Diego, tosto che intesero il maritaggio, del 
quale egli si-era fatto degno per lo suo valore, rimasero appa- 
gati, e.molto ne lodarono la lor reine, che cosi sapesse rimeri- 
tare i 'valorosi fatti de’ pregiati cavalieri ; e tutti di comune con- 
cordia vennero a riconoscere Diego per lor re. Celebrate adunque 
con molta festa le nozze, grandi ed orrevoli, quanto mai ne fos- 
sero alcune altro , Di’ego cercò di persuadere alla l'eina , che il 
re 'di Portogallo, si ponesse in libertà ; la quale *veggendo tale es- 
sere il volere del suo marito, fu contènta di quanto a lui piacque; 
e cosi fattasi giurare fedeltà, e ricevutine gli ostaggi, fu rimesso 
il re nel suo regno, e Diego con Caritea^in allo stato tutto il tempo 
della sua vita felicemente si visse. 


NOVELLA II. 


249 


' NOVELLAII. 

• ^ • 

Orontc allevato iu basso stato ama Orbecehe figliuola del re di Persia ; la 
piglia 'per moglie, ed ambidiie fuggdno ia Armenia. Il re, fingendosi ra])- 
pacificato, gli richiama eoi figliuoli a casa : venuti che sono , egli uccide 
Oronte e i figliuoli ,' e gli offerisce morti ad Qrbecchc. Ella , vhUa da 
estremo dolore, uccide il padre e poi -se .stessa. 

Come gli ascoltanti ebbero gran compassione a Caritea, quaado 
intesero VafiliztOn& che ella ebbe per la morte dì Pompeo,, e de- 
siderarono vedere aspra vendetta di Diego, ch’ucciso ra\;ea, 
cosi quando udiron quello ch’égn in servigio della donna avea 
fatto, e' come si era messo’ in podestà ed in arbitrio di lei, tutti 
desiderarono ch’ella gir perdonasse; e ppi che videro che così 
era avventito , -lodarono fa donna tnaraviglioSamente. ‘Poscia 
Lucio, a-cui tocca^'a. la volta , così cominciò > Poi che Giulia 
l’ampia e lodevole materia che Fabio ci propose,, ha cominciata 
dall’amor di una reina, io ancora da lei non mi partendo, 'upo 
piètoso e èompassionevole avveniiriento d’una infelice reina mi 
apparecchio di raccontarvi ; il quale mostrerà m che stima de- 
vono avere i figliuoli -i padri loro, e che i servitori dei re deono 
semprè loro serArar" lealtà, e che i re non deoi\p rompere la fede 
a chi data l’hanno, acciocché Ijldio non lasci loro aVv^enir quello 
ch’awetine a coloro dei quali ora vi ragionerò. 

Sulmone re di Persia -fu potentissigao tra gli re, e per quanto 
ho udito dir più Volte', fu non meno'crrfdele che valoroso.- Ebbe 
,d?uesti molti figliuoli maschi e femine di Seiina sua moglrera,fe- 
mina nobilissima, ma più di qualunque altra scelerata. Fu ella 
. da Sulihohe col suo figliuolo maggioro uccisa, per averli ritro- 
vati insieme disonestamente. Rimase a costui .di .tutti i figliuoli 
ch’egli aveva avuti, una sola figliuola che Orbecehe avea nome; 
la quale essendo di^tà atta a pigliarsi marito, e più (fogni altra 
bella, era 'da molti^^mata. Era ella al padre vie più che la vita 
cara, e. pareva ch’égli la somma d’ ogni sua speranza'avesse allo- 
. gata in lei : nùir era cosa che alla giovane .giacesse, per grande 
ch’ella si fosse che non ne fosse appieno dal padre conipiaciùta; 
la -qual cosa -era -sovente cagione di far la crudeltà del padre 
molto minore , di modo che spesso chi temeva si rimaneva" si- 
curo, e chi era offeso veniva ristorato. Accadde che un giovane 
d’Armenia,'detto Oronte, venne alla corte di questo re, il quale' 
ancora che fosse nato di re e di reina, essendo.egli stato gittate 
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in una cassa dalla madre nel mare, che di nascosto concepulo 
l’avca , ed essendo capitato alle mani del re d'Armenia, l'avea 
bassamente nutrito. Era il giovane bellissimo e di leggiadre ma- 
niere ornalo, e piene di tanto virtii, che chHo mirava, quantun- 
que fosse in bassissiqio. stalo ; lo giudicava essere figlinolo di- 
gnissimO di re. Essendo 'adunque costui venuto alla corte di 
Sulmone, ed avendo la lingua del paese taDiigliarissimaj si fece 
amici molti baroni (li quello, corte; elicile cose di cavalleria 
tale-al re si dimostrò, che gli piacque di pigliarlo a- suoi servigi; 
ove egli riuscì tale, elio in meno di -tre anni crebbe in tanto 
pregio e in tanta autorità appresso il re quiuito alcun altro che 
gli fosse caro. La qual cosa a jnolti famigliar! e più antichi e più 
nolìili.era molto noiosa e s'piacevole a soflbrire;. e non manca- 
rono di quelli che eoo Orbecche si dolsero, è cercarofiO ch’ella 
ne ragionasse col padre, e gli mostrasse che non era cosa degna 
di luì e della lunga servitù loro» che loro fosse" preposto uomo 
non pur straniero ma dì bassissima condizione, per quanto se 
ne poteva conoscerc..Larigliaólaj quando l'occasione Ip ne venne, 
fe’ sapere al padre le querele de’ suoi cortigiani ; alla quale egli 
d*ssó : figliuola, oggimai io coiiosct) quello che vaglia più un 
uomo che un altro, e so fr^ mille far scelta di uno che vaglia 
lutti que’ mille; pertanto so io faccio stima di Oronto, che cosi 
il giovane si chiama, lo faccio perchè egli il' vale, nò mi dà noia 
ch’egli di basso stato si sia,. perclié l’animo e le virtù sue non 
solo h) mostrano maggiore della "sua sorto, ma degno figliuolo di 
ogni gran re : per<j dolgansi questi nùei quanto loro piace, si 
dolgono a torto. Orbecdie'óredette più che non bisognava alle 
parole-dei -padre, e lodatolo ch’egli sapesse. così ben rimeritare 
chi n’era degno, si [>artì tanto accesa di vedere il giovine, quanto 
alcuna doiuia d’uomo si accendesse giammai. E posto ogni suo 
pensiero in -costui, ad altro non attendeva che UroUte le venis'se 
veduto; chè quantunque fosse egli stato lungaihente nella corte 
dd padre, essendo costume de' Persi in que’ tempi che non an- 
dassino forestieri' ove erano le lor donne, n'on l’aveva Orbecche 
ancora veduto. Non passarono molti giorqi che Sulmone chiamò 
a sé Oronte, e gli diede una bellissima porla- di grandissimo 
prezzo, e gli. disse.;. porta questa alla mia figliuola, o dille ch’io 
glielo dono. Nè per altro ciò fece il re, non stimando quello che 
ne iwtesse avvenire, che perchè la figliuola conoscesse quanto 
degnamente egli il pregiasse, e lodato glielo avesse. Oronte presto 
•al comandamento del re, andò alle stanze d’Orbeccho., e le diè 
con acconce parole e con somma leggiadria il dono del padre. 


NOVELLA II. 


251 

La giovane sei pigliò graziosamente, e gH dissQ : che il presente 
molto bello era e a lei molto grato, venendo egli dal re suo padre, 
^ma che l’averglielo mandato per tale quale egli, era, glielo- fa- 
ceva anco tessere più caro, perciò che molti giorni erano ch’ella 
di vederlo e di udirlo avea desìo. E così di una cosa in un’altra 
entrando, come avvenir yeggiamo ne’ domestici ragionamenti, 
lunga dimora fecero insieme; e finalmente pigliata licenza il gio- 
vane^ egli al suo signore si ritornò. Ma benché egli si dipartisse, 
rimase nondimeno l’imagine di lui cpsi fissa nel cuore di Orbec- 
che, che non altrimente presente l’avea quantuncpie lontano, 
che se avanti gli occhi giorno e notte le fosse stato. E rivolgen- 
dosi per l’animo le qualità del giovane, le parve che- suo padre, 
per molto che di h*i detto 1& avesse fosse stato sparso in lodar- 
glielo; tanto (li più le parve di’ averne ritrovato al primo ragio- 
namento ch’ella ebbe comlui. Per la qual cosa ove prima l’era 
noioso il nomo di Oronle, per la invidia che i cortigiani appresso 
lei destata le avevano, ora solo que’ ragionamenti le erano cari 
ne’ quali-Orontg raccordatd le fosse. Ora mentre ella era in que- 
sto pensieros* il padre a lei si venne per via segreta, cpme era 
suo costume. Orbecche cqh riverenza l'accolse- e molto il rin- 
graziò del dono ch’egli mandato le aveva ; o poi ch’ebbero al- 
quanto ragionato ipsieme ,' disse il, padre ad Orbecche:' cjie ti 
parve, figliuola mia^ tì’Oronte?. parti ch’egli meriti d’esser pre- 
giato da me? parmi, disse ella, degno di qualunque onore ; ma 
parmi anco (dirollovi riverentemente), che per lui non de'bbiate 
sdegnar gli altri. E questo fu da lei detto perchè il padre non si 
avvedesse ch’ella avesse messo il pensiero in lui, e. non le to- 
gliesse la via di compire i suoi desiderii, s’egli forse di qualche 
cosa' .avveduto si fosse. Il re dopp alcuni altri ragionamenti ajle 
sue stanze si pitornò; e.in altre occasioni non rimase di mandare 
alcuna volta alla figliuola Oronte; e parca ch’egli, come tutte le 
.altre cose del regno gli aveva date, così anco gli fidasse la fi- 
gliuola. ‘Andando adunque più spesso alla giovane Oronte^ che 
prima non andava, postole una e un’altra fiata gli occhi addosso, 
intenta di lei" si accese che tutto so ne sentiva struggere. Perchè, 
come egli era paruto ad Orbecche il primo, cavaliere del mondo, 
così Orbecche era paruta a lui la più mirabil cosa die potesse 
vedere occhio mortale-; e divenuto il misero vago del suo male, 
non bramava egli altro che di potere continuamente mirare- la 
sua maravigUosa bellezza. E spesso biasimava la sua fort’una, che 
tale non l’avesse fatto, che potesse sperare di essere di sì rara 
donna possedito<!6|i» ma per tutto ciò non fece egli inai segno, 
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onde nè la donna nò altri potesse venire in cognizione del suo 
desìo. ' ' . 

Avvenne, ch’essendo egli un giorno eolia giovane in camera,, 
e gùalandola intentamente , notò in lei alcune dimostrazioni 
d’innamorato cuofc<5 onde anch'egli cercò acconciarpenté farlo 
vedere,- che -s’clla' ora àccesà di lui, egli per lei ardeva; Conti- 
nuò que”sto amore dall’una parte e daU’allra molto segretamente, 
nel quale tanto più l’uno e l’altro cuoceva , quanto le' occulte 
fiamme sono più ardenti dello palesi. Procedendo adunque in 
questa guisa le cose trai duo amanti., 'la giovane, che per la 
dolcezza della natura men forte era, sentendosi a tale giunta, 

• che l’era di'mestieroj) palesare' lo sue fiamme ad Oronte, o mo- 
rirsi ; ed essendo ella uh giorno con lui, tutta di nobile vergogna 
vermiglia diyenuta, -con voce bassa .così cominciò a dirgli; 
Oronte, «e la fortuna 4.i è stata a\'ara fle’doni suoi", la virtù^per 
emendare l’o'nta che costei 'fetta ti. ha,' di tanti e' sì eccellenti 
ornamenti ti è stata cortese, che ove quella ti fe’ povero e di 
basso" stato ,' questa co’ suoi doni tì lia fatto'divepire il primo 
cavaliere di questa corte , la quale , tra l’altre ch’oggi sono al 
mondo,.non è fórse da men .-degna. Questo, ha fatto, che come 
agli occhi del re mio padre , quantupque strabiero e di nemica 
nazione, sei. paruto degno di -èsser preposto», e pieritamente,..a 
q-uanti baroni e signori sono nella sua corte,' così anco da me 
tu sii sopra qualunque altro uomo amato, come colui che solo 
mi pari degno (nè credo senza volontà degli Iddii immortali) de- 
vere essere possessore della vita mia ; laonde, posto che mi sia 
partito mal- conyenev'ole , che io giovane e polzella, e di tanto 
alto lignaggio, di quanto io sono, ti abbia dovuto porger pr^hi, 
pure, vinta dalPinfinito amore. che io ti' porto, e non ti potendo 
fer sapere pltrimente la mente mia, ho tenuto meglio tentar via 
meno di me degna in farti conoscere il mio desiderio, per po- 
tere essere legittimamente tua, che, tacendo, miseramente strug- 
germi di te priva. Sappi adunque, che'da quel giorno'ohe mio 
., padr.e a me ti mandò con questa perla (però che la perla lo pen- 
deva dal collo) insino a queslo, io ti ho-così ardèntemente-amato, 
che nen so come le mie forze siano bastate a resistere insino ad 
ora a sì gran fuòco : e se l’aprirti óra il mio amore tanto potrà 
in te, quanto hanno potuto in -me le tue feinguìari virtù, io non. 
dubito punto , che non ti pieghi a consentire che ambedue, le- 
gati in vincolo di- matrimonio , ci viviamo tutta la nostra, vita 
congiunti insieme. Veggo insino d’ora fche ciò non è per esser 
caro al padre mio, come a colui che non a quello che dovrebbe 
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fare riguarderà , ma tratto dalla avarizia e dalla vana opinione 
del popolaccio, si vorrà piegare là ove la cupidigia e l’ambi- 
zione il guideranno ; ma con tutto ciò parendomi che non sia per- 
sona che più debba esser sollécita intprno a ciò di me mede- 
. sima , voglio più" tosto che mio padre .si dolga di me , die vir- 
tuosQ cavaliere pigliato mi abbia, che io mi avessi a-doler di 
lui, che a tal mi desse, che grato ijon irti avesse ad essere, 
come so senza alcun dubbio che sarebbe. E spero che a lungo 
andare, veggendo egli che non sono ^ata senza giudicio in eleg- 
germi marito , e che finalmentcl non si potrà iàre che il fatto 
non sia fatto, si contenterà di aver te per genero, e me per fi- 
gliuola : e'quando la sorto in tanto mi fosse avversa ;(il che non 
istimo) olle l’uno de’ due^ avesse ad avvenire, cioè o* perdere la 
grazia del padre e il regno insieme, o perder te, io più tòsto 
voglio teco vivermi, che degno sei di qualunque imperio, sen^a 
regno, che con altro gran re , forse più degno di essere signo- 
reggiato, che di signoreggiare : e desidero che anco in te possa 
tantó quésto mio pensiero, quanto mi promette il tuo valoreche 
debba potere. E cosi detto, attese quello che rispondesse òronte. 
Andarono* incontanente che Oi becche cominciò a parlare, mille 
pensièri per l’animo ad Oronte;'e da un canto la fede, ch’egli 
devea s'ervare al suo signore, o l’amore del signore verso lui, 
lo ^ritraevano da ciò; dall’altro l’amore della giovane con si 
caldi sproni gli era al fianco, che gli faceva posre in oblio qua- 
'lunque altra cosa, e meno istimare ciò ch’era di pregio, che 
lei ; e in ciò fermatosi, e raccolti in sè gli spiriti, cost rispose : 
Reina, poi che per vostra infinita bontà'più che per mio merito 
alcuno , quantunque a voi paia altrimente, mi avete a tanto al- 
zato, che mi avete eletto per vostro marito, io non- posso non. 
faro quanto vi piace; vero è, che mi sarebbe di gran conten- 
tezza che ci intervenisse il consentimento del re vostro. padre è 
;mio signore ; ma poi che ^iò non veggo io possibile, nè voi al- 
tresì vel vedete, per me non resterà mai, seguane ciò che- può, 
che il vostro desiderio non si adempia. Benché spefo nella bontà 
degli Iddii immortali, 'che come ha. avuto felice principio il no- 
stro, amore per mezzo del padre vostro, così aiico avrà felice 
fine. Contenta- la giovane oltre modo di queste.pacole, pensò di 
non voler lasciare andare più a lungo la cosa ; c chiamala a sè' 
Tamaila sua balia, o una non meno amorevole che fidata came- 
riera , invocata la deità di quegli Iddii che i Persi pensano fhe 
a’ matrimonii soprastiano i dato ad Oronte un preciosissimo 
anello, in presenza delle due donne si fe’ sposare ; e mandatele 
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poscia fuori deUa camera , dopo mille amorosi baci se n’anda- 
rono al lettb, ed ivi colsero il frutto del loro ardente amore. Ma 
nofì passò molto che la fortuna invidiosa dell’altrui bene tanto di 
amaro mescolò tra la 'dolcezza de’ loro diletti, che in rispetto al 
dolore che me segui, FaHegrezza e la contentezza fu nu41a. Per- 
chè Selmo, unico figliuolo del re de’ Parti, fe’ dimandare a Sul- 
mone la figliuola per raogHe , ed egli deliberò ad ogni modo di 
dargliele. Ondò, chiamata a sè Qfbecche, dopo molte- carezze 
faUhlo, con lieto viso le disse ; Egli è ormai tempo, figliuola mia, 
e da me. sopra ogni altra còsa amata, che io mi prenda di te 
quella consolazione che io ho lungamente desiderata però 
avendomiti fatta dimandare Seiino, solo figliuolo 'del fe de’ Parti, 
bello e gentil giovane e di grandissimo stato, ho deliberato di 
darloti per marito ; e tenendo per certo che tu non sfi per es- 
sere contraria al voler mio, ma che tu debba essere contenta di 
quelle che a me per tuo bene,piace, io gli ti ho promessa, si- 
curo thè con lui tu ti debba' vivere contentissima. 

Parve" che a queste paròle fosse trafitto il onore alla giovane 
da acutissimo coltello; ma' celando al meglio che potè la sua 
angoscia, disse al padre ; Che l’amore che ella gli aveva portato, 
e l’ayea sempre fatta essere di un volere con esso lui, allora 
tanto di ardire Ip .{Jorgea, che non -le lasciava acconsentire a 
questa sua volontà , non perchè ella volesse essere contraria a 
cosa che gli piacesse, o vero che non volesse ch’egli avesse so- 
pra lei quella podestà e quello imperie ch’avére le d.eveva, per* 
esserle quello amorevole padre, che l’era stato, ma perchè tan- 
tosto ch’ella* da lui si partisse, senza alcun dubbio se ne mor- . 
rebhe. E furono accompagnate le sue-ultime parole da tante e ' 
si calde lagrime ( le quali non dalla piètà del patire, benché con 
quel colore ella le mandasse fuori , ma dai considerare la sua 
•sciagura na'sceano) che non potè più oltre parlare. Sulmpne, che 
stimò che ciò procedesse dall’amore -ch’ella gli portasse,- molto 
tra sè lodò il s\io buon volere ; e Basciatala in fronte affettuosa- 
mente, il mèglio che potè, la consolò e le disse, : Ch’ella non era 
nata per starsi sempre con lui,. e che le dava tempo di pensare 
sopra ciò quattro o sei giorni ; perchè considerando bene quello 
che le conveniva, era sicuro ch’ella gli darebbe' miglior risolu- 
*zione; ,e Con queste parole alle sue stanze la rimandò. Alle 
quali non fu sì tosto giunta, ch’ella fece a sè .chiamare la sua 
ca'ca balia, e con mille lagrime e mille singhiozzi l’espose quanto 
il suo padre detto le avea, e pregolla a darle fedel consiglio. La 
balia, con quel modo migliore ch’ella seppe, la consolò; e men- 
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tre questa piangeva* e ja balia la confortava, sopravvenne 
Oronto; e intesa la cagione di ciò, ancora. cli’estremo dolore ne 
sentisse , finse allegro viso, e datale im bacio , e recatalasi in 
braccio : Asciugale, disse., gli occhi .da» queste lagrime, come 
non degne di -quel re^l core, che, quando mia diveniste , mi 
dimostraste : ripigliale la grandezza dell’animo vostro, e non 
dubitate che più ci manchi il consiglio.in questo, che nelle altre 
cose cì sia mancalo ; Resteremo, .anima mia, come anco aRre 
. voltoliamo restali, vincitori della nimica fortuna. E cos.i conso- 
lata la giovane. Orante a Sulmcne se ne andò, tocco da pun- 
enti .stimoli di acerbissimo dolore. Sulmone, subito c'ho vide 
, Oronte, gli narrò ciò oli’alla figliuola ^egli aveva dettp, e quello 
ch’ella risposto gli aveva, e conoscendo ch’Orojite era belìo e 
'accorto favellatore, volle ch’egli andasse alla figlhioL^' a cer- 
casse di levarle quella faneiullesca opinione'del capò, mostran- 
dole che le figliuole non erano nate por starsi co’ padri loro, ma 
per pigliarsi marito. A* questo fare si mostrò Oronte molto 
pronto, e ritornalo ad Orbecche, le disse quanto ' jl padre gli 
;vea detto , e si composero la risposta loro. E ritornando 
Oronte al re, gli disse, che egli con Orbecche aveva fatto quanto 
gli aveva imposto, e chef si era ella molto.maravigriata che il 
padre si avesse pensato, che app.o lei più devessero potere le 
parole altriti che le sue; pure che, dopo lungo ragionamento, 
de.tto gli avea che dir gli devesse, che se la 'pietà con Che ella 
-,amava il padre suo non gli 'si opponesse, ella cercherebbe di 
conformarsi col voler suo; 'ma che certo egli pensava, ch’ella 
finalmente farebbe ciò- che gli Tosse a grado. In-questo mezzo 
avvenne, chp- per certi tumulti eh’erhbd nati in'afcune città'del 
regno , fu di mestiero a Sulmone allontanarsi da Susa, città 
reale, ove egli lenea la sede, "per lo spazio di otto o dieci giorni, 
e nel partirsi Jascìò nelle mani di Oronte il governo dello Stato, 
e di. tutta la corte. Per la qual cosa ebbono sp'azio Oronte e 
Orbecche di pigliare acconciamente partito alle loro sciagure, e 
si risolsoAo afnbidue di andarsene in Armenia. Messe adunque 
in assetto, con tutta quella maggi or destrezza che poterono, le 
cose bisognose al lor viaggio, eRolte delle gioie del re, quelle che 
più lor piacquero e che di maggior valore erano, finsono di volere 
andare p.er via di diporto ad qn luogo mollo vago- e dilettevole, 
lontano dalla città quindici miglia, ove la giovano era usata di 
diportarsi sovente colla. sua balia, e con poche sue donne, e 
co.n quella compagnia' di cortigiani ohe il padre le dava. Giunti 
quivi, pigliarono una notte sei cavàllì de’ miglrori, e de’ più ac- 
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conci a quanto intende'ano di fare; e , montativi sopra Oronte e 
la m'oglie, con due dei suoi fidatissimi servitori, che pure ‘d’Af- 
menia orano, e al quali era data la cura di questi cavalli, e con 
la balìa.e colla donzella, le quali erano. state presenti al matri- 
monio,’ verso Armenia per luoglii solingjii presdno velócissima- 
mente il cammino. E arrivati al mare, avendo ivi già fatta .ap- 
prestare una' leggiera saettia, dato lo vele a’ venti, in alto mare 
entrarono, nè prima cessarono dal viaggio, che furono in’Arme- 
nia; e passò tutta la notte dalla partita loro, è più che mezzo 
l’altro giorno, prima die alcuno si avvedesse, che non \i erano. 
Perchè essendo le stanze dell’una e dell’altro chiuse, lion era 
alcuno che ardisse. di far motto. Ma poscia andati. alle stanze, e 
non ritrovandovi* persona*, e andati alla stalla, e veduto che non 
vi epario-i cftvalli, nè vi erano L servitori che di loro'.cufa ave- 
vano, dubitarono clie per qualche secreto avviso avuto dal re , 
fosse- Ipro stato di fnostiero, senza’ far motto a- persona, ridursi 
la notte nella città. Ondo postisi subtto in via coloro , che ivi 
erano rimasi, arrivarono nella città a sera, e trovalo che non vi 
erano; si avvidero dello inganno d’Dronte, o tutti dissono, «hp 
mollo, bene ne era avvenuto al*re, poiché più tosto di uno sUa- 
niero, e di nimico paese si aveva voluto fidare, che de' suoi. E 
tosto, spedirono alcuni cavalli,' che a gramcammipo seguissero i 
fuggitivi; e commesso loro che prigioni gli menassimo alla città, 
se forsé gli* ritfovàssero , diedero del tutto subito avviso al re. 
GJi fu la novella tento acerba, chè fu presso a cadere morto, ed. 
ora rimproyergpdo la rotta fede ad Oronte, ora la leggerezza e 
il simulato amore alla figliuola’ dopo un lungo essersi ramma- 
ricato, in se àtesso raccògliendosi, -tutto alla vendeUa si'dispose, 
e ritornossi a Susa pieno’-di mal talento. E poi che conobbe, che 
i cavalli che gli erano iti dietro, non gli avevano potuti. giu- 
gnére, inteso ove erano andati » deliberò di mandare ambascia- 
tori al re d’Armenia, ancora che fossero tra loro crudeli inimici- 
zie, per averli nelle mani ; e gli fe’ dire, che egli Jo pregava, che 
non volesse favorire cotanto oltraggio ; che quantùnque i re fos- 
sero nimici, non era però convenevole che nelle cose apparte- 
nenti all’onore , ed al pregiudicio della corona e del sangue 
reale, e spezialmente ove loro- non ne avvenisse alcuno utile., 
favorissero i traditori ;. perchè , pve ciò si facesse , nqn sareb- 
bero più stimati i re, che qualunque più vii persona, e ciò sa- 
rebbe dare ampia materia agli insidiatpri, sotto spezie di fede , 
di offender or l’jiilo , or l’altno a voglia* loro.; onde sarebbonq i 
re nelle ròcche loro meno’siburi tra’ "servitori, che tra i malan- 


NOVELLA II. 


257 

drini i viandanti he’ boschi; e che perciò , persuadendosi egli 
che inaili più dovesse potere il giusto , che qualuntjuB altro ri- 
spetto , gli addimandava Oronte o la figliuola , acciò che della 
follia .e malvagità di .questa , e del tradimento dì quello, ;ne pi- 
gliasse (Juella. vendetta -che •meritava il loro delitto. E gli foce 
alfm dire, che non gli uscisse di mente,-che'per una rea fem- 
.miha e uh traditore, n’andò tutta l’Asia sottosopra, e ne fu de- 
strutta Troia. 

Settin, die .così eri il nome del re d’Armenia, che savio uomq 
era, ed avea tra sò gran piacere, chè da uno de’ suoi fòsse stato ' 
fatto simil giuoco a un suo capitai nimico, agli ambasciatori così 
rispose; ^ quando mi venne alle orecchie la cosa, che voi ora 
esposta mi avete, l’avessj io'stimata tale^quale la stima il vostro 
re, non pure nqn avrei àssicurabo sulla mia fed^ Orontey come 
assicurato l’ho, ma o che lo avrei del regno scacciato, o che 
avendo riguardOj come egli mi ricorda, al suo onore e al debito 
mio, gliel’avrei mandato insinoaSusa, a riceverne dicevole pena. 

Ma perchè giudicai la cosa di altra qualità, che non la tiene il re 
vostro,' sono astretto a mantenergli la fede,, che allora per sal- 
vezza della sua vita e della moglie gli diedi': e perciò non posso 
concedervi quello che a nome del vostro' re mi addimandate. E 
che' io dirittamente, abbia giudicato, la cosalo mostra perso me- 
desima; imperocché chi tie quegli, che dal diritto, conoscimento 
non. si parta, che simil c.osa da Un giovane per soverchio amore 
commessa, con salvezza dell’onore altrui, tradimento addimande, 
e giudichi che ne meriti strazio e crudel-morte ? derto, che io 
mi creda, ninno.. Tradimento sarebbe egli stato, se violata glf 
avesse Oronte la figliuola, e lasciata gliele avesse.gravida incerte 
senza averla- presa per moglie, e ciò sarebbe stato doglio- dj ogni 
supplicio; ma avèndola egli per moglie presa, io "veggo* in ciò 
solo peccato d’arnore, jl •quale mi par più tosto dégno di perdono, 
che di pena. E sé forse il vostro re dicesse, che il trìodo con che 
egli l’ha presa, fa ogni convenevolezza sconvenevole, io dico che 
questa è frale e- debole ragione'. Non sa egli che le fòrze d’ amore 
sono più potenti di tutte le umane? e che in possedere le cose, 
alle quali égli gli. altrui animi non pure invila, ma sforza quando 
gli è a grado, bisogna que’ modi tenere, che da esso amore ne 
sono offerti ? Nirgli dee parere strano ( quanto a -quello ch’ap- 
pare di fuQti, che forse anco potrebbe essere altrimcnte) ch’uomo 
di basso stalo abbia pigliata una sua figliuola per moglie, perché 
gli antichi, et moderni tempi possono fare ampia fede, che vie 
" più contentò sono vissute molte giovani di reai sangue co’ mariti 
V. I.. — 17 G. B. Giraldi (iyoeritier» T. IX.) 
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da meno di loro, ch’altro non hanno vissuto ico’ figliuoli de’ più 
possenti je^ oltre che gli animi magnifici, o le virtù veramente 
reali, sono quello -cose che deono far parer l’uomo degno d’im- 
pero, non le riechezze o gli Stati. E se pure Sulmone si pensa, 
che le potenze e ì reami facciano altrui re, ditegli a udme mio, 
ch’egli non si dolga di. quello, al qiiale egli puole a sua voglia 
agevolmente provvedere; però che avendo egli-qùesta figliuola, 
senza più, lasciandola erede del suo regno, come è il giusto, avrà 
poscia egli il genero tanto possente, quanto è in ^uo'arhitrio di 
poterlo fare. E so Oronte sia degno, di regno, b sia savio o no, 
non voglia altro testimonio che il suo, che tale, mentre egli con 
lui è vissuto, l'ha giudicato, che nel governo dello Stato l’ha sem- 
pre, a tulli gli altri [Treposto; ed io tengo meglio,. die egli si pigli 
genero thè il rpgno conosca da lui, che so si avesse piglialo uno 
(come forse gli sarebbe polu,to avvenire, se dava la figliuola per 
nuora al re dei Parti) che 'il suo tolto gli avesse. Ed io.ho in ciò 
tenuto da molto la sua figliuola, la quale egli tanto biasfina, che 
più tosto abbia voluto uomo per m'arito, che per lei divenga re, 
che uno ch’avesse falla lei di reina divenir serva, se bene-moglie 
ella gli fosse stala. E deh' piaccia agli Iddii immortali, che a mia 
figliuola peggiore ventura non- avvenga , chè io, quando ciò mi 
avvenisse, non pure non mi dorrei, nva non meno la.hxlefei, 
che la suà ora lodi. Bene vi dico, che .quando ìo mi ritrovassi in 
casa un uomo simile ad Oronte , di qualunque nazione o stato 
egli si iosse, io non aspellerei-che nascosamente mia figliuola lo 
si prendesse,- ma di buon cuore palesemente glielo darei, tenen- 
domi avere ricevuto dal cielo una singoiar grazia, quando marito 
tale le avesSe destinato ; ma come mi.pare, che Sulmone si abbia 
a lodare di cosi fatta ventura, cosi mi hp io a dolene che simili 
ad Oronte non si trovino nelle corti; sì. che, per conchiudere il 
mio ragionamento , .direte al vostro- re che , lasciando da parte 
l’ira, queste còse consideri, perchè se fieno da liri con quell’a- 
nimo riguardate, con’ cui riguardar si deono, non si dorrà egli 
di me , che il suo genero e -la sua figliuola abbia ricevuti così 
amorevolmente, come ricevuti gli ho, ma mi loderà egli più che 
non farà se stesso, che per .sì lieve cagione voglia divenire mi- 
cidiale del genero e della figliuola, che polrebbono colle virtù 
loro fare ogni, gran fallo di ogni picciola pena minore. E quando 
pure 'egli voglia che là ragiono non abbia in lui punto di luogo, 
e per questo si disponga a volgere- il suo regno sottosopra, tratto 
dairimpeto e dall’ira, io no lascierò a lui la Cura, come quegli 
che non temo che mi scacci di casa; chè le forze mie (la Dio mjércè) 
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son taW , cho possono agevolmente sostenere il suo ìmpeto , e 
quello di ciascuno altro re, códfc egli ìnsino ad ora ha conosciuto 
perlunga.prova; e quando pur fosse nelle disposizioni fatali, che 
io dovessi essere per cosi lodevole opera scacciato di casa , io tengo 
assai jnén male'far. perdila del regno, che mancar della fede. E 
qui /atto fine, die licenza agli ambasciatori. Essi arrivati al loro 
re, gli esposero ciò-che Sellin detto loro avea, e che fra l’altre 
cose 1» fede ch’egli aveà astretta ad Orontc , gli vietava il dar- 
glielo, Ciò. accrebbe moltp Tira di Siilmone, ed a quell’ ultima 
parola disse; Non sa egli Scttin, che la fedp diviene sceleraggine 
quando da'essa.sono fiivorite le altrui, cattività? ma sia quello 
ch’esser si voglia, non mi mancheranno ipodi di vendicarmi di 
questa-ingìurìa a malgrafie di Setlin. E subito fe’dar bando ad 
Oronle ed alla- figliuola, ed a lutti i figliuoli che di loro nasces- 
sero,*e promise non pur.doni, ma-Stati a tulli coloro, cheo vivi 
0 morti glieli dessero nelle mani. Non fu però alcuiro, quantun- 
que la speranze del premio'fosse' grande, che in ciò volesse ten- 
tar la fortuna, si perchè ÓronLe pra, al paci di ogn’altro cava- 
liero, prò’ della persona, e tenéa buona cura di-'sè e deija moglie, 
sì perche temeano il re Setlin, che acerbissime pene aveva im- 
poste e chiunque pur ardisse di pensar ciò, N^acquero tra questo 
spazio di tempo, che fu di nove anni, ad Orunle di Orbeccliedoe 
figliuoli maschi, i quali non volendo Orontc lasciare in ira al loro 
avo, iion*mancòd1 tentare ogni possibile via pW piegare a pietà 
l'animo di Sulmonet ma tutto fu invano. Era nella corte un uomo 
antico, e di veneranda maestà, il quale avea nome Male.che, al 
• cui consiglio, cóme di uomo savio e amofevolissimo (però ch’egli ' 
era nato ‘di .yn fralollo del padre di Sulmone) mollo mxistrava di 
credere il re. Questi portawi gran compassione ad Qrbecche , e 
sentiva gran dispiacére dell’odio che- le portava il padre, e perciò 
non mancava di usare ogni possibil modo per convertire quel-- 
l’odio nel primo amore. Laonde egli un giorno tanto pregò il re, 
tante ragioai gli addosse, cli’egii (insedi lasciarsi vincere. Enou 
passarono tròppi giorni- ch’egli mandò questo istesso Malcclie-ap- 
4 >ortatore della pace ad Orbecclie e ad Qionte; e oltre le.lettece 
di credehza e di fidanza di sua mano scritte, o segnale dèi più 
segreto sigillo reale, mandò 'ad Orbecclie il preziosissimo anello 
con cui egli già avea sposata sua mogliera, e ad Oronte; come_^ 
a successore del suo regno, mandò Uno scettro regie di finissimu 
oro eJ ornato di preziosissime piètre. Andò colle lettere e cofi gli 
doni Maleche alla corte di Sellin, e fii egli veduto molto volen- 
tieri, non pure. da amendue gli sposi, ma dal re istesso. Cercò di 
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persuadere Maleche a^li sposi che venissero a'mbidue co’ figliuoli 
a Siilmone, come egli invitati gli avea ; ma Setlrn che saggio era, 
ed aveva, antiveduto il male 'che no jiotevg avvenire ^ disse ad 
Oronte: A me .non piace che sotto queste parole tu di qui ti 
parta. I re (massimamente crudeli, come è Sulriione) così age- 
volmente non jimottono le ingiurie, e no potresti tu dare ampio 
esempio ad ognuno. Parve sld Oronte che Sulmone-mahcare noiv 
gli dovesse ; e con Maleche, pigliata licenza dal re, lasciati! figliuoli 
e la moglie in Armenia, in Persia so riandò. Ove fu ricevuto da 
Sulmone con viso dipjnto-di simulata cortesia, celandovi nontli- 
meno^solto un aiorc di tigre; e per quel tempo ch’egh si qipstrò 
amorevole, speso di' ogni giorno grai) parte con lui in dolci ra- 
gionameiTti. Morì in questo tempo uno che avea il governo di 
alcune grosse città di quel' regno; onde disse Sulmone di voler 
dare quella 'dignità ad Ofontor Alla qual 'cosa moslaandosi egli 
disposto, gir disse il re, che gli farebbe cosa grata sé, prima che 
si par tisse, scrivesse ‘alla ntoglfera di sua mano, ebe insième co’ 
figliuoli se ne venisse con Maleche, e che egli lo mandarebbe'per 
essa con onorevole compagnia^ perchè si Sentla' struggere di de- 
siderio di vedere la sua cara figliuola e i-mepoti; e quasi che il 
traditore di cuor dicesse, mandò fuori. per gli occhi con queste 
ultime parole alcuna lagrima. Scrisse la lettera Oronte, celatala 
a Snlmone, si mise in punto' per porsi in capimmo la se.guent0 
mattina. Ma Jo fece a sè chiamare il re'la notte.» fingendo di vo- 
lere ragionare con lui di alcune cose-im portanti per Certi subiti 
avvisi che gli erano venuti. Oronte, iitteso*éhe il re lo chiedeva, 

-a lui ratto se n’andò; ma appena ebbe -il misero' messo piede 
entro la soglia della camera reale, che da due, che dal re cru- 
dele, come due maslini,;alla posta erano stati messi, fu misera- 
mente preso, dicendo. Traditore, fu sei morto; evi sopragiunso 
cubito Sujmone. Tosto •che Oronte il vide, si voltò verso lui con 
forte viso, e gli disse; Così t,engono fede.i re, Sulmone, nelle 
lue parli? ma spero che quella vendetta che non posso fare' io, 
sarà dal sommo Giove per rrie 'latta, e tale, che iusino nel regno 
di Dite ne sentirò novella: eccomi, traditore, da’ fino a-qiianto 
tu-intèndi di fare. A questo non altro rispose Sulmone, qhe; Così 
servano Cre di Porsia fede agli assassini. con questo parole, 
giltalogli un drappo al collo,, tenendolo strettogli altri dmj, colle j 
'sue stesse mani l’affogò; e levatogli poscia la lesta dal busto, fé’ 
'gittare il tronco da que’ due’ malandrini ove quelli molti altri i 
similmente da- luì uccisi, etano stati giltalì. E la jnattìna per 
tempo, per non dare alcun sospetto di ciò , disse di aver man- * 
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dato la nòtte Oronte per le poste' fuori in negozio importantis- 
simó. Subito, dopo q^iesto; mandò lo scellerato padre Maleche 
alla figliuola colle lettere del marito, e vi aggiunse anch’egli le 
sue piene di aifettitosa ma simulata amorevolezza. Dando la fi- 
gliuola-fede a Maleche, che suo zio- era, alle lettere del marito, e 
a quelle del padre, si mise la misera in cammina; e non molto 
dopo forribUe caso di Oronte giunse insierne co’ piccipli* figliuoli 
al crudo padre. Furono tutti e tre accolti da lui cori aiporevo- 
tissima maniera in apparenza; ma dopo alcuni giorni , figliatosi 
egli teùpot, disse alla figliuola, che non era più tempo òhe i fan- 
ciulli si stessino tra le donne, ma che gli voleva alle sue stanze 
acciò òhe allevandoli tra i baroni, si avvezzassino alla vita reale. 
Si mostrò tutta contenta di ció'Orbecche, e dieglieli voleafieri. 
SuTmone, avuti > figliuoli , si chiuse con loro nella stessa camera, 
nella quale pòchi giorni avanti 'aveva morto il padre loro ; e’ quasi 
dnò innocenti avèlli, con due acuti coltelli gli svenò lo sr^le- 
rato: poi tolse tre gran bùcini d’argante' ^ che a simile ufficio si 
avea fatti apparecchiare,^e pose in uno là sanguinosa testa di 
Oronte, che s6rbata''avea, e negli gltci i due fanciulli coi' ooltelli 
nqlla gola: e posti-tutti e* tre i bacini.sopra una tùvola.-gli co- 
perse di zendado chermisino, e mondatosi fel sangue, del quale 
erg tutto molle, fe’ chiamare a sé la figliuola. Giunta ch'ella fu 
nella stanza realft, come che di segreto volesse con lei favellare, 
chiuseTuscio, eòine altre volte aveva anco fatto, acciocché nhino 
vi potesse entrare, ’e le disse: Figliuola, poi che tu -di Oronte 
divenìstì moglie, jth’pggi (s’io non m’inganno)'h^ poco meno -di 
dieci annr, io mai , oltre l’anello che Maleche ti portò, non ti ho 
fatto dono alcuno* che (pér quanto' a me ne paia) sia stato ^egno 
dell'animo mia verso te. Pertanto, quando ti sia a grado, io in- 
tendo ora di fartene uno, per lo qhale tu possi agevolrnente co- 
noscere, quanto ora mi piaccia quèllo che tanto allora mi spiacque. 

La misera figliuola, che non intendeva le parole del malvagìb 
padre , gli rispose , che ad aspettare maggiori segni di paterna 
amorevolezza di quelli ch’ella già'aveva avuti , niuna cosa la 
invitava, e che sempre ella rimaneva soddisfatta di lui ; ma -pure 
ch’olla era per accettare tutto quello che li piacesse dr darle. 
Dette quesfe parole fra loro, Sulmone prese la figliuola fermano, 
e la condtì'sse nella camera eve erano le viscere sue; e levato il 
zendado disopra la testa di Oronte e de’.corpi morti , Je mostrò 
forribile spettacolo che sotto vi si nascondeva, e disile *. Ecco 
il dono che ti offero tale quale tu meritato l’haL Quale vi credete 
voi, 0 donne, che fosse' allora fanjino della infelice Orbecche? 
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quale ambascia , qual cordoglio vi credete che l'assalisse ? La 
misera a cosi orribil vista si senti mancare tutti gli spiriti, tutta 
impallidì, e fu per cadere morta. Ma riavutasi, e fatta dalla di- 
sperazione sicura, voltò gli occln verso. i figljiioli, i quali ancora 
ben mòrti non erano, e alquanto si torceano, versando tuttavia 
dalle piaghe il sangue; è indi -guatando con lagrimevol viso il 
crudo' tèschio del suo c^ro marito^ rimesse le lagrime nel fondo 
del cuore, chiuse nel petto le grida, e volgendosi con forte viso 
al padrè, gli disse ; Fiera cosa sopra'mrhodo mi è il vedere i fi- 
gliuoli ihiei in questo stato, che lion pur altri, ma>roi stesso 
potrebbe muovere a pietà. E quello. che più d’ogn’altra cos3 
aggraverebbe il mio dolore, sarebbe che da voi, dal quarte non 
questo, ma onore e grandezza sperar- déveaho , fossero a tale 
termine ridutti , a quale li mi mostrate , se ja- malvagità dèlia 
mia opera, alla quale altro guiderdone che questo non si con- 
veniva, non mi facesse con paziente anima tòlferar quello chea 
voi piaciuto ò di farà ‘de’ miei figliuòli e del marito mio. Ma 
perchè, *se alla gravezza del mio peccato io riguardo, non me- 
rito ohe men dura pena di *n)o pigliate, chè del marito e dei fì- 
gliuoH miei presa vi abbiate, come di* colei che di tutto quello, 
che spiaciuto vi è.r prima cagione sono stata, vi prego che col 
mio sangue in tutto laviate la macchia ch’iO' fei al reai sangqe e 
al nome venerabile del padre, quando pigliai 'colui, il capo del 
quale ora mi si offerisce qui cotanto orribile , 'senza vostro vo- 
lere,, per marito. E ciò detto ^ cavò il coltello della gola al suo 
maggior figliuolo,- il quale, non essendq ancofa del tutte morto, 
m'andè fuora l’ultimo lamento.'A si dolorosa voce vieppiù s’ac- 
cese fa dolente donna q quanto volea fàre ; e, facendo sembiante 
di voler dare il coltello nelle mani a Sulmonel acciocché egli la 
uccidesse, s’avvicinò à lui; if quale, tardi (Sventò pietoso, ycg- 
genJola npii chiedergli altro* che la morte,, dubitossi non paura 
di Ini, veggendosi ivi sola', la facesse così parlare; e con lieto 
viso le disse: Statti sicura, figliuola mia, chp io non voglio. che 
tu ti muoia, anzi voglio che tu vìva, perchè a marito degno di 
te ti possa. accoppiare; e fattolesì vicino, le volle girare le 
braccia ai còllo. Prese allora il tempo la figliuola, e fatta dall’ira 
e' dal doTofe animosa , e dalla disperazione sicura , con quanta 
forza aveva gli cacciò il coltello sotto là sinistra po^^ia, e vol- 
gendolo or qua or là, QOH prima il trasse fuori, che il crudele 
cadde- morto. Rovesciato a terra ch’ella lo vide , trassegli il col- 
tello del petto, e presolo in mano,' rivoltasi a lui : Godi, traditore, 
gli disse, godi delle tue scelleratezze e della rotta fede: era ve- 
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ramente gran fallo che tu per le mani di colei'non morissi , la 
quale colla morte de’ figliuoli e del marito, ne’ quali ella viveva, 
avevi tu uccisa, col sangue de’ quali hai saziata la crudel sete 
che tu- n’ave.vi. Ed io del tuo mi Sono altresì saziata, ma con più 
giusta cagiono. Ma- a ch'p mi tengo io, 'ch’anche cOn quesl’altro 
coltèllo (é così dicendo trasse all’allro figliuolo iT coltello della 
gola) noikti sveni, cosi morto c'ome tu sei, poiché il. mio figtiaolo 
Svenato mi' hai, acciocché facendo deU'uno e dell’altro vendetta, 
quasi di due morti ti uccida? Pronunziando queste parole cacciò 
tutto il ferro-nella gola a Sulmone. Ed a' moi;ti figliuoli volgen- 
dosi e alla morta testa del suo marito, allargando alle querele la • 
voce e gli occhi alle lagrime, cosi cominciò a dire : Ben fu, trista 
me l.-misero e infelice q^ef giorno, nel quale lu, Oroute,-mio ma- 
rito- divenisti , né meno misero quello che voi , figliuoli , di me 
nasceste; ma di tutti infelicissimo' questo, nel quale in così mi- 
fiera forma vi veggio. E così l'agrimando si gettò tutta sulla'morta 
testa , ed ora questa parte , ora queU’altra affettuosamente ba- 
ciando, cosi seguitò : Ahi molto amato capo, maledetto sia colui, 
così morto com’egli é, che tale mi ti fa vedere, quale ora ti veg- ' 
gio ! Perché non puoi tu impetrare , dolcissimo capo , tanto di 
spirito, ch’ora-alla tua dolente. ed infelice moglie, la , quale con 
tanto desiderio ti chiama, possa rispondere una -parola? perché 
non tr ritrovo io lalej che su quésta bocca io' possa accogliere 
l’ultimo' fiato 'colle mie Fabbra? E dalla testa rivoltatasi a’ fi- 
glipoli, -or questo qr .quello abbracciando e ba^ndo, disse ; Ah 
fedeli sostegni della mia vila, viscere del coipo mio, e vera im- 
magine del mio caro marito ! che d’ebbo io più sperare in questa • 
vita, poiché voi mi siete tolti , da’ quali la mia .vita e tutte lo 
mie speraiwe peiideano? Abi semplice me, che alle parole dello 
spietato avolo vostro pre'stai fede ! Perché non mi lasciai prima 
svenare, non mi Idàciài aprire* il petto, ehe darvi iieHe mani di 
quel crudele? Qual fiero, leone, e quale spietata tigre poteva fare 
di voi maggiore straziò 'di quello ch’egli'fatto ha? Ma godete, 
innocenti anime, godète, che anco con morte degna della sua 
crudeltà giace colui , per cui voi indegnamente giacete , e da 
quelle mani che difendervi doveano, coglj stessi còltelli con cui 
v’ha morti, come era degno, ucciso. E quindi, rivoltatasi di 
nuovo al capo, mandò fuori queste parole: Solo mi avanza' ch’io 
faccia le esequie a te, marito mio, come a! figliuoli miei, col 
sangue del traditore, le ho fatte ; ma questo mi si toglie, essendo 
egli già morto : con tutto ciò non mi torrà la mia malvagia sorte 
che, in quanto per me s| potrà, questo ufficio anco non si fi- 
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nisca. E cosi dìcondo, andò al corpo del padrei gli spiccò la testa, 
e pigliandola così sanguinosa com’era, la portòA quella di Oronté, 
e disse piangendo ; Ecco, Oronld, che la tua donna li offerisce il 
capo di colui che il tuo ti tolse. E detto questo, ridetti insieme 
ambidue i. figliuoli c il capo del marito', e gittatasi sopra essi 
come morth ; Figjiuoli miei, disse, e tu, mio caro marito, fornito 
è oggimai verso voi Ogni mio uflicto ; altro non mi avanza se non 
che io me ne venga in compagnia con esso voi , acciocché , se 
tolti mi sete stati in questa vita, nell'altra per sempre vi ritrovi. 
Però, ligliuoii miei, e td, mio caro marito, le cuLanime, forse 
venule alle mie grida; vanno per questi, luoghi, e godono della 
vendetta da me fatta, ricevete questa anima ora a seguirvi tutta 
disposta. E pigliato con forte mano quel- coltello col quale ayeva 
levato il capo al padre, tutto nel petto infino all’elsa lo si jìccò, 
e morta se ne cadde sopra-il'capo del marito, e sopra i corpi 
de’ mòrti figliuoli. Erano già andate lo ‘voci della giovane .alle 
orecchie di. molti' nel palagio ;_ma temendo dèi re (perocché 
ognuno sapea quanto egli era crudèle), niuno ardiva £ar movi- 
mento alcupo: bene, sta vano, tutti sicpri, che da lui fosse mal 
trattata la figliuola ; ma poiché cessarono le voci.della misera 
donna, e non sentirono persona , fattasi già sera , deliberarono 
vedere che ciò si fosse stato. E poscia che una volta e due 
ebbero picchiato all’uscio, e nOn rispondeva alcuno, il gittarono 
a terra. Veduto il dolente spettacolo . che detto abbiamo, rima- 
sono pieni d’intifedibile orrore, e dopo molte lagrime sparse da 
tutti , e speMalmente dalla balia e dalla donzella , ch’erano tir 
-tornate con Orbecche, sperando di viversi con lei tutte.contente, 
i corpi de' figliuoli e quello della madre ^ insieme col capo di 
Oronte, ,con comune dolore di tutto il popolo, posero insieme in 
un sepolcro. E il- corpo di -Sulmone fecero seppellire ov’erano 
stati sepolti gli altri re, rimproverandbgli tutti ad upa \oce la 
sua incredibile crudeltà. E cosi i due folli amanti ebbono del 
loro amore misero fine*, e il crudo re, della crudeltà e. della rotta 
fede, degno castigo. 
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Lurcoee, rC di Tunesi, per essere la moglie sterile , alleva per legittimo 
ulto figliuolo generato da lui di una gentildonna de] suo regno. 11 fan- 
ciullo è dato dalla moglie ad uno suo famigliare , che ruccida., 11 fami- 
gliare il lascia sul lito del mare : egli è portato, in Babilonia, ed è donato 
al Soldano. hi divien prode cavaliero , e , dopo alcpno tempo , se ne va 
• in Damasco a’ servigi del re > ove si giace con una sorella del re'. §ono 
prese arabidue per'essere uccisi. Egli, conosciuto figliuolo del re di Tu- 
nesi, e liberato, prende la donna per moglie. 

Fu coji tanta elGcacia da Lucio raccontata, la sciagura d’Or- 
becche, e.con tanta pie^à, da ognuno udita, che versarono tutti 
da gli occhi un fonte di lagrime. E tutte le donne spezialmente, 
•come più tenere- e più pietose, tanto di compassione ebbero all? , 
misera, e tanìo di dolore aentirono della 'Crudeltà usata< verso 
Orante e verso quei due innocenti bambini, che parve loro .che 
Sulqaone akco fìpe -non meritasse , che quello che per le mani 
della figliuola egli aveva avuto. Toqcava ad Aulo il terzo luogo 
di favellare, ed jégli così cominciò ^ Quantunque io abbia da 
continuare la materia proposta, non voglio nondimeno .correre 
per quello arringo, per -lo quàle è corso Lucio, se non in quanto 
egli re e di reine ha ragionato , che troppo aspera e he^a è 
stata la materia de’suoi sermoni. Narrerovvi adunque un pietoso 
ed insieme amoroso avvenimento di una reina, Ja quale ancóra 
che a periglioso stato giùngesse insieme col suo amante , ebbe 
però al fmó tanta .contentezza del suo amore, che tutti i- passati 
affanni in allegrezza le si mutarono, >ià voglio cominciare. óai 
casi avventiti aHo ama.nte, meptro egli era bambino, acciocché . 
si vegga quanti trastulli si pigli talora di noi la malvagia’ forr. 
tuna^e con'quànti disconci ci sono ricompensati que’pochi beni 
che cì sòn concessi in questa misera. vita. 

Cùrcòne re di Tùnesi ebbe per moglie la figliuola del re del 
Garbo, colla quale stette più di venti anni senza potere avere - 
di lei figliuolo alcuno. Per la qual cosa disperato li re di poterne 
più^verè di lei, e pur desideroso di lasciare un .figliuolo, che a 
lui succedesse nel regno, eoo buona ^ddisfazione della- moglie, 
si giacque con una nobile donna del suo Stato, o n’ebbp, in capo - 
allìanno, uno figliuolo maschio, al quale pose nome Ligonìo. Il 
re lo fe’ nutrire con grandissimo studio , e la reina non meno 
ramava che s’ella stessa generato l’avesse. 
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Avvenne che, appena passò l’anno, che la reina, già d’elà di 
quaranta anni, s'iìigravidò'del re; e,^)assali i nove mesi, par- 
lorì un figliuolo maschio, la qual cosa fu di non minor conten- 
tezza al. re, ch’ella si fosse alla reina; ma per tutto ciò non la- 
sciò il re d’amare Ligonio suo prlm.o figliuolo. La reina, pókhè 
era divenuta madre, non altrimenlc Tavcva in odio, che sogliano 
avere Id matrigne i figliastri ; e ove gli soleva essere fiiacevolo 
e fargli carezze, cominciò ad essergli cruda e fargli mille ‘ol- 
traggi,* della qual cosa ella era stala più volle dal re ripresa.- 
Veduta cfla la stima che faceva il re di Ligonio, le parve che il 
continuare di mostrarsi nimica ni fanciullo, le 4 )otrebbe impe- 
dire il desiderio ch’ella avea di Icyarlosi dagli occhi, sì che il re 
non pigliasse sosjjetto di lei. Con finto e'apparenle amore co- 
prendo l’odio che a Ligonio portava, gli-si mostrava affezionatis- 
sima, attendendo nondimeno il tempo clie lo potesse far morire; 

. laonde, di maniera fingeva amarlo, che non ora iropip nella corte 
che non istimàsse, ch'ella più amasse Ligonio che il proprio fi- 
gliuolo; della’ qual cosa Lurcorie rimaneva molto contento. Av- 
venne che al re fu di mestiere allontanarsi da Damasco, ove-egli 
aveva la feal sede, e starvi lontano 'per molti mesi ; ond’egli, 
preso commiato dalla moglie, le raccomandò 11 proprio figliuolo 
Ligonio, e tutte lo epse della città, e si'njtse ih cammino. Non 
fu così tosto partito Lurcone, che la malvagia cominciò a pen- 
sar» il modo, col quale potesse far morire sccrelatnente Ligonio, 
che già di tre anni era, sl‘ che il re non potesse mai pensare che 
el{a ne fosse stata cagione. E, rivoltisi molti petisieri per l’a- 
nimo, chiamò ui> suo fidatissimo servitore, che solo di Ligonio 
aveva cura, e dissegli*: Brcy (che tale èra il suo nome), la tua 
fedele servitù verso me, giàmolti artni, a molte ^rove'conosciuta, 
mi dà sicurtà che, come in altre cose per l’atìdiotro, così ofa in 
una che intendo di fari, io mi serva di te, 'con sómma confi- 
denza che'la tua opera e la tua fede 'non mi verrà ineno. .Brai, 
ch’e ogn’altra cosa avrebbe prima pensata che quella, nella qyale 
il voleva adoperare la crudele reina, le promise di fare fidatissi- 
mamente ciò. che ella li impónesse. A queste parole, gli disse la 
reiha; Che volea ch’egli, senza alcuna pietà, uccidesso Ligonie. 
Brai, che- buono uomo era, e amava molto il fanciullo e il suo re, 
restò come fuori di sò a sì crudel dimanda, e s’ingegnò con ogni 
possibile argomento levarle questo proponimento deU’animo ; ma, 
ritrovando egli la crudel donna tuttavia più fiera, al fine le disfee : 
Reina, mai non mi darebbe il cuore di commettere cosi -fatto 
male, sì’ perchè insino dal primo giorno che nacque Ligonio, 
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come figliuolo lo mi ho nutrito, si perchè io so che il mio si- 
gnore n’av^rebbe infinito dolóre:* però vi prego e supplico à non 
m’imporre cosa tale. A queste'pacole, tanto più crebbò in lei jl 
desiderio di far morir Ligonio, quanto ella ritrovò Brai tutto cort- 
trario al suo volére. Per. la qual cosa, veggendo die costui non 
si voleva disporre a quanto ella .gli avea detto, gli disse,- con 
turbato viso: Brai, poi che l’amór di un figliuolo nato di una 
disonesta donna, come fu colei ch’ai mio, marito di sè compia- 
cque, in te. più puote, che le mie parole *ed i miei preghi non 
ponno, ritroverò-chi stimerà più me che questo bastardo, e col 
tempo io ti farò vedere quanto grave mi sia sMo il vederti d'h- 
nimo tale. E S’avverrà mai Che tu di ciò, che .dettò ti ho, facci 
parola con persona* del mondo, ti farò provare quanta sia J’ira e 
la potenza del re. dirai f che Ligonio* come dicemmo, amava, 
considerando tra sè che qudllo, ch’egli ricusava di fare, potrebbe 
essere agevolmente fatto da altri, onde il fanciullo ne rimarrebbe 
morto, ed egli in disgrazia della reina, ed in pericolo delia vita 
scn^a alcun prò, deliberò -ad un tratto salvar sè e il fanciullo, o 
mantenersi nell’amore della reina. £ le disse,-che egH dubitava, 
nel principio del suo ragionare, ch’ella tentare noi v'elesse, ma 
posóia ch’pgli vedeva che tale pur era la mente sua, non volea 
ch’ella ciò ad altri palesasse, e si ponesse a rischio- di provare la 
' fede di tale, che forse non glielo osserverebbe, e che perciò egli 
era pronto a fare quanto in ciò.lQ fosse a grado.’ Piacquero alla 
iniqua* reina queste parole, e dato ordine con Brai di quanto si 
aveva a fare, la mattina seguente gii diè il fanciulle, acciò-che 
l'uccidesse. Brai, pigliato Ligònio, tacitamente si usci della città, 
e sedo pensando varie cose, .si dhliberò volersene gire al re, e 
condurvi H fanciullo; ma poi, considerando che è natura dei re, 
che la colpa delle cose mal fatte cada più tosXo. sopra gli altri 
che sopra i suoi, dubitando di quello che a'vrebbe potuto avve- 
nire se ciò facesse, cioè, che la reina si rimarrebbe senzacbipa, 
ed ^gli condannato, mutò proposito, estato sopra sè buona pezza 
in forse,, deliberò finalmente di non volere uccidere il fanciullo. 
Onde il condusse in luogo solingo sul lito del mare, e vergendo 
venire certe navi che costeggiavano il lito, dati lagrimandamìlle 
baci a Ligonio, e pregandogli buona fortuna, iv; lo lasciò, e dis- 
segli: Aspettami- qui ; e si nascose| avvisandosi che quelle navi 
k) devessero rapire: e, corte si aveà pensato, cosV avvenne, II- 
che veduto Brai, colle lagrime agli occhi: Va, disse, Ligonicr, e 
abbi- migliore avveniipentò di quello che mi ha sforzato a darti 
la tua crudel matrigna. Tornato ch’egli fu alla corte, disse alla 
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reÌDa, che non solamente il fanciullo. era stato u'cciso, ma che 
l’ave'ano le. fiere di maniera divoràlo, die solo le ngde ossa vi 
erano rimase. Di a[uesto fu jpnofto contenta la reina, e, per ce- 
lare la cosa al marito, fe’-che Brai levò di uno avello segreta- 
mente un figliuolo di una gentildonna, della mèdesima età ch’èra 
Ligonio, e gli era mollo simile, il quale il gio'rnp* innanzi era • 
stato sepoho, e fatlolosi portare in casa, finse la mattina se- 
gueiUe, che Ligoniq fqsse morto la notte di- subita morte. E mo- 
strandosi tutta' dolenfe, fece apparecchiarer le esequie al sup- 
pósto’ fanciullo, e seppellirlo reàlmente; e subito fe’ intendere 
afre che Ligóni» era morto, e volle che Brai fossp delle lettere 
apportatore, acciò che più agèvolnrttente il re,, che sapeva quanto 
fusse. amalo Ligonio da Brai, dèsse maggior fede a Ciò che gli 
era scritto. Fu . questa novella acerbissima ’a-Lurcone,- e ritor- 
.nato alla corte, fe’ fare una’ricca e 'superba sepoltura, e fatto 
levare il fanciullo, che per Ligonio era stato sepolto, il quale ei a 
già fracido, dell’avello ov’egli era stato messo, lo fe’ porre con 
sommo onore nella reai sepoltura. Vedete strana mutazion della 
fortuna!'* Ligonio, realmente nato e realmente nutrito, vien me- 
nato captivo, e questo' altro, nato ed allevato privatamente, è 
chiuso in sepoltura reale, e»da un re potentissimo p§p figliuolo 
pianto» Ligonio fu da’ mercatanti, di- cui eramlo navi, condotto 
in Babilonia, ed ivi al Soldano per servo. venduto. Parve al Sel- 
dano, nel «onsiderare il sembiante* del bambino, ch’egli fòsse,' si 
come era, ben nato; laonde lo diede a nutricare jn compagnia 
di un suo figliuolcr,.e vestitolo al modo della sua córte, fe’ ser- 
bate quei panni ch’egli avea indosso quando fu preso o quando 
gli fu venduto, come solea farb di .tutti- gli altri ch’egli compe- 
rava. Crebbe Ligonio (che dal Soldano, che il suo nome non sa- 
peva, fu chiamato -Norino) in bellezza, in leggiadria, in. senno, 
ed in valore; e pervenuto alla età di-quindici anni, facea gran 
próve.di sò in arme ed in fatti di cavalleria. Onde sentendosi 
egli valoroso e prò’ della persona, desideroso di acquistar nome, 
pregò il Soldano, che fosse contento ch’egli se n’andasse in corte 
al re*di Siria, ove.continuameptò si faceano giostre; torneamenti 
ed .altri esercizi d’arme. Piacque al Soldano l’anim.o del giovane, 
e messolo in ordine di quanto gli facea di mestiero, con lettere 
che al re 'di Siria- lo raccomàndavano, vìa il mandò, onde fu da 
.lui raccolto .Norino con molto onore; ed egh in meno di uno 
anno riuscì tale, che noo era alcuno tra' cavalieri che in niuna 
cosa. l’avanzasse. E perchè era di beHìssimo aspett.0, e tutto va» 
ghezza e leggiadria, una sorella del fe, che vedova era, magio- 
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vane e bella, delta Aitile, tanto di lui«i accese, e con tanta forza 
ricevette Tiinmagine sua nel cuore, che si sentiva consumare 
dalla amorosa fiamma; c non sappiendo ritrovar modo, col quale, 
con salvezze dd suo opore, potesse far sapere a Knrino il suo 
amore, infermò cosi gravemente^ cli’ella ora presso a morirsi. 
Volle la sorte, che endò il giovane un giorno a visitarla,' ed usò 
molte parole if) confortaria e in darle speranza della sua salute; 
é volendosi partire* le chiese dolcemente se ella gli volea co* 
mandare cosa alcuna, ch’egli a suo serVigio poteése faro. Non 
ajtj'o’, Norino, rispose e Ila, 'se non che mi amiate, come voi amo; 
per lo quale amore, vorrei ch’ora fosse il fine della mia vita, 

. perchè morendomi net cospetto -vostro, io mi morrei felice. No- 
rino, che niente pensava all’amop della donna, a tali parole ri- 
mase tutto stupefatto, e le disse ; Lo belle terrei. questo mio es.- 
sere qui venuto infelice; se devessi >esser cagione di morte a 
vostra Altezza. Ma qual cosa, reina, vi fa cosi dire? Aitile, pre- 
sagli la mano, e stringendogliela, con voce interrotta, làgrimando, 
gli disse: Non altro che il troppo amarvi, signor mio. Soggiunse 
allora il giovane; Unqua non piaccia a Iddio' ohe l’amore che 
, mi portate vi.sia c'hgion di morte; troppo steano -guideriione sa- 
rebbe 'qjieslo alla vostra sómma cortesia, che, oltre o'^ni mio 
merito, si è data ad amarmi : comandatemi quello che io mi 
debba .fare per la' salute vostra, che mi vedrete prontissimo a 
fare quanto da voi mi fio commesso, Assioiirata da queste pa- 
rple, -Aitile così ‘seguì Norino, quello che, per mantenimento 
della mia viia,^ potete fare, è che vogliate che,, giunta a Voi per 
matrimonio, lutto il rimaneiUe della mia vita con voi mi vìva;' 
jo so questo non fale, fra poqhe ore mi vedrete morta. Nb'rino le 
disse; E come ne sarà .contento il'ro vestro fratello? ogni volta 
che \ù sia U suo ccnsentimenlo, io non pure vi piglierò per mo- 
glie, ma. vorrò che sempre mi giatecbsì reina, come ora mi sete. 
A questo rispose Aitile; Prima che io fossi maritata, io era tutta 
, in arbilrit) del padre e de’ fratelli, e'degli altri maggiori miei, ed 
allora presi por marito colui che a foro piacque di darme; ora 
ch’ò morto il rhió marito,, sono io donna di me, nè altri ha ad 
avere cura del. mio prender marito,- che io; sì;ch.e non avete in 
ciò da pensare al re mio fratello; apzi se l’anror mio può quello 
appo voi ch’egli dee potere, siate contento, vi prego,-zilie'aman- 
dovi non mi moia. Norino, spinto dal caldo della giovanezza vie 
più che dalla ragione, veggendosi dimandare per marito da lina 
- teina giovano e bella, e sappijeudo che simili venture vengoho di 
rado, e ratte- se he fuggono, s’altri non le sa prendere, le pro- 
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mise che risanala ch’ella fesse, eli tanto la farebbe contenta, di 
quanto ella gli' chiedeva, e farebbe di modo che nc sarebbe con- 
tento il re suo signore, e fratello di lei. Datasi adunque ambi- 
due la fede. Aitilo se nc pigliò per arra un dolcissimo bacio, e 
Nocino so DO parli.. Aitile, avuta questa conlentetza, in pochi 
giorni ta sana; e continuando Nórino d’andare a lei, o scher- 
zando insieme domesticamente, avvenne che, non Avendone detta 
parola *al re, egli con lt}i si giacque, senza 'ch’altri Ib sapesse, 
che una fedelissima cafneriera di Aitilo e uno fedel servo di No- 
nno. Ma- la fortuna, degli altrui beni nemica, fe’ che -rinvidig 
dei cortigiani tanto aguzzò il lume degli occhi, che scopersero 
quello, che tra i due amanti era stalo buon tempo occulto, e fe- 
cero conoscere al re, quanto poca rispetto gli avesse Norino. Il 
re, di ciò adirato, p^stT di farlo pigliare, la notte di quel giorno 
nel qual-ciò gli venne.a notizia, insieme colla sorella, e di dafe 
ad amendue quel gastigo- che la lor colpa meritava.' Ma dando 
ordine il re ad un suo capitano di quanto egli voleva clie si fa- 
cesse intorno ciò. Bruno, tidatissimo servitore di Norino, che a 
caso indi passav'a' comprese ciò che il capitano fare devea per 
commissione del re. Laonde, messi subito in'pnntoduo'CTvalli, 
a Norino se n’andò, e gli fo’ vedere con quanto pericolo egli.'re- 
stava quella notte nella corte, e lo confortò a levarsene subita- 
mente. Delibcrossi di fuggire Nórino, ma prima partire non si 
volea, cho non facesse motto ad Aitile, fi servo gli fe’ vedere, 
che tantosto che Aitilo questo sapesse, si (Tacebbe. ella a pianti 
e lamenti, e ohe perciò potrebbe avvenffe che fosse prima preso, 
che egli si potesse mettere in cammino. Ve'dulo Norino che il con- 
siglio del servo era fedele. Se ben gli era di gravissimo dolore ili 
lasciare la donna sua senza pur dirle l’iiUlmc parole di partenza, 
montò a cavallo, e Insieme col servo, si parti segretamentedella 
città, ed entrati in alcuni solinghi boschi , presero i^ cammino 
verso Babilonia*. 

La notte, il capitano, che commissioné aveva avuto di 'pigliarlo, 
se n’andò alle stanze di Norino , e non lo- vi riti'ovando , senza 
andare a pigliare Aitile, fe’ subito sapere al re die nè egli nèil 
servo suo erano Alle lor-slanze. A questa novella si pensò il rè 
ch’ei fosse ciin Ajlile. Onde fè’ mettere le guardie a certi luoghi, 
per gli'qoali non polca non passare N9rino,-so coir Aitilo fosse 
stalo, acciocché 'al partirsi egli fosse di subito preso. -Ed essendo 
ciò’ anco riuSfcilo vano,'’ la maltina'si'divulgò per luUa la corte la 
sua fuga, per la qifal cosa Aitile cho non sapea che cosa alcuna 
fosse^ anco pervenuta Alle orecchie di suo fratello , si pensò di 
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essere stata dal suo Norino -schernita, e conoscendosi, se cosi 
era, di avere perduto l’onore, deliberò per ogni modo diìnorice. 
Avea per avventura lasciala Norino , Tullima notte ch'egli con 
Altilesi giacque, che fu la notte innanzi che egli si fuggisse,^ 
una sua spada a capo il letto della donna, la quale ella avea ri- 
posta per darglielo, quando a lei venisse.. Sovvenutole adunque * 
nel suo grave affanno di questa spada, ella, che (deliberalo avea 
di uccidersi, la prese in mano e cosi disse: Ahi poto fedel pegno 
lasciatomi da Norino del suo amore, ma certa ammenda dell’er- 
rore che io ho commesso, ad avere, più che non si conveniva, 
creduto alla'sua fedo, con tanto mio clisonore, non andrà molto, 
che compiendolo quello ufficio per lo qiiale io credo, che mi ti 
abbia lasciala colui, he prima che tu, mi trafisse il cuore, dóve 
ora sei bagnata delle Utgrjmc mio, sarai tinta del mio colpevole 
sangue : cosi si restasse morto colui, per cui morto si giace To- 
nor mio, e per ciò nai ha data misera cagione (iruccidermi. Ma 
poscia che co^i voglionode disposizioni deglflddii immortali, io 
per la mfa fede mi morrò, ed egli per.non averfami gerbàta ri- 
marrà vivo. E cosi detto , squarcialisT i panjii d<ìl petto e posta 
Teisti della spada in. terra, dirizzò la punta alla sinistra' poppa , 
e sopra vi si. voleva lasciar cadere, per trapassarsi il cuore. Ed 
ecco, che Nainà sug sorella vi sopra.ggiunse e la ratlenne che non 
si desse mortc.'^Ed intesa da lèi la cagione che a ciò la imlùceva, 
le disse, che non poca fede del suo marito, nàa rf gravissimo pe- 
ricolo nel quale egli era, p(Tr avere inteso il re, come lo ^ose tra 
lor due'piissavano, Tavea fatto partire, e ch’ella per certo tenea, 
che, subito.ch’egli fòsse in luogo sicuro, le farebbe con espresso 
segno vedere ch.’egli Tairrava. Ma posto che’ciò leva^^se la giovane 
da darsi morte, non lasciò nondimeno di dolersi odi accusar No- 
rino, che con esso lui menata non Tavesse. Or mentre AUjlcrpiafi- 
geva e Naina-.la consolava, venne alla camera di Aitile il re ìor 
fratello, che Ldmanoiivea nome, e ritrovandola eolie lagrime agli 
occhi, con fiero viso le (lisse: Che pianti son questi, buona fem- 
mina, piagni tu forse la mòrto del tuo marito? o pure il drudo 
tuo,*che fuggito si ò, ti dà cagion di pianto, scellerata? E egli 
questo Tonorb che tu hai fatto al reai sangue, ed all’onoratò ce- 
nere dettuo marito? Ma vivi sicura, che ne sarai pagala da me 
come tu meriti.. E so avrà appresso le poco potuto il rcal san- 
gue,’ io ti farq .vedere che io no tengo stima. Ma voglio prima 
che tu "vegga .mangiare a’ ca'ni colui, che insieme loco ò di si gran 
fallo .colpevole. Aitilo, disperata di più potere aver bene, e dal 
grave doloro punta, non potè sostenere che più oltre lo parlasse 
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il fratello, e con forte animo gli disse, ch’ella era donna di se 
medesima, nè più era sotto l'arbilrio altrui, che, come ella fosse 
una fanciulla , la .volesse riprendere e minacciare , e che tanta 
sarebbe la vergogna della reai progenie, quant^egii la farebbe 
‘essere, non perchè ella avesse (atta cosa che la naturajnsegnata 
. nón glielo avesse, e che al primo marita suo ella tanto avca ser- 
vato l’onore, -quanto era stato convenevole, e che se poscia si 
era ella data per moglie a ehi l’era paralo degno di lei, si doveva 
egli così contentar di ciò, come ella contentala si era del primo 
marito, ch’egli dato le aveva ; ma clm s’egli por centra lei in- 
crudelir voleva, poscia ch’ella, por sua sciagura, gli era in corte, 
farebbe cosa indegna di lui, e da lei non meritata ; e che se, ella 
vi\H, tanto lo spingesse il furore', che.egiH'acesse dar morte. a 
Norino, gli farebbe ella vedere, che mepo.tcmea la morte che non 
amava la vita , e che tenea più del reale, che egli non credeia. 
Lamano a queste parole spinto dall’impeto dell’ira, pigliato il col- 
tello, in mano , si' volle avventare alla sorella per ucciderla ; ma 
' Naina tanto fe’ che mandò via- Aitile, e rimasa sola con Lamano, 
usò tutti quei modi. che frpa’rvero migliori per acquetarlo. In 
questo meizp, vende novella che Norino era stato preso dal ca- 
pitano di campagna, che mentre egli fuggiva incontrato Taveva, 
e prigione lo menava verso la corte. Il re , lutto* pieno d’ira, lo 
si fe’ condurre innanzi, e dofo avergli rimprovel^ta la sua poca 
fede , lo fe’ porre nel fondo di una torre, j>er farlo' la seguente 
mattm» morire. Ma poscia, meglio consigliato, deliberò udn prima 
procedere alla morte del giovane, ch’eli non significarsi al Sol-, 
dano qtianto poca fede gli avesse tenuto Norino, e il.p.oco rispetto 
c^e gli aveva usato nella pfQpvia sorella;. e che perciò era de- 
liberato. farlo come meritava morire. E mandate via subito le 
lettere si dispose ad attendere là risposta.' Aitile tra questo tempo 
non lasciò Dei’nè Dee- nellqsue^ parli, cui non, porgesse e preghi 
e voti per salvezza del sug marito. Nel tpmp(T che stette in Siria 
Norino, avvenire che Iddio'giuslo riguardatore della innocenza 
altrui, e giusto punitore delletrose lìaalva^e, fe’ che il figliuolo 
della reina, per lo quale ella aveg dato Ligonio ad essere ucciso, 
si morì di febbre ; la qual cosa tantp dolore porse alla reina , 
che grayissimamente infermò,. e ppco da poi se ne morì. Lurcone, 
morto che fu il figliuctk) e la moglie, veggendosi privo, per la 
molla età, di ogni speranza di potere avere figliuoli, in lagrime 
ed in lamenti si consumava, onde vbniva di lui pietà. a tutta la 
corte.’ La qual cosa veggendo Brai, tocco da giusta compassiono 
del suo vecchio signore, istimando che potrebbe agevolmente av- 
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venire che.Ligonio fosse vivo,- si deliberà di voler narrare al re 
quello che insino allora’ avca* tacfulof e pigliatasi un giorno la 
occasione, gli si gettò a’ piè, e si fece assicurare sulla sua fede, 
che non si mpverebbe a sdegno contra lui , per cosa che gli di- 
cesse, tl poscia cheLurcone assièiirato l’ebbe, gli disse ciò che 
era avvenuto di Ligonio, per ubbidirò in parto alla reina, insino 
che fu levato dalle 'navi, e che, posto che egli poi mai- non ne 
avesse sentito novella, nondimeno era sempre stato 3i opinione, 
ch’essendo quelle navi di Jlabilonia, e'd essendo Ligonio orrevol- 
mtfnte vestito e. di nobilissimo aspetto, fosse stato da’.merta- 
{3hti venduto al sóldano; e che gli (ficea l’animo die, so fà se 
n’andassero,- il ritroverebbero. Lurconc, quantunque vedesèe 
ogni cosa in dpbbio, restò pure alquanto contento che gli avan- 
zasse qualche poto di speianza df-ritrovare un figliuolo ; e fatto 
subito porre ad ordine nave e cavalli, lasciati suoi viceré e suoi 
ai mfeagfi iièl regno, senza che alcuno sapesse la cagione dclsoo 
viaggio, coaBrai e con coloro che più gli piacque di pigliarsi com- 
pagni nèl viaggio, a gran cammino se n’andò in Babil^ia al sol- 
dino, ai quale era molto spiaciuto che Nonno fosse incorso nella 
disgrazia del re Lamano , e volentieri l’avrybbe aitato , se non 
fosse stato che gli parca di (lon devere in modo alcuno favorire 
chi.simiji ingiurio facesse a’ re. Pure, per allungare più che poltra 
la vita a Norino, avoa tardato alquanto tl scrivere a Lamano, o 
dopo la dimòra gli scrisse, che conoscea che l’errore era grave, 
ma (ile trapponendovisi colpa d’amore -,, gli parga che portasse 
qualche scusa con esso' lui! Ma con tutto ciò, -egli si runtiotleva 
alla 'prudenza sua, q quanto 'da lui fosse deliberalo, di tanto egli 
sj rimarrebbe cohlenlo. E quel giorno medésimo-che arrivò Lur- 
cone, avea mandato il messo lettere a Lamano. Ora essentio ar- 
rivato Lurconein Babilonia , fu raccolto'dal soldanO, òrrevoltssi- 
raamente f o poi ch’ebbe intesa la cagione del suo essere venuto' 
a lui, considerando quello che detto gli ayeàno, e ravvolgendosi 
' qjer l’animo la sua età, venne subitamente in- pensiero che coiui 
Is’orino fosse, (Tel quale Lurcone cercava, e dissegli ; Ditemi, sire, 
se vedeste voi que’ panni di cjie era vestito il fanciull 9 quando 
vi fu tolto, conosceresteli vgi ? Non io, risposo Lurcone, perchè 
allora io mi ritrovai lontano dalla mia corte; ma ben gli cono- 
scerà costui (e mostrogli Brcfi) , sotto il cui governo' era allora il. 
fanciullo-. (À)noscccogli, disse Brai. Allora.il soldano gli condusse 
nel luogo ove si servavano tutti- i panni di coloro ch’egli com- 
perava. Tosto che vi fu Brai, conobbe le vesti del bambino, che 
allora fu tolto, e disse: Sono, signore, cotesle. Fu il soldano da 
V. I. — 18 G. B. Gir.vjudl ( Novellieri I. IX.) 
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gran ^pìpre occupato, tosto che ciò intese; e con mestò viso, 
disse a Lurcone; Egli è il vero che il' fanciullo, di che questi 
panni erano, fu da me comperato, ed insieme con mio figliuolo, 
insino ail’età di quindici anni', è stato nutrito ne)la mia corte; 
ma egli poscia, per suo fiero'destiho, volle andare alla corte del 
re Lamano, re di Siria, ove^per essersi giaciuto cou una sorella 
di quel re, è in prigione per essere ucciso. E pur oggi, avendomi 
avvisato Lhmano, con sue lettere, del grave delitto commesso 
d^l giovane, considerata la sua mislealtcV, gli ho cisposto che ne ' 
iaqcia il parer suo ; ed ora che il veggo essere figliuolo di'òosi 
gran re , quale voi vi sete , ne sento infinitò dolóre. Non vi 
Crei dire, da quanto affanno fosse soprapreso Lurcone, quando 
ciò intese. Il povero vetxhio colle lagrime agli oqchi : Deh, sire, 
'gli disse, vengavi pietà della, grave vecchiezza mia, e se .cosa si 
può fare, perchè egli non nfuoia, e la mia cadente età non perda 
questo sostegno che solo mi è rimaso, non me no venite,’ vi prego, 
meno. Vennero al soldano , per la pietà del vècchio re , le la- 
grime agli occhi, e mandò subito, per. varie strade, g0ntì che rat- 
tenessero colui, che in Siria n’andava , se forse il ritrovassero. 
Poi, per comune consentimento, fu deliberato che Lurcone istesso 
là se n’andasse; e pigliato dal soldano il suo figliuolo per com- 
pagnia (al quale il caso' di Norino non meno pesava, cù,e se -fra- 
tello gli fosse stato), a gran cammino se n’andarono.con Brai vèrso 
la Siria ; ma non poterono così tosto giungere ^là città'del re, 
che quegli che avea avut'e.le lèttere del soldano (però che-niuno 
l’avea Mtrovato per via) i\on fosse giunto più tosto. Per la qual 
cosa Lamano , il quale avea già fatto coodannare Norino alla . 
morte, l’avea fatto dare- quel giorno istesso , che il figliuolo del 
soldano. e Lurcone giunsèro a Damasco , nelle roani a’ sergenti , 
che'fuori della città lo' menassero a tagliargli la- testa; ed avea 
■“parimente mandato' ad Aitile il coltello, imponendole ch’ella si 
dovesse uccidere che ciò non facendo, la farebbe arder viva. 
Pigliò il coltello Aitile', e intehdendoche Norino era menato fuori 
alla morie, deliberò di voler morire con lui; e'messo da parte 
ogni rispetto di reina, accompagnata da alcune sue cameriere , 
col ferro in mano, che alla sua morate le avoa.mandato il fratello, 
usci delle sue stanze, ed a Norino, che ancora nella, piazza era, 
se n’andò: e , fattaglisi appresso , gli ’gittò le braccia al collo , e 
disse; Ahi, signor mio, poi che tale devo essere il fine del -nostro 
amore,* io mi voglio morire con voi. A cui Norino disse : Deh, 
vita mia, piacciavi ch’io mi muoia con questa sodisfaziono , che 
io vegga voi rimaner viva. Viva non mi posso io rimanere, li ri- 
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spose Aitile, si per essere io, come voi, condannala a morte dal 
mio crudel fratello, si an'co perchèfquando ciònon fosse), morto 
voi , che siete t’anima mia', qon voglio più stare in questa, Vita. 
Piangevano della pietà lutti i circostanti; e i medesimi- sergenti, 
che mai non aveano conosciuta pietà, non poterono non lagri- 
mare. Or, mentre cbe.in questi. termini stas ano. le' cose, arriva- 
rono ove erano i miseti , Lurcone ed il figliuolo del soldano , e 
veduta la moltitudine delta gente ed i soldati ch’ivi erano, sf pen- 
saranò che fossero coloro (sì còm’ei'afio) che menassero Norino 
alla morte.'Laonde Brai , spingendo oltre il suo cavallo, si. mise, 
tra què' sorgenti, ed andò ove era il giovane, il quale mèzM nudo 
secondo if costume di quel. paese-, si stava, e guardatogli su gli 
omeri, vi vide In lelterè africane scritto Ligohio^. e voltatosi con 
lieto viso veiw il suo re, gli disse : Questo è il vostro figliuolo. 
Ed il figliuolo del sóldano non si potè contenere ,' che , sceso*da 
cavallo , nen l’andasse ad abbràcciase ; e disse à’ sergenti , che 
più altre non procedessero, intbo.che dal re -Lainafio altro loro 
non (osso detto, perchè quel cattivello era di più-alt^aif^re clie 
il lor re npn credeva/ Lurcone, quantunque non b'ra'masse altro 
che essere col figliuolo, ebbe nondimeno tanto di costanza, che, 
in così sozzo alto, non volle che il figliuolo lo 'conoscesse per 
padre.' Il figliuolo del soldano lo fe’,coiidiirre in casa, e mandò 
Brai a Lamano, e gli fe’ saliere ohe il figliuolo del soldano e il 
re di Tunèsi %raho'alla porla, e desideravano , quando non gli 
fosse grave, ragionare con Juj. Il re, maravigliòso che fossero ^ve- 
nuti 4 lui due cosi gran personaggi, o non gliene awssero fallo 
saper nulla, rimase lutto sopra sè, e-con molti baroni andò loro 
incontro; e’ dopo le ' reali* accogliènze ,' U figliuol del soldano a 
Lamano disse : Signore, il signor niio padre mi ha mandato a vo-, 
stra .Altezza*, col re di Tunesi , il qualé è queStò, a pregarla. in 
sua vece, che gli voglia essere cortese di qiianlo egli per comune 
contentezza le chiedetà-. Lamano cortesemente rispose, che il re 
solo era atto ad ottenere da lui lutto ciò ch’egli volea, ma ch’e- 
gli ta'nto più pronto sarebbe a piacergli, quanto si conoscea so- 
disfare à due così gran re 5n un napdesimo tempo. Lurcone al- 
loj"a fe’ conóscere a Lamano che ilcalfivello, che sì vilmente era 
menalo alla morte, era suo figliuolcre successore a lui nel regno, 
e perciò gliele chiedeva in grazia. Sarebbe malagevole cosa il 
poter dire qual_ fosse allora più, ò l’allegrezza di Lurcone di aver 
ritrovate il figliuolo, o la vergogna di Lama*lio, veggendo in che 
termine un così gran re avea ritrovato un fignuolò’ nella sua 
città; ma certo fu iàeslimàbile e questa e queflà, Fe’tamano 



276 • DECA seco>d;V 

con Lurjcone sua scusa, narrandogli ciò ch’era intervenuto, e al 
padre donò Noriuo. L’accetlò Lurcone , e disse , ch’egli centra 
■N'orino non avea fatta cosa , che qualunque altro re cosi fatto 
non avesse; e se non che gli pareva che si potesse age.volmente 
rendere l’onor tolto alla sorella di sua Altezza, vorrebbe (ancora 
che Norino suo figlnjolo gli fosse ) che egli per. -sua sentenza se 
ne morisse. Ma perchè gli pareva, che pigliando Norino Indonna 
per ‘moglie, por la quale era'condanuato, potesse essere cancel- 
lata la ingiuria con contentezza comune, egli gli rendeva infinite 
grazie che glielo avesse dalla morte liberato, e lo^rega^a a con- 
sentire che si pigliasse la sua sorella per moglie, egli oiffirse sè, 
il figliuolo e. tutto lo Stato a servigio di lui, qualunque- volta valer 
se ne volesse. Piacquero molto queste “{rarole a'Lamano , e su- 
bito fe’ sciogliere Ligonio fche Nprino dal snidano eca stato detto); 
e -fatto riccamente e nobilmente lui ed Aitile vestil e, gli fe’ con- 
durre. in COI td, ove sposata ch'égli ebbe Aitile, Lurcone accolse 
Ligoniaper suo figliuolOi ed Aitilo per nuora , e si celebrarono 
Je nozze magnifiche e reali. E passati alcuni giorni, i quali tutti 
spesero in sollazzi od in varie sorti di onorevoli piaceri, 'il fi- 
gliuolo del soldano, Lurcone, ed ambidue gli sposi,, pieni di 
somma allegrezza, se n’andaronO al soldano,. il quale gli volle 
in Babilonia per un ihese intero, ove si fecero e giostre è feste e 
tornei magnificili. Poscia Loccone,' ringraziando infinitamente il 
soldano dell’allevato figliuolo, e degli avuti pia'cei^, si fitornò con 
tutte le sue genti al regno, ove vissero contentissimi pèr tutta 
la*lor vita. E cosi la divina bontà,- per chiaro segnò, -.mostrò ^he 
nè la incostanza della fortuna, nè la malvagità della sceHerata 
donna,, poterono impedire quel finé al quale Ligonio era stato 
prodotto. , . , , - • ' ' ' . 
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Ottavio da Fano apH) Giulia di Minuccio Longiani. Va Ottavio , per lo sti- 
molo de’ parenti, a Napoli insieme. con un suo compagno : torna il com- 
pagno, ed è accusato di avere ucciso Ottavio. Egli, costretto dalla Hirza 
del martorio, confessa di averlo ucciso, quantunque vero non sia ; è con- 
dannato a morte, Giulia, intesa Ja morte di Ottavio, si avvelena, e se ne • 
more. Pochi gforni appresso ritorna Ottavio ^ e ritrovati il compagno e 
Giulia morti, anch’egji si uccide. 

Rimase osniino tiiollo ('onìonto Che così lieto fine avessino ' 
avuto i gravi e lunglii travagli di Ligonio: e tacendo Aulo, disse 
Ponzio : Tanto' hanno avanzato lo r&ccontate., riovelle ogni mia 
forza . che io volentieri mi resterei di favellare, peirhè io son 
sicuro di non poter giunger là, ove mi chiama la grandezza delle 
'cose raccontate. Ma poi' che pure anch’io in questa nave sono, ' 
voglio più tosto, bassamente ragionando, seguire le leggi imposte 
e non niancar all’ordine dato, che, tacendo, dàr materia a questa 
nobil compagnia di biasimarmi. E lasciando da parte gli avve- 
nirnenti reali, alli qnaji non giunge la’bass'ezza del mio ingegno, 
vi narrerai un miserabile caso di due* infelici amanti, il quale, se 
bene tra private persone avvenne, non porterà nondimeno seco' 
minor pietà nè minnre litile agli ascoltanti', che si abbiano fatto 
qileHi che insino ad ora raccontati §i sono. * ' 

Ottavio, ndla lerra di Fano , fu giovane ne’ suoi tempi cosi '• 
gentile e di tanta bellezza, che (ra’suoi cittadini non si sarebbe 
di leggieri ritrovato .p lui pari. Quesfo-essendo di venti anni ri*-- 
maso senza padre, il quale dì tanto nobile famiglia fu, quatto 
la qualità di quel luogo pativa, s’innamorò fieramente di una 
giovane, delta Giulia, figlruola'di Minuccio Longiani t donna di 
bassissimo stato, tèa di maravigliosa bellezza, ed qrnata di, gen- 
tili costumi e'di nobili manierte; ed ella non meno di lui si ac- 
cese, che egli di lei acces'o si fosse. Per la qual co.sa, niuno di 
loro avca mai vita, né lieta nè trahquilla, se non quando’ si ve- 
deano, e l’uno all’altro pensava. Era questo amore molto noioso 
a’parenti di Ottavio, perchè ove disegnavano di fare nn grande 
e’d orrevole parentado, temeano ch’egli, pigliandosi Giulia, non 
s’invilisste; e perciò erano al' giovane di gravissimo impaccio, e 
spesso gli diteano 'male di così fatto amore. Il -giovane per tutto 
questo non si rimanea di amare costèi, come quegli che eletta 
la si avea-per fido albergo di tutte le sue speranze. Questo veg- 
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gendo i suoi parenti, deliberarono, con colorata cagione, di tener 
modo ch’egli sì avesse a pariir da Fano, e andare ii^^lontari 
paese; avvisandosi che, non avendo egli l’oggetto del suo fuoco 
innanzi agli occhi , si devesse levar la Giulia del cuore; Ma non 
sapeano' certo costoro, che in coloro che veramfeBte amano non 
si scema l’amore per lot^ananza di Inogbi ; anzi , quanto più si 
ritrovane privi di quello che più desiderano, tanto più cresce in 
loro il desideri^ di averlo; e ricorrendo colla mente alla imagine 
della cosa amata, la quale si ritrovano arere scolpita nel core; 
accrescono in nnille doppi le lor fiamme. Ora, non pensando essi 
più oltre, fecero venire da Js’apoli lettere, di un suo parente che 
col re stava, che invitavano il giovane-alla medesima cort^, pro- 
mettendogli ch’egli sarebbe con orrevoli condizioni accettato dal 
re. I parenti lessono le lettere ad Ottavio"; poi, con quante più. 
efficaci ragioni potorong, cercarono di persuadergli che in quella 
corte si allogasse, si perchè in simili luoghi gli uomini si fanno 
accorti pd- ornanti di nobili virtù , sì perchè veggendo egli più 
luoghi e. più costumi di genti, tanto più saggio e più prùdente 
diverrebbe. Parvo nel primo aspetto questa cosa grave'ad Ot- 
tavio» per lo immenso amore ch’egli portava alla sua Giulia ; ma 
poi che fu stato'un pezzo in forse, spinto dalle parole de’ suoi , 
finalmente si piegò, considerando tra sé» òhe a sua voglia po-' 
Irebbe ritornare. E deliberato ad ogni modo di andarvi, prima 
che si partisse, sq n’andò>a Giulia, e ispostale la sua intenzione, 
le chiese licenza. La giovane, a cui fu ciò di gravissimo affanno, 

. cercò, con molti prieghi e con molte lagrime, di rrtrarlo da que- 
sta opinione.; e poi che si vide pregarlo invano, gli disse; Ot- 
tavio, appena mi dà il cuoi e di poter mai tanto affanno sofferire, 
quanto io sento che mi darà la tua partenza'; ma poi che. non ti 
piace che jl mio voler sia il tuo, io mi sfbrzerò, come colei che 
tutta tua sono» che il tuo' sia il mio. Beno ti prego, per l’amor 
ch’io ti pòrto , che la consideri in quanta angoscia mi lasci , e 
quanto io, tenera giovane, sia mal atta .a durare a così fatta pena; 
però, poi che pur sei deliberalo di andare, li prego che non molto 
si differisca il tuo ritorno. Io non ti voglio chiedere che tu mi 
ami, nè che tu non voglia me porre in Oblio per altra donna, 
V perchè mi para che, ciò'chiedendoti, farei ingiuria al nostro sin- 
golare amore. E però, sicura che, come io mai ad-altri che a te 
non potrei voltare l’animo mio , così tu ancora il medesimo sii 
pec fare, io solamente ti chieggio che tu non midasci lungo 
tempo senza te, e ti raccordi, che con esso teco se ne viene il 
cuor mìe, il quale ti sarà sempre fedelissimo compagno ovunque 
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andrai. Nè più potè la dolorosa giovane, per la gran copia delje. 
lagrime, parlare. 11 giovane, quasi vinto dalle affettuose parole 
della sua donna, fu per mutare ‘opinione; ma temendole ripren- 
sionr de' suoi, si rimase nel primo pensiero , ed il meglio che 
seppe, racconsolò la gióvane, ‘e premiselo di sempre averla scol- 
pila nel cuore, e che non passerebbe l’anno, ch’egli in Fano si 
ritrbverebbé ,*e darebbe ispedi?ipne a quanto fosse di’mestiero 
per pigliaHa per mi^Iie; è, acciò che ipen grave lo fossa la Sua 
lontananza, la consolerebbe con lettere più spesso che pqtesse'. 
E con queste parole, pigliato rullimo commiato, da lei si parti. 
Poi , con un suo fedelissimo compagno .che Felice avea nome, 
ed era gran mercatante di Fano j che per alcuni suoì.affari a 
Napoli andar voleva , alla' corte , con buona quantità di danari, 
s’invlò. Nè passarono molti giorni , che ambiduè con ‘prospero 
cammino vi giunsero-, ed Ottavio , .ritrovalo il suo parente., col 
re si acconciò. Felice, doj^' sei mesi, spedite le sue faccende, se 
ne volle da Napoli andar In Ispagna , e. dettolo ad?)ttàvio, egli 
non sostenne cne senza lui vi andassero con buoifa licenza del 
re, in Ispagna con Felice se nè gl. Data ispeOizione Felice là a 
quelle altre faccende, si apparecchiò di ritornarsi a Fano. Ma 
Ottavio, fatto già vago di vedere tutta la Spagna, ivi si volle ri- 
manere; onde Felice senza lui se ne ritornò a casa. Bene il pregò 
Ottavio, ch’egli salutasse gli amipi ed i pargoli, e sopra tutti .la 
sua Giulio , e le dicesse., che non pa'sserebbe l’anno , che a lei 
se ne tornerebbe. Avvenne, per mala ventura di Felice, ch’egli 
si incontrò in due malandrini, iquaji, veduto il giovane solo, ed 
avvisandosi lurdévepè avere buona quantità ‘di danari , l’agsali- 
rono, per ucciderlo e- rubarlo. Egfi che di buon nerbo erà e 
molto vatoroso, messa ‘mano .all’arme,, si pose confra loro ; ed in 
pochi colpi uccise uno di loro, e l’altfo ferì gravemente , ed al 
fine , non si volendo levare dalla zuffa » fu da Felice ucciso : ed 
a questo ultimo, non peifsando di esseré sialo veduto da persona, 
spinto* dal destino, diè sepoUiira in ripa d'un fiume, ove, nel me- 
nare delle mani, s'i era ritirato il malvagio. Ed essendo egli del 
sangue tiftto molle, nel medesimo fìumq si lavò; e seguendo il 
suo cammino, in pochi giorni arrivò a Fano; e fe’ quanto jgli 
aveva commesso Ottavio. E posto che fosse caro a Giulia avere 
avuta novella del 'suo' amante, per là più cara persona ch’egli 
avesse, ndndimeno mollo le increbbe, che egli con esso lui. non 
fosse ritornato. • • « . 

Ottavio, belle ultime parti della Spagna, gravemente infermò, 
* .per la qual cosa non potè, per lo spazio di uno- anno, dopo la 
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partita di Felice, nè a Giulia, nè ad altri scrivere cosa alcuna ; 
per la qual còsa i parenti suoi, dopo Iqngo aspettare, vennero 
in ferma opinione che Felice Tavesseucciso, per torgli i danari, 
ch’egli con lui portati avea'. Ed accresceva la loro sospizìone, il 
vedere fare molti più traflìchi a Felice, ch’egli prima non era 
usalo di fare, e parea molto più ricco di danari che prima non- 
era, liaonde, stando in qnestopensiero, i suoi parenti corcarono 
segretamente d’informarsi intorno ciò. Ahi quanto malagevol- 
mente si schifa la rea sorte, quando i cieli la ci apparecchiano 1 
Ed avvenne che alcuni salmieri dissono di avqr veduto Felice 
ammazzare un uòmo, e. seppellirlo in riva ad uti fiume, nel quale 
anco se _e l’arena, che tutta sanguinosa era, lavò. Ciò inteso i 
parenti, se n’andarono al podestà, e datogli questo indizio, ed 
alcune* altre congeMure, che con dò si confaceano,* fecem'pi- 
gliarc Felice^ il quale troppo felice stato si sarebbe, se mai con 
Ottavio non fosse gito. Felice non si sapeva iraaginare per qual 
suo infelice fatto, eglif che pur di qualche credito jera, fosse sì 
fieramente trattato. La sera, il podestà se’l fé ménare innanzi, 
e dissegli la cagione per la quale egli era preso ; ed appresso 
gli disse l’acc^, e gli indizii che vi erano, e comandògli che 
gli dicesse il votol, H misero, che si vedeva avere la mala ven- 
tura al fianco, e dubitò che se diceva di avere ucciso un uomo, 
si pelea confirmar^ appresso il giudice la morte di Ottavio, disse 
aninòosamenle di non avcrucciso colà alcuno,, e poscia gli sog- 
giunse cbè lo pregava die, pigliasse- informaziope di lui nella 
città, 0 fuori, ed oltre ciò, egli considerasse tutta la sua passata 
vita, che ritroverebbe, ch’egli piuttosto si sarebbe dato morte, 
che hiai si fosse dato a fare oltraggio ad uno, ch’egli avea non 
meno caro che se medesirno. Il podestà, che, come si avéa messo 
indosso la vesta del dottore, così si era 'spogliato di ogni uma- 
nità (il che fanno anco alcuni di costoro, che in simili uÈficii sono 
eletti, parendo loro, chè'quanto più negli uomini incrudeliscono, 
tanto da più debbano essere tenuti); niuna delle cose dette da 
Felice riguardando, se non qifella, che* la morto gli apportava, 
gli disse : Tu li credi, sceleralo* di mlorniarmi il cervello colle tue 
ciancej e pensi di potere nascondere, sotto la pelle cleU’agnello, 
il lupo; ma, per Dio, non ti verrà ciò fatto, e faroUóli dire, o 
vogli 0 no; e ciò dello, lo diede a’ suoi sergenti, che lo collas- 
sero/Felice, nutrito negli, agi e nelle comodità della' vita, co- 
minciò a chiedere al credei potestà mercè, col dirgli che la sua 
natura non era alta a sostener tormento. Le parole e i preghi 
nulla giovarono; perchè armatosi' il podestà di quella fierezza, 
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che usano, coloro che, sotto colóre di giustizia, spn ministri di 
Belzehubbe nelle nostro partì, il fe’ crudelissiinamente tormen- ‘ 
tare; onde non potendo il misero’ resistervi, disse che egli era 
vero ch’aveva ucciso Ottavio in ripa a quel fiume; come diceano 
i' ssdmieri, e nón pure uccisolo,- ma tolti quanti danari egli aveva 
addosso, e perciò avere avuto il modo di fare maggiori traflìchi 
che prima. 1 parenti e gli amici dallo infelice Felicè, inteso 
questo,. non potevano a modo alcuno credere ch’egli tal delitto 
avesse comnaesso; laonde’ essendo già alto-infelice assignato il 
termine alla difesa, se n’ttqdarono a lui, e gii domandarono come 
egli mai si fosse indotto a commetterCr cosi fatto delitto. Egli 
disse ? Come potete voi credere che io a tale* sceìeraggine mi 
fossi indotto mai? La pena, che a torto mi dà il crudel uomo, 
mi é insopportabile, ed essendomi ella cagione dj mille morti, 
mi ho eletto di confessar quello che fatto non ho, per morire 
sol una. Se ir’andarono que’ buoni uónairii al' podestà, o gli fe- 
cero sapere quello, che lor detto avea Felice,'è con molteTagióni 
cerCarono.di perrsuad.ergli, che ogni altra cosa prima potrebbe 
essere che questa. Egli di nuovo fe’ condurre a sò Felice, e 
sentendolo negar quello che già confessato egli aveva, il volle 
anco porre al tormento: come egli ispaventato confermò ciò che 
prima detto aveva. I parenti' pregarono il podestà, che sopra» 
sedesse per otto o dieci mesi di far morir Felice ; ch’essere non 
potrebbe che fra questo tempo Ottavio nòn venisse, o di lui non 
si avesse novella; che quando pai?snto fosse quel tempo, era 
poscia an'co in suo arbitrio il farlo “morire ; ma che già noi pa- 
tpebbe ritornar vivo, je si eseguisse la sua sentenza, o ritor- 
nasse Ottavio. Le preghiere furono vane, perchè egfi dicea, che 
so già erano passati due" anni, dal tempo cbo si sapea ch’egli' 
aveva ucciso qneH’uomo, che glKavean veduto uccidere i sal- 
mieri, e che egli di aveYlo ucciso confessato avea, non si poteva 
più pensare' che di Ottavio si fosse per avere novella. E cosi, 
senza voler più altro udire, lo diè nelle mani a’ sergenti, e lo 
fa’ condurre ad essergli, cerne a micidiale e ad assassino, ta- 
gliata la testa. Condotto il misero al Inogo del supplhsio, disse 
in cospetto ili tutto il popolo: lo non sono colpevole della morte 
di Ottavio, anzi Sicuro sono ch’egli sia -vivo : ma poiché il mio 
destino e Paltnii crudeltà \mol pUr che innocente io muoia,, prego 
Iddio, che non mi lasci con questa màcchia negli animi degli 
uomini, ma, per sua clemenza, faccia veder chiara ad ognuno la 
innocènza mia, e cosi si accolga l’anima mia tra il numero dei 
beati, come io (quantunque per altro peccatore io sia) questo 
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deliUOj per cui son condannato," non commisi giammai. E questo 
detto, si dispose a jnorire, e così gli fu tagliata la testa. Giulia, 
istimandochtì fos;?evero che Ffelife -avesse morto Ottavio, dopo 
mollo e moke lagrime sparso, e dopo incoili lamenti, ■in tanto 
, ' dolore trascorse, che non accettando pè consiglio,' nè conforto, 
tutta a morire .disposta, maledicendo felice e la sua fiera ven-. . 
tura, sì avvelenò, e chiamando infino all'ultimo fiatò il nome di. 
Ottavio, se ne .morì. Ottavio,* che in, questo me»7.o dalla, lunga 
ìnfirmìlà si era riavuto, spinto dal desiderio di vedere la sua 
carissima Giulia, passati appena quattro mesi dopo la morte di 
Felice, si pose in cammino, e a Fano sé ne venne. Quale vi cre- 
dete voi che fosse l’tinimo de’ paKcnli di Fejice, veduto Ottavio? ■ 
Quali vi credete che fossero i rammarichi della moglie e de’’fl- 
gliuoli di Felice, vqggendo vivo colui, per lo quale a quella èra 
stato morto il marito, a questi il padre? Quali <}uelli della sua 
vecchia madre, che solo gneslo sostegno aveva della sua debole 
vecchiezza? Quali finalmente quelli di tutta, la città, veggendo 
indegnamente mòrto cosi onesto cìlladinq, come era Feliòe? 

• Certo thtli fieramente si dolsero, e non fu alcuno che gli occhi 
tenesse dallo lagrime asciutti. Ottavio, inteso il misero fine di 
quéllo amico, ch’egli aveva in luogo di un altro sè, e la infelice 
mòrte della sfla Giulia, ctie glj era- non men cara che la vita,'0 
conoscendo lutto .ciò essere -avvenuto per sua cagione, si tenne* 
il più mìsero e il'pìù dolente uòmo che mal vìvesse ; e, vìnto da 
estrema ambascia, deliberato di più non voler vivere, seico stesso 
disse: Ahi misero Ottavio, axhe più ti deè questa vita' piacete, 
essendo tu da tali due ferite trafisso? Cf^e pensi tu' poter più 
mai vedere ehe ti consoli, essendoti tolti colorò, i quali erano 
ogni tuo bene? Privo tu dunque, per la coslòr cruda merle, di 
tutte le suavità delia vita, no» è che più vegli .vivere, ma che 
tu ancora vqdi tosto a ritrovar colora che ti ba tolti la tua mal-' 
vagia fortlina, e che facci contenti ì tuoi parenti di quello, di 
che hanno te fatto il più dolente uomo chq viva, colvojer più 
sapere ne’ tuoi amori, che bisogno non era. E dopo queste que- 
rele, senp far molto a persona, -se n’andò il misero ove era se- 
polta la sua cara -Giulia, e tratto fuori il pugnale che a'iato egli 
avea, voltò il parlare alla morta donna, e cosi disse; .Giulia,- già 
vita ed anima mia, poiché per mia cagiono morta ti giaci j e più 
lecito rton mi è vederti in questa vit»i voglio venire a vederli nel-' 
l’alfra : però /accogli questa dolente anima, in ammenda del fallo 
ch’io commisi allora, che mi lasciai da’ consigli de’ parenti m'iei da 
te dipartire. E con queste parole, cacciatosi il pugnale nel cuore 





NOVELLA IV. 283 

sopra la sopol tara della giovane morto cadde. Questi tre adunque 
e dal troppo senno dei parenti di Ottavio, e dalla crudeltà del 
fiero podestà, furono a misera morte condotti, con. tanto dolore di 
tutti quelli di Fano, che ancora ilisino ad oggi di si grave e mi- 
sero caso si ramn\pricano. Ma lasciando ora da parte il" troppo 
ayef voluto sapere.de'parenti di Ottavio (il quale, quarithngue 
non sia senza riprensione, era nondimeno proceduto dal molto 
amore portato, da loro al giovane), che diremo noi della dura se- 
verità delle leggi, anzi di chi le regge? Chè le leggi,' da sè, non 
ad altrb che a bene sono statuite e ric;pvute ; e se con equità e 
con prudenza, e non con fierezza e rigorosa giustizia sono rette, 
non altro mai che bene partoriscono. Non altro è. dunque.da 
dire, se non che sarebbe meglio che lo .leggi non vi fossero, che 
fossero da tali-, quale era costui, amministrate ; e che solo l’uomo 
avesse. le leggì'della natura per duci, le quali seguendo, non jn- 
correrébbe giammai in simili errori. Non so come 1|> divina 
giustizia, che sola regge if mondò, potesse nwi tollerare che 
Felice innocente, indegnamente accusato, con falsi indizii preso, 
.a .torto, colla tq, yer non qssere forte q tollerar la* pena, ^se 
da qoesto crudel uomo fatto morire, .con tanto oltraggiò della 
istèssa .giustizia. Qual sarebbe quegli che potesse bastare a non 
si lasciar vincerò, per innocente ch’egli *si fosse, da*^ costoro tor- 
mentij a cui sjmlli non ha il demonio nello inferno, coda asprezza 
de’ quali j simili a costui, assetali del sangue limano, crqdelis- 
simamente gli uomini affliggono? Vorrei io vedere costoro a tal 
termine ridotti, soito farbitlio di uomini simili a loro, per veder 
se fosse in essi tanto-di valore; «he potessero, quantunque inno- 
centi, star costanti a' cosi fatte pene. Ma se i pcincipi del mondp 
dessera a questi tali il gasltgo, di che s6n degni, e. non accet- 
tassero, .— io ho seguitò l’órdine della ragione — ; così mi co- 
mandano fé leggi questa libertà mi hanno datagli statati della 
città — egli non devea confessare, e non sarebbe stato condan- 
nato, ed uccisa — e simili loro.ciance, sotto ombra delle. quali, 
essi togliono l’anima agli uomini, vedrebbesi certo, che non sa- 
rebbero così pronti a porre le mani nelì’altrui vita, e conosce- 
rebbero che la dimora, nella motte degli uomini , non è mai 
troppo, lunga. La qual dimora se avésso trappòsto questo cru- 
dele alla esecuziope della sua sentenza, non sarebbe morto Fe- 
lice, nè sarcbbono avvenuti i miseri casi, che vi ho mostrati 
essere avvenuti da quella ingiusta morte. . 
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Cicilia àflifl Rinieri, e diviene celalainente sua moglie; s’ingravida di lui., 

11 padre la dà nelle mani ad uno . che l'uccida ;> il quale le dona la rita. 
Ella partorisce un figìiuolo. Rinieri ritruova chc’il padreCha dala ad es- 
sere uccisa ; l accusa. Egli è preso e condannafò alla morte. La figliuola 
. lo libera, e con somma letizia si gode con Rinieri. 

Non fit alcuno Della naAtf, a cui non dolesse del misero caso 
di Felice , *0 non incre.scesse infinitamente della morte di Ottavio 
e dr Giulia, e tutti ad Una Vb'ce biasimaron il crudel podestà. 

Ma poscia che si furono sopra ciò molte cósedette, Fulvia, •come 
da profondo pensier tolta : Fu, disse, sempre bene. die i figliuoli 
ubidissero i lor padri, e credessero che gli anni, o la lunga 
esperion' 4 f) del 'mondor facesse lor vedere, a beneficio de’ figliuoii, 
ciucilo che 'essi o-per la poòa età e per la poca esperienza non 
veggono. E come clic sia bene in ogni cosa così fare, è egli ot- 
timo nelle cos*o de’matrimoni, come che ciò siala maggioi' co.sa,_ 
che faccia l’uomo e la donna in questa vita. Ma pure, quando 
la gioventù più a queslo, che a quell’altro mudo s1 appiglia, 
e non* si -fa ciò coii perdita déH'onòrO, non JeoDO però i padri 
tanto fieri mostrarsi verso le figliuole^ che- le vogHno aver per 
nemiche*, e perciò veglino loro la morte dare, come fe’ il padre 
di questa giovane, del quale scm per parlarvi. -Onde vedrete, che, 
ove egli si credette aver fatta morire la figliuola, si ritrovò da 
le'i liberato dalla morte, provandola egli'ifliglior figliuola, che . 
ella non l’avea rrtrovalo. padre. • 

Fu- in Imola già da proprii signori retta, ed ora arnese della’ 
Chiesa, un gentiluomo, che Orazip at’eva nome, uomo de’ beni 
della" fortuna abbondevole, e per la sua . gentilezza caro a tutta 
quella città, il quale, quantunque a'pparis.sc umano in aspetto, 
qualora sentiva qualche ingiuria, 'si scopriva tanto terribile, che 
faceva provare -molto grave Tira sua-a chi Paveva offeso. Questi 
aveva una figliuola senza più, il cui nome era Cicilia. La quale . 
era cresciuta iii t,?mla bellezza, che si credea dagli Imolesi, che 
ella fos.se la più bella giovane di ijuel paese. E passando ih nome 
delia sua maravigliosa bellezza per tutte le terre della Romagna, 
pervenne alle orecchie di un giovane chramato Rinieri in Feidl, 
il quale era non men bello Jra’ giovani, che fosse Cicilia tra le 
pulcelle. Ma 'come la natura l’avea dotalo de’bcni del corpo, 
cosi gli era stata scarsa de’ suoi la Fortuna, avendo riguardo 
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all’avere di messer Ocazio. Il giovane con tanta forza ricevette 
nel cuore la Bellezza di ^:ostef, ancora che mai veduta non l’a- 
vesse, che sé ne sentiva tjiorire. Ed a’ quanti vonivano'di là, 
'dimandava, s’avean veduta Cicilia, e che bellezza t5ra la sua. Ed 
essendogli riferito-da ognuno, a cui venuto era in socte di ve- 
derla (però che di rado il. padre la lasciava comparire in luogo 
alcuno), ch’ella era maravigliosamente. Bella*, egli si deliberò di 
andarsene ad Imola per vederla : ed entrato nella città, .dimatìdò 
della casa di messere Orazio, e là se n’andò, ^rx’ominciò ad at- 
tendere se la giovane gli veniva veduta. Ma per esser, nel par- 
torire della giovane, morta la madre, ]a tenea, come abbiam 
detto, messore. Orazio sptto cosi stretta custodie, che mai non 
poneva il^’piè fuori di casa, se non a mcssff.'a sotto compagnia 
•di onestissime donne parenti sue; per. la qual cosa egli penò 
molti giorni, prima che gli, avvenisse di -poterla vedere. Non 
rimanea però il giavane di passar per la strada, conténtandogi, 
poi che più oltre non potèa, di vedere altnen le mura, che tanta 
bellezza int sè chiudeano. Ora essendo dirinipettó alla casa .del 
padre della giovane un profumiero, il quale aveva ima muglierà 
altenripata,- che_ comunemente si stava nella bottéga,’ vi entrò 
Rinieri, e fatto s.embiante di volere comperare alcune cose, come 
alcune'anco ne comperò, si pose a rag’jpnar cglta vecchia, che 
Nastagia si chiamava, e domandolle con gentil juedo,* che donne 
fossero. in quella. contrada. Nastagia subiti) gli rispose, che. ve 
n’erano assai, ma che Uu le altre ve n’aveva una, che allo in- 
contro della sua bottega slava, «1iq pareva un angelo del. cielo, 
/na vi ha, gli soggiunse, il padre tanta guardia, che-radissime 
volte si vede. E mentpe ragionavano insieme, avvenne, che nel 
passare, che fe’ Cicilia da una ca'mera ad un’altra, ella si mostrò 
un peco alla finèstra, e veduta la profumierar la saluto,. ed ella 
aUres'i lei. In questo saluto venne veduta la giovane a Kinieri, 
il quale già si era levato*. in piedi, e trattasi la berretta, le avea 
fatta riverenza. Nel quale atto egli piacque tanlp alla giovane, 
che anch’ella ricevette la imagine sua con tanta efficacia nel 
cuore, che fatta vaga di mirarlo, non si sapea levare da parlare 
con’ Nastagia. Ma sopravvenne.un§ sua vecchia zia, che in .casa 
la richiamò, minacciandola che, se altra volta alla finesti*a la ri- 
trovava, lo direbbe a suo padre, e -le ne farebbe dar gasligo. Al 
mirar della giovane, par\e a Rinicri che ciò ch’egli aveva udito 
di lei’, fosse stato un sogno appresso ibvero, e di maniera^in lui 
crebbe il- fuoco, che divehtò tutto fiamma. Nè mai gli dolse 
tanto Tessero nato povero, quànto allora, perchè gli parga che 
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s’egli fosse stalo eguale in avere, a messere Orario, Cicilia sua 
moglie sarebbe stata. .La profumiera, perla'molta famigliarità 
ch’ella avea*coii quelle donne, e per quella ch’aveah le dònne 
con lei (però’che mai non passava settimana che ó NaStagia non 
andasse ’-n casa loro, od esse in casa di- Ndslagia, menandovi 
anco talora Cicilia), an.dò a casa messere Orazio, e si mise, come 
sqlea, domesticamenCe a- parlare colllf giované, la quale -subito 
gli dimandò.chi fosse quel giovane, ch’ella veduto arsea nella 
sua bottega V ElT» rispose che non sappa chi egli’ si fosse; ma, 
per quantó le ne pareva, ch’egli era iholto cortese e gentile. 
Disse aHora -Cicilia ; Non può essere che coti tanta bellezza non 
sia accompagnata ogni sorte di virtù. Maràviglfossi Na^tagia del 
parlar di costei,- o diasele ; Come vi ha egli piaciuto? Tanto, 
disse ella, quanto alcuno altro che io vedessi giammai; e mi 
sarà mollo'care che, s’egli più di qua ritorna, intendiate chi 
h^li è, e lo mi .facciale sapéro. La buona donpa'promise di farlo, 
e si parli; e, come le 'avesse veduto il cuore, conobbe manifc- 
starùente ch’ella era àcceja del gid\ane, e vide che alle' volte 
più forza aveva ài primo incontro uno sguardo ed una.cenforme 
natura, ch’altre volte una lunga e contmua servitù 'non aveva. 
Rirtieri, desinato ch’egli ebbe, alla medesima b®ttega fe’ riterno, ’ 
onde gli dimandò NasUigra chi e onde egli si fosse. Rispose il 
giovane, ch'egtì'era Rinieri Chèlini dà Porli. "Dimandato della- 
cagione delta sua venuta, egli disse; .Madonna, non. voglio nè 
posso celare il vero; la fama tale mi ha portata la 'gran bellezza 
di questa vostra vicina insino IT Porli, che io sono stato costretto 
partirmi da casa, e abbandonando tutte le cose mio, qua venirmi 
pèr vedere cogli occhi biella ^llezza, chb; già-buon -tempo, ho 
ricevuta per l’altj-ui voce nella mente, la quale ho Htrovata, al 
ppimo-suo apparir, tale, che se prima io l’amava, ora l’hdoro. 
Veramente, disse Nasta^ia, io mi orqdo che non abbiale male 
allogato il vostò) amore, perchè io stimo che se voi per Cicilia 
ardete, eUa per voi avvampi. Fu questo molto grato a Rinieri, e 
pregolla a dirgli come ella ciò sapesse. Nastagia gli dis^ ciò che 
detto le avea la giovane, e' con quanta instanza l’avea pregata 
che le sapesse dare piena contez'aa-di lui, Rinieri la pregò mólto 
ch’ella volesse favorire q,uesto suo.amore, che egli si porterebbe 
con lei di modo, che non le-’ncrescerebbe essersi adoperata" per 
lui ;'e che vergogna alcun» i^n- gliene poteva avvenire,, amando 
egli la gióvane solo per’averk per -moglie. E ciò detto, lo diede 
un anello assai vagò, con due man! giunte in fede, ohe alla gio- 
vane Jo donasse e le dicesse, ehè con quello anello egli le man- 
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dava il cuore. E date anco alla messaggiera alcuno cosettine, le 
promise ampi doni, $e fo’rse gli venisse in sorte di aver la gio- 
vane per moglie, come egli sommamente desiderava. La buona 
femina gli promise ,tulU l’opera sua, ma ben gli disse, fhe de- 
vendo costei rimanere erede di. tutta la roba del padre, era 'di- 
mandata pec moglie da molti, ma che a niunO l’aveva egli voluta 
maritare, per vojerla- dare a cRi a.iui fosse eguale in avere; e 
ci*e ciò le facea parere’ quasi impossìbile ch’egli potesse avere il 
compimento del suo. desiderio. Nulla , è impossibilo'sd Amore, 
risposo Rinieri* non* mancate pur voi, vi prego, deU’uCricio vo- 
stro, e vedrete 'che Amore a me l’avrà serbata*. Nastagia, piglia- 
tosi tempo atto a quel die fare intendeva, a (m^iRa so n’andò; 
ed ella non cosi tosto la viti®, die le domandò s’ella avea veduto 
il gioFvane. Le rispose di averla veduto, e parlatogli anco, e che 
avea conosciuto che s’egìi era piaciuto a lei, non meno piaceva 
ella a lui, e ch’eli, tratto dalla- fama deHaf sua bellezea, era ve- 
nute- ad Imola da Forlì per vederla, e mostrarle quanto egli l’a- 
masse. E che son io, disscC cos^ bella, Nastagia, che gli uomini 
s’invaghiscano di me alla fama'della mia bellezza? Farmi che 
sì, rispose Nastagia; anzi io vi dirò più oltre, ch’egli,' ragionando 
meco e della bellezza vostra e del grande amore che egli vi porta, 
mi ha pregato che lo vi raccomandi, o vi pieghi* ad -amarlo con 
quel ctioré ch’egli ama voi ; o mi ha dato un dolio, che io vel 
porga a norne suo.' E che cosa è cgli^ disse là giovane. Egli è il 
più vago anellino, rispose ella,, che voi vedeste giammai. Come 
uno anellino? soggiunse ella ; che vuole egli ch’io ne faccia? Non - 
altro, rispose Nastagia', se non che lo vi pigliateiper pegno del 
fine per lo quale egli vi .ama. E quale è egli quésto ‘fine? di- 
manda ella. Di avervi per moglie, rispose,, quando non vi spiac- 
cia. Non mi spiàce egli a modo alcuno, rispose Cicilia' anzi sopra 
ogn’altro mi piace ogli,’e se-bcne-ò vero ch’egli, cerne tu di’, 
mi ami, Nondimeno, essendo- in podestà del padre mio, .non gli - 
posso promettere quel ch’egli chiedo. .Ma ov’è eglrcjuesto anel- 
lino, che tu di’ che è Coy vago? Eccolo vi, 'disse Nastagia, e mi . 
ha detto che con esso vi ipi'nda il cuore. La giovano a queste 
parole sorrise alquanto, e, preso l’anello, Ib lodò mollo, portando 
egli con lui segno di fede. E postolosi in dito,’ Corno farò io, % 
disso, a poterlo pdMre? Pigliandovi chi lo vi manda per marito, 
rispose" Nastagia.' Fosse egli, dis§e, così mio padre contento, có- 
ni’io-conlenta ne sarei! e tenendosi l’aneflo, le diedq anch’ella 
un gentil paio di guanti, che ai giovane gli desse, jn ricompensa 
d.ol dono mandatola, e per segno ch’ella altro tanto l’àmava, 
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quanto ella lui. Portò questa novella Nastagia al giovane, e in- 
sieme gli diede i guanti, del qual dono egli si rimase molto con-, 
tento. E parendogli ch'altro non mancasse a compimento de’de- 
■siderii suoi, se non disporre il padre di Cicilia a dargliel©^ per' 
moglie* tentò tutte le possibili vie, perchè ciò seguisse; ma ogni 
cosa riuscì In niente, per Jo poóo avere ch’egli aveya, a rispetto 
l’avere di messere Orazio. Continuando a questo modo J amore 
tra’ due giovani, fu data coirunodìtà a Rinieri di andare ad una 
festa, -sulla quale era Cicilia, ed entrato anch’egli in ballo, si 
venne al fine al ballo del torchio. Ed avvenne per buona sOrtq, 
che nel mutare .de’ luoghi e delle persone, come è costume di 
farsi in siinil danza, Rinieri preso Cicilia per la mano,’ e glielò 
strinse, ed ella altresì a lui, e cen Uaspa vóce le disse il giovane: 
Vita mia, io ardo. Ed ella gli rispose: lo sono.già arse,- Rinieri, 
e poco meno che incenerita. E nel finirsi il ballo, pigliando il 
giovano licenza, le disse: Vi lascio il cuore nelle mani. Ed ella 
a lui: E io l’anima. E senza piu oltre poter dire, si -dipaflirono, 
portando l’uno e l’aìtra il cpore pieno di ardentissime fiamme. 

Veggendo Rinieri il^ padre di Cicilia contrario a’dosiderji suoi, 
ed a quelR-delja figliuola, pensossi di poter conseguir&col mezzo 
di Nastagia quello ch’egli desiderava. E ragionando un giorno 
cpn leij le disse.; Nastagia, io veggo la stretta conversazione che 
voi tenete con. Cicilia, e come ella si diporta cofle sifo donne in 
questo vostro giardino (però che In casa del profumieri èra un 
giardino, il quale, .ancora che picciolo Josse , era.il più vago 
che si ritròvasse in Imola), c conosco clU;, volendo voi,, mi po- 
tete dare agevolmente modp che io sposi Cicilia e la mi goda. 
Però io -vi pregò che vi piaccia avere pietà di. me ‘sì, che se 
tutte lo altre cose mi sono coivtraric, voi non nyi lasgale morire 
affatto, possendomi acconciamente c senza biasimo soccorrere. 
Nastagia, che di ferro non era, o come avea comiiiciato.il co- 
storo amore, cosi desiderava finirlo, disse che volentréri'lo fa- 
rebbé,’ quando la giovane lo consentisse. Non dubito che, aman- 
domi ella, come so che mi ama, ed avendo voi mezzana, disse 
Rinieri, non sia per discendere a così onesto fine. Gli promise 
'la buorra vecchia tutta la sua opera; c andatasene alla giovane, 
le disse ciò che Rinieri detto le aveva. Cicilia, già tutta trasfor- 
mata nel suo amante, rispose che, pure che fé fosse a mente .la 
salvezza, del suo onore, ella era per fare quanto le piaceva. Indi 
Nastagia a Rinieri se ne ritornò^ o mostrògli che prontissima era 
Cicilia a ^igliarlosi per marito;, e diedera tra loro discreto or- 
dine a* quanta si devea l^re. Non .passarono molti giorni, chela 
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7ia, ch’avea la giovane in custodia, fe’ dire_ alla profumiera, 
ch’ella il dì seguente insieme colla sua giovane volea gire al 
suo giardino. Laonde? Nastagia* cogli amanti pose ordine alla ce- 
lebraziane del matrimonio. ■Yennerò le donne a o^sa della buona 
femina, ed entrarono neH’orlol c mentre '.Cicilia si giva cogliendo 
fiori, do’ quali ora copiosa il luogo, entrarono l.e duo vépchie in 
ragionamenti de’ loro mercati e di lino e di téla. E' così ragie- ^ 
nando, .disse all’allra Nas'tagia,* r.h’ella Ife farebbe vedere un la-' 
ymo maraviglioso dr una tela che faceVa ima sua figlinola fuori 
di casa, s’dla avesse chi andasse per e.ssa. Disse la donna ^ Vi 
-manderemo la fante mia. Cicilia, già del tgtto informata -. Deh, 
disse, zia, non vi mandata,' che voglio» quando vi piaccia, che 
ce n’andiamo a casa, che mi è sopraggiunto.'fca'ntò sonno, che 
non posso' tenere aperti gli occhi. Deh, sia’ lodato Iddio, disse 
Nastagia, norf ho- io, figliuola mia, da dormire in casa? E volta- 
tasi verso la fante; Va, disse, ove madonna ti manda, che dove 
dormire. arà bene Cicilia. Andò la fante, e Nastqgia prese la 
giovane qieF la' mano',- e, insieme con la sua zia, là coixlusse in 
un^ camera, e" la pose Iella; e serrate le finestre, e chiuso 
da N-dstagia l’iVscio della cameCH,. diò.la chiave alla'zia della 
gio\‘ane ; ed-ambeduo se ne andarono nel giardino, aspettando 
la fante che venisse colla tela. Aveva ascoso la buona vecchia, 
poco innanzi cJie le donne venissino, in quella camera Rinieri 
il quale, qosì tosto che sentì la sua Cicilia serrala dentro,.sen*uscì 
dell’aggualo, e andatosene al letto, presa ramante in biacdo, 
caldamente, fa sj slrinsa al petto, e gli die migliaia di baci, ed 
ella altresì a lui. E dopo molle carezze fattesi insieme, la sposò 
Rinieri,. e. sotto fed.e di matrimonio colse con gran piacer suo e 
della gmvane il .desiato frullg del suo amore; e- vi.ebbero’ tanto 
di agio, che da tre Volte in- su .corsero le poste, perchfi in questo 
tempo venne la fante, e sulla tela, per* opera di Nastagia, eb- 
bero le due donne luo^o sermone. Ed essendo già più che ve- 
spro passalo, pajrve alla zia di Cicilia che fosse tempo di ritor- 
narsi a casa.: e andata con Nastagià alla camera, nella quale si 
era ritornato allo agguato Rinieri^ Tlper3ono. l’uscio e le finestre ; 
e ritrovata la giovane dormire , come colei che ben cagion ne 
aveva, per la durala- fatica, la zia la risvegliò, diaendo; Vuoi 
tu, dnrmigliona, tutto oggi dormire-? tempo è che ce n’andiamo 
a casa. Cicilia, stropicciandosi gli occhi,, silevò "dèi letto, e molto 
più lieta che quivi non era venuta, a casa fece rUorno. In que- 
sto -tempo fu detto a messer Orazio ciò che nel ballo, diche 
dianzi abbiam detto, tra i duo amàhti era avvenuto; onde egli 
V. I. 1,9 G. K. Giraldi. ( iVoveHim T. IX.) 
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fiì’ ferma ■deliberazione che la figliuola più non andasse in luogo, 
alcuno, nè sola, nò accompagnata; e cominciò, ma fardi, a vo- 
lere ch’ella dormisse nella sua càmera, nob si .guardando però 
da Nastagia ,. por mezzo della quale Cicflia di vergine ei^ dive- 
nuta donna; chèparo^ clre voglia là sorte, che, in còsi. fatti casi, 
abbia l’uomo sospetto di,o'gnuno, eccètto che di coloro, di cui 
, maggiore lo dovrebbe avere. Scntjronq'di oiò i doe amanti ine- 
stimabile doloro, veggondosi chiùsa la via al potere essere in- 
sieme, pùre portando, vicendevolmente ambasfciato Nastagta, 
pigliavano alquanto di conforto gli alTlitti. Ma appena passò il 
mese, eheCiciha, dopo Tessersi congiunta con Rtnierf, cominciò- 
a- perdere ilNuangiare, e senlirsi tutta fa^idiosa; il che commu- 
nicò ella con hiastàgia, la quale le disse ; Figliuola mia, voi sa- 
rete gravida. !\fe ne dubito assai, rispose ella : e perciò io mi 
sento la piu misera donna chè mai si cofigiungesèe con uoma, 
perchè se mio padre se n’aVvede, mi ucciderà .senza alcurf dub- 
bio; e potrebbe anco avvènire ch’egli uccidqrébbe Rinieri, che 
so io' bene ‘qiiafe è Tira sua, quando si sento offeso. Consolò 
Nastagia la giovane, e paHìtasi, riferì ogni còsa a Rinferi' il 
qual subito ponsò di conduci la moglie nella sua terra* Ma 
prima ch’egli avesso'messe in punto le prov\isiorii che gli pa- 
reano necessarie a .condurla sicuramente, passarono alquanti 
mesi, e il padre si avvide in questo rhezzo, che-gravida era Ci-^ 
cilia, e .n’ebbe quel dolore, che si puote, avere per fiero acci- 
dente ; ma lo si chiuse nel cuore, e, senza' voler sappCe di chi 
gravida ella si fosse, volse tutti i pensieri a farla morire; ma 
deliberò di non voler esser quegli che del sangue suo s’imbrat- 
tasse le mani. E chiamato imo, che Maltrova aveva nome, suo 
anticp famigliare-, del quale egli si serviva in dar morte adir 
gli faceva dffesa, gli scoperse il suo pensiero, e con pòca fatica, 
l’indusse ad "esser quegir che Cicilia uccidesse, òdapoi se ne 
andasse tanto lontano, che non se ne'udi^ novella ad Imola; e 
però gli promise tanta quantici di danari, quanta gli bastasse a 
vivere in ogni luogo. Conchiuso'il fatto tra loro, e dato ordine del 
modo di condurlo a fine, conffu.sse messere Orazio Cicilia in con- 
tado, fingendo di. volere andarsi a diporto; e stato- ivi alquanti 
giorni con finta allegrezza, -soprhvvenne un giorno, verso la sera; 
lo scellerato Maltrova con su'a mogliera, che non era ponto meno, 
scelerata di lui. E andati a casa messere Orazio,, mostrarono 
d’essere ivi giunti come alla sprovveduta, per essere mancata la 
lena' a’ cavalli, che la carrettina tiravano , su la quale .erà la 
moglie con alcune robe. Fu' accolto il traditore, insieme colla 
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moglie, da Cicilia con lietissimo \iso, non vi essendo messere 
Orazio, il quale, per fuggire la noia>chegli trafiggeva il cuore, se 
n'era ito' con -un suo sparvieri- a .caccia alle quaglio. ’Il. quale 
venuto a cash, e vedutovi il manigoldo, gli fe’ carezze; ed es- 
sendo l’ora larda, si posero tutti a. cena, e così cenando,- dimandò 
messere Orazio ove voleano andare. Rispose la vecchia, che an- 
, davano ad un paiq di nozze, che si faceane alla Massa tra alcuni 
. lero parenti. A queste, parole Cicilia, che fuggiva volentieri gli 
/ occhi del padre, dubitando che non si avvedesse di queWo di 
ch’egli già m era avveduto: Quanto volenlier, disse, vi verrei 
anch’ioi,' se fosse fn piacer di mio padre.* E perchè non Beve 
egli je.ssere contento'^ disse, la vecchia. Perchè, rispose messer 
Orazio, fiogendo di non volere' qiìel che sómmamente vole\'a, la 
mia* figliuola non è.usata di andare attorno. Dèh, disse la mala 
vecchia, che.del lutto era consapeCole, volete vjoì, messere, che 
questa figliuola -si stia, come'una monaca, sempre sepolta in 
casa? lasciate che anch’ella alle volte sf prenda qualche onesto ’ 
sollazzo. Il luogo ove andiamo non è*' molto lontano-; è molto 
destro ed acconpio il cammino, la- stagione a’ diletti ci invita ; 
sarànvi alle nozze 'moltij pulzelle nobili come-Cieilia, e. n’avrò io 
custodia, e gli farò quella compagnia, che se figliuola mi fosse, 
Però voglio che òli concediate ch’ella vpnga con esso’ meco e, 
col mio marito, come con coloro «he da fanciulla* ce l’abbiamo 
allevala. Puro mostramlosi non volere messere X)razio, la mi- 
sera Cicilia, 'che non sapeva a che dovesse, riuscire, quel che 
ella setnplicemphle chiedeva, -si' mise a pregare il padre, thè di 
ciò le fos'so. cortese. Laonde, pregando da un lato la figliuola, 
daH’allro la mala vecchia e gli altri' ch’erano in casq, fìnse al 
fine di rimaner contento. La maTlirià, fatta vestire messere Gra- 
zio Cicilia d’una vesta di zendado cremisino, la diede al Mal- 
trova ed alla'scolccala-donna.rn carretta. E facendo vista mes- 
sere Orazio di voler dare in'compagnia alla figliuola. una dònna 
atteìrqiata, disse la vecchia ; .Avete bene poca fede.jn ine', mes- 
sere : che bisogna altra comjwgnia a vostra figliuola, quando-ci 
son io? Forse che io non la saprò servire? Mostrò .il padre di 
acqhelarsi allo parole della malvagia; è cosi là giovane infelice, 
credendosi di andare a piacere, si mise in cammhio coh coloro 
che Id menavano alla morte. S'inviò il Mallrovà verso Ravenna, 
e giunto in un follissinao bosco, fingendo egli che si fosse spez- 
zato uno dei' legni della carretta, disse alla moglie.ed,alla gio- 
vane che scendessino, accicccb’egli il legno rotto racconciasse. 
Scesero le due donne, e poi che Cicilia fu in terra, la prese il 
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Maltrova-por un braccio, e le disse : Raccomanda l’ànima tua a 
Iddio;. che qui, per le mie mani,-li convien morire. A queste 
parole rimase come morta- la giovahe, e 'datasi a piangere, e 
gridar forte: .Ahi Maltrova,.disse‘, sono queste le ‘nozze à che 
condur mi vuoi? SÌ trattano così le pari mie? Si,* disse lo sce- 
lerato, così sì traltanoquelle, cheeenza riguardo dell’onor delle 
famiglie, fanno quello che hai fatto lu,-matTagia femmina, equi 
le nózze ti si faranno , che ti si convengono. -Conobbè a queste 
parola la misera, che il padre si era avvaduto del suo fallo, e- 
che perciò ravea-data a-colui, che ruccidesse. Ma con ttrtlo ciò, 
si gittò là infelice ginocchioni avanti'il.Maltrova, e piaogemio 
disse: 'lo .non niego di non vivere errato, ma nondimeno jion 
offesi io mai te, nò vergogna ti fei , onde tu ne .debba far la ven- 
detta. Deh.,_se non vupi pietade aver di pie, abbi almen. pietà' 
della infebeo cre{itura" che nel mio ventre si chiude^ p non voler 
dar morto, óltre a me, a chi non peccò .mai, e non è anpor nato. 
•E quindi rizzatasi., .volta alla crudel vecchia : Ahi madre mia, 
disse, non consentile, vi-prego, ohe io sia dal vostro marito, a 
cui io sempre" giovm , come sapete," si crudelmente morta. La 
spietata vecchia, niente altro le disse che ; Settm padre nort ha 
avuto pietà .di te, vuoi lù che rabbìam' noi? morire hai; però 
cerca di-noji perdere insieme Col corpo, l’anima. Aborri il ÌUd- 
trova la prese.. pcr'gli capelli, e alzò la spada per levarle la fe- 
sta. A questo atto, .si mosse'a compassion della giovane quella 
vecchia, in cui mji non aveva potuto pietà, e prese il braccio 
al maiHto, e disSè alla misera ■giovane : O»aodó di andartene 
tanto lontana tu ci prornetta, che alcuno non li conosca, e che 
lìon abbi adii giammai .dii tu ti sia, lì farò donar la vita. La 
giovane, cui parve che questa fosse una voce caduta dal ciclo, 
promisele,'egiurolle per Diodi cosi fare. Allora la vecchia di- 
spose, benché, mala.gevolgaénte, il .marito .a non la uccidere; ma 
cavatole la veste di zendado', e lutti quegli orna'menti che po- 
teano date indizio. di nobiltà, la lasciò in sola camiscia. Là'vec- 
chia pure le" die una sua gonnelluccia mollo logora,. di che élla 
•si. vesfi' e jl Mrfltrova, lasciatala nel bosco sola, e montato sulla 
carrella, via se n'andò co’ panni della infelice giovano, e con 
tutto quello che messeré Orazio a quésto fine gli avea dato. Ma 
appeha allontanalo ts’er^a Cicilia dieci miglia, che sopravvenne 
una masnada di malaqdrini, che a lui ed alla moglie diede'rp la 
meri tata, morte, q colla vesta di Cicilia tolsero loro ciò oh’egli 
aveva avuto da messere Orazio, che fu per più di quattro mila 
fiorini d’oro. Ma la giustizia d’iddìo fe’, che poco dappoi ebbero 


Digitized by Googl 


NOVELLA V. 


293 

aiicli’essi il guiderdone delle loro scelerate opere, perchè diedero 
nel bargello di Ravenna, che era c 4 )q grossa gente in campagna, il 
quale gli> prese e gli condusse al giudice, ove confessati i.loro 
assassingmeaitf; n’ebbeco il dicevole gastigo. Cicilia infelice', ri- 
trovandosi cucili in 4ina ^ua cintola, che sotto la cami^cia sulla 
carile portava^ alquante centinaia di fiorini d’oro, e alquante 
gioie. (come colei, ch avendbsi* a fuggire da suo. padre con Ri- 
nieri, av-ea gi? cominciato a pigliarci coso di valore^ per’iwrtar- 
lesi.con esso lei), Ir.asse . fuori (fue-coppe di fiorini d’oro, e tanto 
anàò p^r quel bosco qua e là /che ritrovò la via di. ridursi al 
mare ; e messasi .in una barca , che versò Loreto si giVà , si fe’ 
porre al porto di Ricanati; e ritrovata ivi una.vecohierella oiie- 
sU, e di santa. Vita, ‘si diede a .vivere poyeramente'coil lei, ho- 
minandosi Isabella da' Narne-. '.Passati due .dì, messere Orazio 
comininciòa fingerqdi maravigliarsi che Cicilia non ritornasse, 
e mandò uno de'’ suoi alla Masèa, ove avéa detto Maltfcrvà di-vo- 
ler artdaro'alle no'zzo', e ritornato il fami-gliàre, e dettogli ch’egli 
non solo non era ito colà, Jma. che non vi -si erano fatte bozze in 
> alciin. -luogo, sy diè messere Orazio, poi ch’ebbe xiò inteso., a 
gridare ed a lamentarsi, e a dar segno di grandi^imo dolore, e 
a «nafetiir sè e la sua mala' ventura, che .favesse imbotto a fidare 
la hglinèla ad uomo e a-dpnha tale; B-messe:a cavallo genti, 
mandò'cfua’e là per veder sdii pelea- aver sentote^del Mal- 
. trova, ■ . 

r I cittadini tutti coji lQi-sì*condolean^n di.cos'v stiano càso , e 
maravigliandosi' poscia tra loro che di colui messer Oràrio si 
fosso fidalo in cosa di tànta importanza,, non sape'auo che dirsi 
altro, se non che avendo fatte messele Oraiio col mezzo di costui 
mille oltraggi ac^al^rì, aveva-finalmente permesso Iddio che ciò 
fosse avvenuto^ per mostrare' che dal male op.eraree dalla c'on- 
versazionè de’malyagl mai non si raccoglie altro Chejnale. Ritorna- 
remo coloro ch’eràho andati a. cercare -del .Maltrova, e dissero 
.che in luogo del mondomon si ritrovava, ma che ayeano’ intesò 
che nel porto di Ravenna era una nave dj mercanti ch’erano ili 
ad Otranto per andare a Coslantìnopoli, e che teneano certo che 
egli con esso loro se ne fo6se fuggito, e menasse Cicilia al Turco, 
pensando, per essere ella bellissintìa, di trarne-molto, utile. Mandò 
ad OtraotO messere Orazio, è ritrovò che Ja nave si era partita, 
già otto giorni erano;- onde fìngendosi eglfil più infelice pàdre 
che vi.vcsse (benché io -.mi credo che il doloLe non fosse iit tutto 
finto); tutto dolente se 'nè sta'Va. Andando così le cose in Imola, 
Cicilia in casa delia buona. vecchia partorì un bellissimo figliuo- 
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linri^ al quale pose nome Riuieri, per raddolcire nel nome del fi- 
gliuolo il desiderio che Jà struggeva del marito, abquale non 
ardiva palesarsi, sì per lo giuramenlò con che si era astretta al 
Maltros'a, per non fare eontra a Iddio, gì perché* temca .che se 
ciò veni.ssè a notizia al padre di lei, noji glLfacesse uccidere am- 
bidue, avendo già ella pro.vata la sua fierezza. Si sparse il ^caso 
di Qcilia- per tutta la Romagna,' onde venne aU’orecchie di.'Ri- 
nieri, il quale dolente oltre ,modo ad Imola se ne_ andò, e cercò 
di saperé da,Nastagia che ciò fosse, e non .veggendo rimedio a 
ritrovare Cicilia, preso il pugnale ch’egli avea a lato' si volle 
uccidere. Ma glielo vietò ^Castagia, e gli persuase a cercare della 
moglie; chr’oria ora. sicura che, diligentemente cercandone,- la 
ritroVerebb'e, ed anco un dì viverebbe con -lei felicemente* Ap- • 
pigliossi a questo consiglio Rrnieri^ e senza dare altro indizio di 
sé, intéso che cammino avea tenuto il Mal^rova, -verso là seme 
andò. E dopo moRo averne cercato, 'ritrovò un pastorello, che 
disse averlo veduto -volere svenare .una giovafie, ch’egli con esso 
lui aveva ih carretta,, e ch’egli credeva. ch’uccisa l’avesse, per- 
chè pki noa l’aveva veduta. Rimase a tal novella tanto dolente^ 
RinierJ, quanto' non si potrebbe 'dir più. £, andando più avanti, 
trovò un altro che gli disse, che colai ch’era in quella carretta, . 
era stato uccisorda’ malandrini rnsieraé con una sua vecchia, ma 
che gioxajie.;a legna non aVeVaegli con lui. Vennelh opinione Ri- 
nierj di non andare, pip oltfe, credendo che, come gli aveva delta 
il pastòrejlà, fosse morta la suà dònna*, e fu per ritornarsi- ad V 
mola,’ e su- quel -lètto uccidersi, sul quale, si Bra con lei con- 
giunto. E(LeCco, mentre, egli era-in quésta pensiero, vide venire 
•ung, il quale aveva. in spalla quella veste ‘di ch’era vestita Cfcilia 
qnando il Mallrova la volle uccidere ; e subi^ cgnobbeRinieri che 
ella era quella di che era vestita la.giovane quel giorno ch’eglicon 
lei si accoppiò, e dimandò gentilmente a eolui onde. avuta egli 
l’avesse. Egli, rispose di averla comperata in* Ravenna in un fon- 
daco di Giudei. Progello RiniBri ch«w volesse ritornare con lui % 
Ravenna. Egli ne fu contento, ed entrati ambidue nella città, lo 
menò là -ove la veste comperata egli avea. Dal Giudeo intese Ri- 
niéri clL’era stata, veste di alcuiù' malandrini che in Ravenna e- 
rano stati impiccati. Se n’anclò.Rihieri e’ giudici ed a’ notài di 
quell’ufficio, e cercando di quanto aveano trovato e; saputo 'da’ 
malandrini, tra le altre cose gli mostrarono una lèttera che ave- 
vano'f ubata al iialtrova insieme co’ danari, -la quale tosto che 
sì partì egli da Cicilia; avea . scritta 'pèr darla al primo fidato 
messo ch’egli ritrovava, colla quale. avvisava .messer Orazio di 
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avere uccisola figliuola, coaie egli commesso gli aveva. Rinieri 
•pigliata la lettera e ricomperata la veste, tutto dispbsto d'i voler 
veder vendetta di qi^ì la -donna ch’era l'anima sua, andò al pre- 
sidente di Romagna, il quale allora si ritrovava a Cervia, e ap- 
p,resentatagli 4a' lettera, lo pregò a non mancargli dV giustizia. 

,jl presidente,- al quale.già era venuto a notizia il caso di Cicilia, 
e seco stesso si avqa persuaso'che di quanto era avvenuto di lei 
no fosse consapevole il padre, v^duta*l.a lettera sqbito si ridusse 
in Imoìa , e la seguente, notte fe’ qjfigliare e porre in prigione 
•messere Orazio. ^ la* mattina fattoiosi menare innanzi, gli di- 

' mandò che Risse della figliuola: alla qual dimanda egli si senti 

• trafiggere il'cuore; Pure, fatto'uri poco di buon viso, disse che 
égli più non ne sàpeà, che -ne sapesse .tutta la città. Rinieri in 
questa, allo improvviso usc'rdi dietro un-letto, ove l’avea fatto 
nascondere il presidente, e fattosi innanzi a messere Orazio, e 
mostratagli la veste ch’erd di Cicilia^ gli disse: Ahi ribaldo 
vecchio, conosci tu questa veste? non desti tu al Maltrova la 
tua figliuola COSI vestita perchè e^in’uccidesse? non gli dinasti 

' tu tanti fiorini d’oro e-tante gioie (che del tutto era informato 
dall’ufficio in Ravenha, per le. robe ch’aveano cohfessato i ma- 
landrini di aver 'tolte al Mìiltrova) perch.è ciò facesse? Conosci 
tu questa lettera', -uomo malvagio? (e con queste parole gli mo- - 

■ strò'Ja lettera del Maltrova)deggHa, e ve'drai; crudelissimo uomoT 

• che lo scel.erato manigoldo ha ^ tuo desiderio Qom'pito. Il povero 
vecchio letta là lettera, veduta la Veste, e veggen'dosi cosi minu- 
tamente narrare il fatto, non "seppe che si rispondere, e come 
attonito. si'rimase, non possentfosi imaginarè tome costui potesse 
ciò sapere. "Veggendo .adunque il présidente eh’ egli' aveva così 
ogni baldanza perduta , senza dubbio il tehnó colpevole, egli, 
disse: così trattano i pàdri le figliuole, messere* (frazio? ma ne 
porterete* tanta -pena, ^che misero voi! li-cattivello risp'ose : così 
fanno i padri quando non possono sofforire la macchia-che fanno 

. le*figlioole alfa famiglia, col .s&ttopòrsi ad uomini che non siano 
lor mariti. Allora disse -Rinieri Al suo marito si era sottoposta 
Cicilia, malvagio, ed era di lui gravida e non d’altrvj e son que- 
gli io, ma fendo gfazia a Iddio, che n’avrai iLgagtigo : nè di una 
morte splg ma di doe devresli esser punito, se due volte potessi 
morire, che ad un tratto hai fatto. morire- la figliuola e l’jnno'- 
centé nipote. Messère Ofazio , a Rinieri .veltò; vorrei , disse-, 
aver prirod-che ora te conosciuto ,:-chè non avresti avuto agio 
da accusarmi ; nè morrò mal contento, per altro, se non perchè 
tu ti rimani Vivo, e a te'deveasi più grave pena che a me, come 
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a prima cagione di ogni male. E farà male il signor presidente 
se non ti gftsliga, e non l'insegna di lasciare che i padri, le (P 
gliuole maritino. Sono liberi i matrimoni^ messere. Orazio, .ri- 
sposo il presidente.; nè perchè-le figliuole si maritino a voglia 
loro, deorto essere uccise. E rimise dopo tali , parole messere 
Orazio in |«igiono' sotto diligente custodia, e significò al papa 
come -il fatto stava; il qliale gli rescrisse .che gliele mandasse 
a Rema. Man^ogliene il.presicfente, e il papa lo fe’ subil^ esami- 
nare, e trovatolo delle .duQ.morti colpevole; fu condannato ad 
essergli tàgliata la testa ;.non tanto per punire f éflfetto della 
morie, quanto per aver condotto quell'assassino ‘ cdn danari a 
cos'i scelerato ufficio, acciocdbè' passasse in, esempio del monde,- 
di.qUal pena sorr degnixoloro c>he all^ morte degli uomini, espe 
zialmente de' suoi, -oonduccmo con moneta simili sceleratù Era', 
come àhbjam détto, 'rnessereOrpzio nella soà terra uomo di no- 
bile casa* e di gran facoltà, onde era 'di gran 'nome, e non fu così 
tosto condannalo alla morte, che la voce si sparse in vari-luoghi. 
Laofjdé arrivò a Ricanatl ^alle orecchie di Cicilia ;*H che le fu 
molto grave ad udire. E postò ch’ella sommamente amasse Ri- 
nieri, intese 'nondimeno con molto suo dispiacere, ch'egli era 
sta^p i^uegli che il suo'padre aveva condotto a' rtnorte. E delibe- 
ratasi di salvarlo', stimando che il sacramento col quale si era ' 
.astretta al Maltrovà di 'non palesare ,- in questa occasìboé non 
fosse da servare; e che ciò si potesse fare senza .oflDe.ndere Iddio,- 
pigliò licenza ‘dalla buona véccbìa, e si mise col Suo figlìùolino 
in via, e-giuiìse a Roma quel- giorno appunto nel quale era con- 
dotto ' messere Orazio al luogo .della- giustizia. Giapta aduhque 
Cicilia nella piazza ove sì devea dàre-esecuzione. alla- capitale 
sentenza, e veduto il manigoldo- eolia spadaio manoj 'ch’era per 
levargli la tèsta, si mise ella .tra gentó e gente , e cominciò a 
gridare quanto più potea: rattenetè la-spgdà, ratténete la spadh, 
sergenti,- che 'muore a 'torto il valente uòmo, perch^è yiya colei_ 
e. il figliuolo, per gli quali egli è dbndannato a simil morte. Aque- 
•ste voci'si voltò tutta la gente fh’ivi era, e veduta la giovane 
col figliuole in braccio, il quale era il. più bel bambino che ve- 
desse òcchio mor.tàrgiammai, per la compassione ch^aveano tutti 
di messerè .Qrazia, nón lasciarono procedere la esecuzione, av- 
visandosi che quella fosse la figliuola del gentiluomo. Giunse 
Cicilia, col figliuolìno in braccio al palco, ove stava ginocchioni 
il meschino, colle mani legate dietrd alle rene, ad 'aspettare il 
colpo mortalé; e gittatasi al collo al padre .■'ahi carissimo padre, 
gli disse, «eco qui la Vostra infelice figliuola, mercè d'iddio viva, 
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la quale, a cosi gran bisogno, porta a vói anco la vita, posto in 
oblio che l’aveste data allo. scellerato Mallrova ad essere uccisa. 
Eccovi il nipote con esso lei, per cagione anco del quale eravate 
giunto a cosi mal partilo. ■Perdonatemi caro padre, s’io vi offesi, 
e piacciavi aver da mò la vjta. Si chiusero a questa voce di ma- 
niera. intórno al egro gli spirili al* padre, eh" egli non potè formare 
parola alcuna ; e di tenerezza piangendo, volentieri avrebbe git- 
tate' le braccia al colfe alla fìgliyola, e accollo il caro bambino > 
se il misero non l’avesse avute legate. Rinieri, ch’èra Ivi per . 
veder, levar là testa- al suocero, veduta la sua donna viva, e il 
bellissimo figliuolino néllo'sue braccia, subito la riconobbe, e 
come impazzato a lelse ne corse, èd abbracciolla ivi al pubblico, 
insieme col figliuòlo, ed ella medesimamente abbracciò lui.. Per 
la qual cosa fu conosciuto da ognuno che questa era la figliuola 
di messere- Grazio, e* quésti il. Suo marito ; onde e per l’allegrezza . 
e per la. pietà, vennero ad.-ognÉ»no lé lagrime agfi. occhi. 41 capi- 
tano della’giuslizia fe’ ùitendere al papa ciò ch’era avvenuto, il 
quale, pieno di 'maraviglia',' fe’ condurre a «è rnessere Orazio è 
gli altri,, e intesa ogni cosa minutamente,, jodp Iddio che cosi a 
tempO; fosse .giunta la giovane. E ripresa -la figliuola, ché di na- 
scosto del 'padre si fosse maritata, e messere Orazio,, cJie perciò 
l'avesse data ad -essere uccida* apparecchiato il dì seguente un . 
sontuoso convito, volle che il matrimonio, che tra’ due amanti 
edaiameirte 'si era contralto , fii nuovo nel suo cospetto si ce- 
lebrasse, acciò Che v’jntervenisse il consentimento del padre: 11 
.quale, lasciata la figliuolà.éd il nepote di butto il siio avere erede, 
già sazio del moiidp se n"andò monaco , ed ivj santamente fijil 
la sua vita. E Rinieri colla Cicilia vjsse tutto il rimanente dei '' 
suoi giórni contentissimo, e.rigraziarpno ambidue Iddio, qhèdopo 
tante afflizioni gli avesse serbati à tanta allegrezza. 
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Fiamma jum Fineo, ed egli lei. 11 padi't della giovane è contrario al. loro 
amore. Fineo vien preso , e, legatogli. le mani c i piedi, è posto in una 
barda solo, nella quale è preso da’ corsali. Fugge similmente Fiamma dal 
padre per non volere altro monto : è pr§sa anch’ella da’ corsali, *e ven- 
duta al re di Tunesi. É messo, Fineo a sua"* custodia : fuggono insieme.: 

. • sono rispuiti dalla fortuna a Tunesi. 11 re', conosciuto l’amore loro , gli 
giunge ‘per matrtraonio, e gfi manda à casa .con ricchissvni doni. • •' 

Gli' avvenimenti di Cicilia 6 di Riniéri fiwonp dalle donne ’con 
gran pleiade ascoltali ; e come avrebbono voluto i'eder la morie 
di messere Orario, quando diè la figliuola ad essere uccisa da 
quello ^elerato , cosi restarono contonte'di vederlo'salvo per 
opera «Iella, figliuola. E- tutte ringraziarono Iddio, che avesse 
permésso-che il Mallrova e la s.celerata vecchia ave'ssino avuto 
'da altri scelerali degna 'mercede dèlrópere lóro. • Poiché si fu 
alquanto sopra cig ragionato, disse Fabio a Lucrezia : A.voi tocca 
‘seguire: éd ella,' con- cortesissima maniera , cosi- conlinpiò. Gli 
enfori che tulio dì nascono fra noi , sono sovente cegione che - 
gli uomini aprano gli occhi, e a- spese altrui divengano sàvi. E 
.felici coloro si posson-cfire, che sì -per gli altrui strani accidenti 
s’avanzano.,' che scorgono qual, sentiero sia quello che conduce 
gK uomini , senza noia , a' buon fine ; e se tah -fossero s^ti gli 
amanti ,, de’ quali io vi voglio ragionare, il fine déHortf amore j 
‘quantunque felice, non sarebbe passato per iidoftunii , per 
lliquali passò, prima'ché godessino dei-loro amore. 

' Fu ip Genova una bellissima giovane, chiamata- Fiarnma, la 
quale acdenlemeflte s’ innamorò dT u'njiobile giovape da Savona, 
il nome del quale era Fineo-, e avrebbero ambidue dato onesto 
fine al lor amore, se il padre della giovane non fosse loro stato 
contrario. Perchè non si contentando egli di quel giovane , di- 
ceva spesso villania alla figliuola per questo suo amore; ma per 
tutto oiò, non si scemava il fuoco nelFanimo de’ due giovani, 
sperando pure di potere indurre il padre di Fiamma al lor desi- 
derip. Aveva Fiamma un fratello valoroso, il quale aveva a male 
che Fineo seguisse in anqar la'sua sorella; e avendogli fatto più 
volto dire che si togDesse da sollecitarla , e no'n se ne volendo 
egli- distorre, (feliberòdi farlo da ciò levare colla spada in mano, 
perchè , ’aheora che fosse il’divjeto in Genova, che alcuno non 
• portasse arme , lè portavano nondimeno costor due , per essere 
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l’uno e Kaltro di loro capo di fanteriò. Laonde avendo ritrovale 
un giorao Fineo per strada , essendo ii fratello di Fiamma bene 
accompagnato /.cominciò a svillaneggiarlo; ed c'gli, cb»5 di gran 
cuore era', ancora che fosse forestiero, non 'potendo sostenere 
di essere oltraggialo , gli rispos.e che quando fossero da solo a 
solo, gh farebbe egli vedere ché non era nomo da patire ingiùria, 
ma che l’occasione gli apporterebbe il tempo difarglisi 'conoscete. 

Mise inano alla spada l’ayersario, mentre Fineo, così parlava, • 
per ferirlo^ ma qon gli venne ciò faClò , ‘perchè Fineo, , presa 
anch’egli in rnano la spada, essendo egli prèstissimo della mano 
e de’ piedi , e avendo rooChio vivacissimo , .riparò il colpo che . 
centra lui veniva, e ieri- il- nemico -su la mano. Quelli ch’erano 
col Xratello.di Fiaolma , subito lo presero, e lo diedero in forza 
al podestà: ed essendo allora gravisslipo delitto il mettere mano * 
alle arme contra un gentiluomo genovese da forasliero, non che 
il ferirlo, fu condannato Fineo ad essere, mòtto. Era .egli, per lo 
suo valore, molto amato in Genova, onde non mancarono "gen- 
tiluomini che si trapposero, per vedere d;© non si procedesse 
contra. lui si crudelmente, e ottennero, che gli fosse Commutata la 
pena ; e fu condannato a pena,- pòco men’dura della morte» Per- 
chè , fattegli rlegare de mani e i piedi , lo ferono porre in una- 
baj'chetta e cdndurlo in- alto »mare a( tempo di fortùna, ed ivi 
lasciarlo alti mpeto del Tonde e de’venlu F.u lùngainente combat- 
tuta lanavic^Ha dalTimpeto’di quelle e dal furore di qùesli, ed 
ebbe, il ibiserello , spilo varie imagini, la morte innanzi agli 
occhi. Ma- in quellò spaventévole e mortale pericolo, non man- 
cava egli di chiamare il nome deìl§ sùa-.Fiamma, e in quello 
estremo caso 'quasi si pregiava; che per amore-delia sua donna 
ciò gli fosse avvenuto. Or jnentre egli npn aspettava altro Che- 
la morto,' cessò in parte ilduròre dèlia tempesta, ed ecco sco- . » 

prirsi qna fregata di.Mo»i, i quali eraeo usati di aitdaredn porso, 
e cerèavano se forse la tempesta avesse loro apprestala qualche 
occasione di guadagno. Non.videco. cosi -tosto, costoro la bar- 
chetta, che su per le onde se ne giva a vepturav che credendo 
di trovarvi qualche guadagno , dirizzarono il lor còrso verso • 
quella, e trovatovi il miserò giovane legato, e vedutolo di bo- . ■ 
nìssimo aspetto, lo sciolsej'o , e* nella loro fregata lo posero 
schiavo a menare il remo insvuo a .tonto che; paresse -lord di 
farne altro. Era questa siarvitù "grayissrma a Fineo^ma tenendo 
che fosse meglio i imanersi in arbitrio degli uòmini, chv* del mare 
e de’ ventv, imaginandosi che*, vivendo, gli potrebbe anco venire - 
in sorte divedere e di godere .l’amata donna , tollerava quella 
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•crgdà servitù pazientémenlé. Fiamma, poiché intese a che tér- 
rpine era stato mésso Fineo; tenne certo cl/egli si fosse morto, 
e di non l’avere a veder mai ; onde ferma anch’ella di non voler 
più vivere, si diede a pensare qiial méniera'di morte ella volesse 
fare. Esiinulando.in casa lieto viso, come punto non si_ curasse 
di .Fineo, dra tuttavia su- questo* pensièro, e al fine 6i riSèlse di 
non volere altro fin fare,' che quéllo ch’ella s’imjginava ch’avesse 
fatto l’amantQ suo. Era non meno innamorato della giovane un 
.gentiluomo genovesé’chd fòsse Fineo, c s’imaginò; cli’èssendogli 
Fineo toKo ‘dinanzi, de vesso- piegar Fiamma -ad amar lui ed 
■ a pigliariosi per na.arito ,. esseijdo massimamente desideroso il 
padre dì dargliele. ‘Ondev passati- alcuni giorni .dopo il caso 
•di Fipeo, la fece addimandare ài .padre /il quale parlatone 
colla figliuola, e. parendo a Jui. di. averla. ritrovata pronta al 

■ Suo volere , gliele promise. La notte che" andò innanzi al 
gio'rnod.eHe nozze-, chiamalo .la giovane a sé uno schiavo 'Moro, 
ch’era alla, custodia - dì una barchetta del gentiluomo padre i 
di lei, il quale Mora s’era'cosl invecchiato nella casa, che non 
aveva ella a temere da. lui forza, lo persuase' a liberarsi>di ser- 
vitù-, st che potesse egli. liberamente viversi il resto dpgli anni 

■ suoi,*e trovatolo a ciò pronlo, gli dìè dì molti danari, e lo indusse 
a volerla condurre in mace , e fare poscia di lei quel ch’ella, gli 
imporrebbe. Il misleale-«e scelerato ■^Ioro,-ehe si vhdeyaguada- 

'gnafne'la libertà, e avere avuti tanti danari' dalla giocane, che 
non era per patir disagiò in tutta la suà vita; non pure ùon n’ebbe 
grazia àlciina alla giovane, ma fé* disegnò di gnadagnar dì lei,, col 
condurla al re di TuneSi p vendergliele , molto prezzo ; e ,. con 
questa mala intenzione, premisele il manigoldo di far quanto ella 
' gPi comanderebbe.- Udirono adunque 'la giovane e il Moro, il 
quale la chiave teneva, della easa, ed entrarono nella 'barchetta, 
e coìi secondò viaggio seiw andàrono quella' nòtte a Livorno. Ed 
^ella, che pensiero avea molto lontano da quello del Mora poi che 
si vide tanto lontana dalia-patria, clie si'f>€fnsò non deverè essere | 
ritrovata da’ suoi, gli disse che pigliarsi* terra, e, smontato che 
. egli fossé. della barca , lei spingere nél mare , perché ella cosi 
. voleva. morire tra l’opde, comecredea che nell’onde’ morto fosse 
U suo Fineo. Mostrò il malvado Megro di volerle compiacere, ma 
le disse ch’erano ancora -troppo vicini, e che fosse contenta che 
egli andasse tanto oltre,' che, §e il padre cercasse di lei, non po- 
tesse spiarne cosà alcuna. Mg avendo più- volte sollecitato la 
donzella il Moro,- ed egli tuttavìa addottole sue fàvole, -venne la 
misera in sospizioue di quel che era; e facendosi giórno, finse 
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ella di voler vedere non so che nel mare, onde fallasi alla Sponda 
cTella-barchella, si voli» gittar nòU’onde. ^Ia fi Moro-nslulo, che 
ciò comprese, subilamenlc nel mezzo la pighè , e non pure le 
violò il gjllarsi nel mare, ma lo mani insieme le legò è i piedi, ' 
e ove ella aVea lui tnesso in libertà, egli , come serva infelice ,- 
soltctjl suo arbilrio la pose. E rimproverando la meschina la 
poca fede al Moro, e sò riprendendo dj aver Irpppo credulo, 
rimase la pu( dolente e la più mìsera donna, che amasse uomo 
giammai ; e penlila dell’errore, quando nulla il pentirsi lo gio- 
vava, le doleva non aver ubidito al padre. Mentre il Moro/ 
quanto piu- polca, sj^)ingeva*.la.barca, e la giovane si doleva, si 
scoperse una saCltia di Mori che in corso andavano per lo mere, ' 
e, veduta la navicelia, a lei s’accostarono; e^royalovi sopra il* - 
Moro e la giovane legata, vollero rapire'Ia giovane, e volepdosi 
loro opporre il Moro, gli dieron di molto ferito, E dimandarono 
alla gióvane 9I1Ì ella fos^; ma ella non intendeva loro, nè essi . 
lei; 0 sólo col. inangere p-col gi;idarei dava segno di essere infe- 
licissima. Ma il Moro, che a morte’ era stato ferito, diede aVor- 
sali, prima che si morisse, piena notizia di lei, e fe!loro vedere 
il guadagno che no.poteano fare^ vendendola al loro re. Moti il 
Moro, e fu spogliato, è toltoci ciò che Fiamma gliavea dato;' e 
col mancar di fede, avendo v.olnlo civanzare,*.perdeltc, insieme 
colla vita, (lupi che dalla mal consigliata donzella, egli aveva 
avu^lo. Me^sp poi la.dplente glovàna nella loro saeUia, e copso- 
land(7la il meglio che. poteano,s’jnviarono versqTunesì. Volle la 
sorto che gli altri corsali^ chct Fineo teoeauo schiava, s’incon- 
trarono in qiKtlli ch’avcàno -Fiamma, onde vennero a battaglia 
insieme;- e quelli di; Fineo, il -quale in cpic^ta zuffa avea dato 
segnò di grandissim.ó -valore, vinsero gli altri, e tolsero ciò. die 
aveano , onde la Fiànama e Fineo in una istessa nave si ritro- 
varono. E posto che in qucdla estrema fortuna., fosse. caro agh 
amanti aversi almeno una volta veduti, e ardessìfio ainbìduc di 
desiderio d’abbracciarsi, e di raccontarsi- le lol- sciagli re," nohdi- 
merio Fineo fe' segno a Fiamoia che per modo alcuno non dèsse 
indiziò -di conoscerlo , e- cosi fece ella. Fu Fineo, per lo valore ' 
che nella battaglia avea mostralo., da’ corsali sciolto, e furono ' 
egli cd ella , in poco spazio di tempo ,' condotti al re ; il quale, 
velluto Fineo .bellissimo giovane, e Intesa, dal cor.sMi la sua 
prodezza, lo volle appressò di sè, 0, vinto dalla gioventù e dalla 
bellezza' della giovane, la comperò con buona quantità dì da- 
nari, e la- fe* porre colle. altre suè donne nella cuba. £ lantò più . 
cara gli Tu, quanto i corsali, per. quello cb’aveano inteso dagli 
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altri, cui il Moro aveva narrata la qualità della pulzella, glielo 
davano per donna nobilmente nata. Fineo appresso il re tale sì 
scoperse,. che in meno spazio di un anno, l’ebbe carissiillo, e lò 
prepose alla custodia della porta del luogo in curie donne chiuse 
stavano; ove egli, cori suo molto piacere, ledeva ogni giOr'no 
FÌarrima, ed ella, -con non minore diletto, vedeva lui ; la.qiìal 
cosa -passava fra loro tanto accortamente , ohe non davano a 
niuno materia di sospìzione alcuna. Era costume df quel re di 
far andare a giacere colv lui le donno , che egli per suo diletto 
nella cuba teneva, con queU’ordine chè comperate le aveà ; per 
U qualcòsa, essendovene molte oorapei*ate primà chè Fiamma, 
_era passato l’anno e quasi mezzo l’altro, che ‘chiamata a sè’non 
l’aveva. .Ma avanzandovene sol tre , si stava in grandissimo di- 
spiacere Fineo , vftggehdo che indi à poco avev^i anch’ella ad 
essere xondotla ai cc; e gli accresceva k» pena tl tintore ch’egli 
aveya,'ch’essendo Fiatiama,.fra lo altre che ivi erano, bellissima, 
tosto che con lei fosse stato ij re,, non -la ^’olésSe avere nel nu- 
mero delle mogli , cosa che non jnon affliggea Fiarnma, ch’élla 
iioiasge Fineo. ‘ • 

In questo tempo avvenne che unauave di mercatanti Savonesi 
a Tunesi pervenne^ ed ivi videro Fineo-, il quale ora stato pianto 
da tulti-'i suoi in Savona per rhOrto,. e si maravigliarono come 
egli ivi vivo-ritrovèssero. Fineo, che i mcTcatantì. conobbe, -per 
l’autorità che teneva nella córte del re, gli- accolse àmichevol- 
mentOi e fo’’lor molto onore, e-dopo le grate accoglienze,"‘loro 
narrò-comé fosse ivi arrivate, e glfdorhandò del padre e del fra- 
tello, e di -tutti gli altri amici, ed essi di lutti gli dieron contezza, 
dicendo che erano sani' c che di gran contenlezza sarebbe a tutti 
il sapere ch’egli, fosse vivo c in bfiono stalo". Spedile ch’ebbero 
i mercatanti le merci loro, Fineo diede lor fettere che le portas- 
sero al fratello e Jil- padre,, colle quali gli avvisava, che insieme 
con M era in .Tunesi la Fiamma,'® che desiderava torsi di ser- 
vitù, e Insieme con lui trarne la-donna ; e che ciò sarebbe age- 
vole., "qualunque volta-il fratello a lui, se n’andasse: e gli diede 
il modo che doveva tenere, -perchè ciò v-enisse ad effetto. 1 mer; 
'calanti ritornarono a Sàvóna-, e fedelmente diedero le lettere al- 
padre ed al fratèllo, a’ quali fu gratis.simo intendere iihe la for- 
tuna non- gli fosse. stata in tutto contraria. Mise il fratello, se- 
condo ravviso avuto, in punto una barca, con merci -da ùemini 
e da donile; e andatosene a Tunesi, si fece introdurre al le; e 
datogli alcuni doni pregios-, gli' diè notizia delle robe tolà por- 
tale. Il re, intendendo che vi erano molte cose belle dà donne. 
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10 fece menare per Fineo nella cuba; dalla qual cosa ebbero e 
tempo ed aj^io di ragionare.insieme ijenza sospetto, o di'dfir buono 
ordine a quanto intendevano di fare. Entrali adunque ambidue 
nella cuba, dopo l’aver donate alle altre gioveni molte cose, diede 

11 fratello di Fineo a Fiamma una borsetta bellissima, o\*e era 
una lettera di Fineo, colla quale l’avvisava, di tutto quello che 
fare ella dovesse, pfer uscire insieme con lui di servitù. Partitisi 
i dne fratelli, avvisandosi. Piamftna che non senza cagione, le fosso 
stata data la borsetta, quanto più tòsto potè si iWnsse ih secreto, - 
ed apertala, vi ritrovò la lettera, e lettala, restò molto contenta 

di qbanto in essa si. conteneva, e ringraziò Iddio, che por su|i^ ^ 
pietà le mostrasse la via di non rimanersi serva, e (bsone^amento 
femmina d’infedel re. Vennè il dì prescrìtto,- e’d ella si ridusse 
la notte Bllji finestra ferrata della stanza,- ove Fineo col fratello 
l’attendeva; i quali; con forU Jansr^lioni e con aftri argomenti 
loro ruppero i ferri, e tolta con loro la giovane, se ne andarono 
al mare, ed eptrarono'nella barca ; « date le wle al vento, driz- 
zarono il camino verso Savona, e tenne Iwr fedeil vento tuttala 
notte.^ La' mattina il re'intese la costor fugo, o tutto pieno 'dr- 
rabbia, Jece armare alcunp navi sottili; e le mandò '-lor dietro, 
daddo commissione a’ suoi capitani che, o Fineo prendessero in- 
sieme còlki-donna.e col fratello, a gli’ conducessero a lui, che gli 
volea fate ardere-tuttt e tre:yivi, b non gli potendo aver vivi, 
gli uccidessero e gli portassero fe lor Teste, che lo voleva far 
porre su la cuba ad esempio degli altri Ma prima che le -navi 
si partissero, la fortuna', non aiicor sazia affanni e dentro- 
vagli- de' due amanti, *fe’ levare un vento contrario, il quale, tolta 
ih fbrza la naye loro, gli’ rispinse’. a Tunesi, con tanto loro di- 
spiacere, q'uaBto si può imaglnare ognuno die sappia la crudeltà 
dellfi.genti di quel paese. Ma nel conjinciare della tempesta, il 
fratello di Fineo, despecala la salute della barQ£L,' si giltò nel pa- 
lischermo, e dopò molti ravyolgimenti del mare, tanto fc’ che si 
ridusse al lito; e, pien d’ibfinito dolore, so -n’andò a Savona, e 
portò novella al padre, che o-la nave si rimarrebbe sommersa 
nel mare, o sarebbp portata dal vento 3 Tunpsi, ove di Fineo e 
della giovjmc sarebbe fatto crudelissimo strazio. "Il misero padre, 
come che avesse innanzi il figliuolo morto, si diede alle lagrime, 
dolendosi di essere tanto vivido, e serbato,a così amari giorni. 
Fineo, vedutosi giunco a si mal termine, sappicndo di avero a 
provare fuori di ogni misu'ra crudele l’ira del re, mossa mane al 
coltello ’chi'egli avea a lato, -si voHe uccidère; ma Fiamma, pi- 
gliatogli il braccio: Che fia di me,'disse, Fineo, morto che voi 


Digiiizad by Googlc 



304 DECA SECONDA 

sarete? ho io a rimanermi a’ fieri supj^ticii, che so che mi appa- 
recchierà questo crudele? Deb, poi chg la morte ci può sottrarre 
a’ tormenti, prima che voi vi uccidiate, volgete questo ferro nel 
petto mio, e levatemi, per pietà, (falle pene che io mi vegge in- 
aino d>’ora intorno acerbissime, con abominevole morte. E con 
queste parole, nudatasi, lagrimando, il petto, gliele porse, per- 
chè egli la uccidesse. Ma Fineo lo disse: Nón è che temiate dr 
v<ii, Fiamma, porchè .la vostra bellezza, la quale è tra r<|Hro 
, rara,, vi salverà, d^Ua mòrte, fed io solo quel sarei, che sarei af- 
flitto e mortò per amcndui. Però lasciate mé morire^ e voi vi- 
,,vete. Mentre che cosi ragionavamo e piangevano, insieme i due 
amanti, eutraiDno nella barca le genti qhe si erano armate alla 
lor morto, e legatili'ambidue con durissime catene, gli menarono 
innanzi al re; il quale, allo apparir di Fiamma, si,senti tutto 
raddolcirei, e con viso molto -men. fiero, ch’ella e Fineo divisato 
non si avea, le disse: Ditemi, bella giovane, quaf ..cagione vj ha 
spinta a fuggirvi da me? Fiamma, . che già appresa aypa la lin- 
gua : Non desiderio, disse, di Fuggirmi da voi, ma di essere con 
F^ineo, che già molti anni ho scolpito nel cuore, èd eletto per 
mio maritOf quello mi ba'falto fare che fatto ho. E qui gli narrò 
•quanti pericoli l’uno e l’altro avessero sostenuti, per veiler giunto 
una volta quel giernQ che onestamente gli accoppiasse insieme; 
e pòscia, giltataglisi a’piedi,*gli chiese umilmente perdono, se 
offeso l’avea, pregandolif a periiohare ancQ a Fj^neo, poiché lungo 
e fedele amore avea fatto loc cosi- fare! Le lagrime di Fiamma e 
il jUMne d’amore tanto potecoiu) nel cuore del re, qiianlunque 
barbaro e por natura crudele^ ohe Tira e l’odio conceputo prima, 
tutto in pietà ed in compassiohe si mutà', e (Me prima avea'tra 
sè destinata agli amanti acerba morte, si deliberò di vincere 
colla sua cortesia la.nsalvagità ch'avea loro usatala contraria 
fortuna, e farglij dopo tanti pericoli, del loco amore (U)ntèn4ù 
Laonde fattigli sciorre .dalle catene, e pigliatili amhidue -per 
mano, trassesi di dito un preeiosissirTTo‘rubin.o, e lo diede a Fi- 
neo, e gli disse: Poscia che Iddio .vi ha, dopo tanti strani avve- 
nimenti, mandati salvi nelle mie mani, non voglio già essere io 
quegli, che spenga Cosi ardente e cosi fedele amore, oxl^e sciolga 
il legame de’ cuòri vostri ; però io voglio, Fineo, cho prima che 
tu quindi ti parta, qposi la tua Fiamma, e per ràogliera la ti 
abbi, ed ella li goda perpetuameuLe per suo marito.. Non è da 
dimandare se i due amanti, ch’altro n'on attendevano dal re che 
la morte, furono lieti a queste voci.. Fineo, dopo l’aver rendete 
infinite grazio al re, sposò la giovane, e per nnogliera la si prese; 
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e il re, .per onorar quelle nozze; fece appaiecclriare un convito 
tanto sontuoso, quanto s’e;'li avesse maritata una-delle sue'fi- 
gliuole in un gian signore. E volendo, dopo alcuni giorni, ritor- 
nare i due sposi ai lor paeiv, 'diede loro molti preciosi doni, e 
con onorata 'compagnia gli mandò a Savona; la giunta do’ quali 
fu non meno maravigliosa, che grata al pàdre di Fineo, al fra- 
tellOj o'a tutti i cittadini, i quali tutti gli tenevano per morti. 
Mandarono poscia a Genova al padre di .Fiamma o al fratello, ai 
quali parendo che la natura o Iddio avesse que’ due giovani pro- 
dotti* perchè fossero lega'ti insieme di matrimonio, furono con- 
tenti di quanto era avvenuto, o se n’andarono a Savona, ove fu- 
- rqtia accolti amorevolissimamente; c il. padre accolse Fineo per 
genero,, e il fratello per cognaltì. E da questo 'avvenimento fu 
conosciutQ clió, ancora che la ria fortuna molto-travagli gli av- 
venimenti umani, 'nondimeno egli è necessario che avvenga 
quello, athe- la divina previdenza, la quale il mondo regge, ha 
determinato che avvenga. . , . 

• NOVELLA VII. 

• -jii 

Delio ama Dafne.; ha coiitrarip il padre e la madre. Si marita Dafne ad un 
altro ; è abbandonata nella pestilenzia dal marito. Delio va, per soccor- 
rerla, gli cade morta in braccio, ed egli dolente le dà scpoltuM. 

- Tacevasj già Lucrezia, quando Cornelia disse ; Vaga è stata la 
novella vostra, ma per tante angoscio -è- passata la contentezza 
de’ due amanti, che'già fu ora che io ebbi gran timore, che Tès- 
serò stata contraria Fiamma al voler del padre, non Tavesse 
coqdolla a mal fme jnsieme con Fineo. Ór posciachè a me so- 
prasta il peso di seguirvi novellando, narrerò un pietoso caso di 
due altri amanti, il quale, quantunque porti seco [a morte d.ella 
amata dolina, potrà nondimeno non esservi ingrato, veggendo 
tanta essere stala- la osservanza del figliuolo verso il padre, che, 
ancora che egli amasse ardentissfmamente. la giovane, -volle piut- 
tosto far legge a sò del voler>--di quello, che contentarsi nel suo 
desiderio. . - 

In F'errara, città, benché più nuova di molte altre delta Italia, 
nondimeno al pari di tutte le altre nobile ed illustre, si per la 
• bontà e per la giustizia do’ signori che la reggono, si per la -qua- 
lità del sito, per gli superbi palagi, per l’abbondanza del paese, 
per le virtù e per li felici ingegni che in essa fioriscono, fu un 
giovane, che Delio .aveva nome, di assai onesta famìglia, e no- 
V. 1 . — 20 G. B. Giraldi. (Novellieri T. JX.j 
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bilmente allevato da’ suoi, il'quale, essendo appena di sètte anni, 
cominciò a conversare famigliarmente in casad’un mesSer Gianni 
Mazzo, la quale era poco meno che di rimpetto alla casa del pa- 
dre del giovane; Aveva per avventura quel gentiluomo una fi- 
gliuola molto vaga e gentile^ di anni quattordici, la quale non 
so se per nome propHo, o pure per una certa vaghezza, che in 
lei singoiar si scopriva, era e da’ famigliari e da tutta Ja vici- 
nanza chiamata Dafne. Avvenne che conversando Delio con que- 
sta giovane, e reggendo ella il fanciullo tutto gentilesco, comin- 
ciò a scherzar con lui, e, come è costimie delle -giovani, fargli di 
molte carezze, donandogli quando una cosa, e quando un’altra. 
Laonde Delio, ancorché perla picciolaelà non consentisse le fiamme 
d’amore, si stava nondimeno volentieri con lei, con lei volentieri 
scherzava , e se gli avveniva , che la giovane in braccielo' prendesse, 
non altrimente se ne godeva, che se fosso stato accolto tra' piaceri 
del cielo. Continuando in questa guisa le amorevolezze, pervenne 
Delio- all’età di quattordici anni, ed il sempTice piacere fanciul- 
lesco, ch’egli soleva avere di starsi colla sua Dafne, in questa 
maggiore età tanto fuoco gli destò nel cuore, che tutto si sén- 
tiva struggere: e non ritrovando mai riposo, so non quando egli 
era con lei, procedeva in amarla, e in sollecitarla assai pìù stret- 
tamente e assai più caldamente che prima, ed il sinmle faceva 
Dafne, non meno, accesa di lui, ch’egli di lei. si fosse. E quel 
fuoco che tenevano i duo giovani chiuso nel petto, si fece a’ lor 
padri ed alle lor madri palese. Onde la dovane era guardata dai 
Suoi con molta più diligenza che prima, ed era vietato a Delio di 
potere essere con lei; nè pur ciò avvenne dal lato della giovane, 
ma da quello anco di Delio. Perocché dubitando il padre e la 
madre sua, che l’amoré, che conoscevano ch’égli portava a Dafne, 
noi distornasse dagli studi di filosofia, a’ quali già l’aveano co- 
minciato ad indrizzare, se n’andarono insieme con lui ad un loro 
podere lontano dodici miglia dalla città, e menarorto con loro 
uno scienziato maestrOj acciò ch’egli lo conducesse per la via 
degli studi, ai quali avea dato •principio, a lodevole fine. E cosi 
parve loro, ch’avendolo allontanato dalla cagione del suo fuoco, 
si decessero spegnere le fiamme ond’egli ardeva. Ora essendo 
privi gli amanti non solo della usata lor dolce conversazione, ma 
- anco di potersi vedere, rimasero ambidue coinè fuori di sé, e 
non trovavano mai nè requie nè riposo, se non quapdo l’uno po- 
teva intendere qualche cosa dell’altro. 

In questo mezzo Delio, come più giovane ch’egli era , e forse 
mono atto' a resistere alle fiamme che chiusamente lo strug- 
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geano, infermò gravemente, e fu di mesliero condurlo a Ferrara, 
ove chiamati i medici e datolo lor nelle mani, si attendeva alla 
sua salute con ogni diligenza; ma perchè iL rimedio del suo male - 
non era nell’arte de’ medici , le- medicine non facevano profitto 
alcuno. Ih questo tempo venendo veduto a Dafne (la quale' per 
la infermità del giovane sentiva forse non meno dolore, che egli 
istesso che languiva] uno fratello di Dèlio, di età di dieci anni , 
e inteso da lui , che non èrano in casa ftè suo padre, riè sua 
madre, gli diede un mazzolino di roselline 'damaschine, e lo 
pregò à portarla alle infermo fratello per parte sua, e gli disse, 
che glielo raccomandasse' molto. Il fanciullo, come senrplice- 
• mente tolse i fiori dalla giovane, così cortesemente ed amore- 
volmente gli portò al fratello. Delio, veggendo il dono che gli 
vèni'va da colei ,'da-cui pendeva la sua vita , e inteso il saluto 
ch’ella gli mandava, sentì tanto grandissimo piacere, che per lo 
fiutare do’ fiori,' e per volgersi nella mente l’amorevolezza della 
donna, si riebbe alquanto; o fattosi portare al medesimo fan- 
ciullo da scrivere; quanto iheglio potè, con una sug. cara lettera 
scritta con languida mano, molto ringraziò la giovane, che col 
salutarlo e col dono di que’ bellissimi fiori l’avesse risuscitato ; 
e non avendo altri, del quale egli si, fidasse , diè la lettera al 
medesimo fanciullo, che alla gievane la portasse, e gli impose, 
che non la desso io mano ad altri che a lèi. Ma la fortuna anco 
in questa poca contentezza di Delio volle porre del suo*veleno; 
perchè il fanciullo poco accorto, andato aHa giovane, se n’entrò 
in una camera, ove ella era insieme colla madre, o andatosene 
a lei, e portalo la lettera ; Tenete, disse, che vi manda mio fra- 
tellOv La giovane veggendosi avere a canfola madre, divenne 
come un fuoco rossa, e pretidere non la volle ; il che veggendo 
la madre, la prese ella, e lettala, c veduto onde ella veniva, e 
quello che in essa conteneva, fatto gran romore colla giovane, 
la stracciò tutta in sua presenza, e molto male disse al fanciullo 
che portata gliele aveva , o poco meno fu , che egli non ne le- 
vasse alquante delle buone. Ritornò il fanciullo di nuovo al fra- 
tello, e come la prima trascuraggino l’avesse fatto cauto a noi 
lasciare incorrere nella seconda, non gli disse parola del caso 
avvenuto , ma riferì che Dafne avea volentieri presa la lettera , 
e molto gli sì raccomandava ; della qual cosa ebbe tanta alle- 
grezza Delio che in breve riebbe la salute. E bramose di poter 
riveder colei nella quale viveva il suo cuore , attese con ogni 
diligenza a ristorarsi : e ìndi a pochi giorni uscendo di casa , si 
pose ad attendere se gli veniva veduta la sua donna. Ed ecco 
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mentre egli si procacciava di soccorso, gli fu da Dafne maudata 
una sua balia, la quale gli raccontò ciò, ch’era avvenuto per la 
poca considerazione del fanciullo, e che la madre e il padre, 
per questa cagione, la tencano sotto così stretta custodia, ch'ella 
non- era stata donna di poter porre la mano alla penna* per iscri- 
vergli ili quanto affanno ella si ritrovava. Questa novella fu al 
-giovane tanto spiacevole, quanto non potrei isprimere. E veg- 
gendosi essere lojta la vista della sifa donna , pose ordine colla 
balia allo iscriversi 0 a significarsi con lettere quello, che -per 
la custodia avuta alla giovane, non si poteano l’un l’altro 
narrare ; e cosi iscrivendosi segretamente ^ e notrondo colle 
carte le lor fiamme , si passarono lungamente ; ed in tanta > 
disavventura pareva loro aver gran refrigerio alle fiamme, 
quando, l’uno potea leggere le lettere dell’altro.' Mentre in questa 
maniera .passavano Ib co.se, avendo inteso messer Gianni, che 
non ora mente del padre di Delio ch’egli prendesse per mo- 
glie la sua figliuola, essendo ella già venuta alla'età di anni 
venfuno, deliberò di volerla marilare. Onde ne parlò colla Q- 
gliùola, e con molte ragioni le fé’ vedere, che non era convene- 
vole che ella più così si rimanesse ; e ch’egli giù le aveva appa- 
recchiato marito degno, di lei. Ebbero insieme il padre', e la 
figliuola sopra ciò lungo ragionamento, e al fine disse la giovane 
ch’ella pregava il padre. di poter ancora starsi alcun tertqto con 
lui. A ouf rispose, che non era ella nata per aversi a stare in 
casa il padre, e che considerasse bene sopra ciò , ch’ella stessa 
vedrebbe, ch’egli non lo proponeva se non il suo bene. Dafne, 
partitasi da, lui col cuore pieno di amarissima doglia, ritrovò la 
balia sua , e con ler gravemente si dolse di quelle che il padre 
le avea detto. La balia quanto meglio potè, la consolò, e. le diede 
per consiglio , ch’ella facesse sapere a Delio ciò che il padre 
detto le avea , col mezzo' di una calda ed affettuosa lettera. E 
così ella gli scrisse caldamente , pregandolo , che avendo ella 
tutto il suo bene in lui, non volesse, che, per essere sempre 
mal contenta, se ho andasse in altrui mano; il che, amandola, 
come egli avea sempre mostralo di amarla, non poteva ancor, 
essere a lui se non di grandi^imo dispiacere. Tortò la balia al- 
giovano la le’tlera, e alle calde parole di Dafne aggiunse an- 
ch’ella tutto quello, che le parve atto a potere indurre l’animo 
del giovape a soddisfare all’onesto desiderio di Dafne, mitrila ed 
allevata da lei. Ma non vi facea'mesliero di molte parole, perché 
era pur troppo a ciò disposto l’animo di Delio. Letta adunque 
ph’egli ebbe la lettera, e udite le. parole della balia, rispose : 
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Che Dafne era l’anima sua, e che senza lei non era mai per 
aver bene nel mondo, e Che se fosse piaciuto a Iddio che suo 
padre fosse state di quello animo ch’egli desiderava, non avrebbe 
egli aspettato che da lei fossero venute lettere e ambasciate , 
che a quello l’avessero sollecitato, ch’egli sopra tutte le coso del 
mondo desiderava ; ma che essendo la cosa ridotta al termine 
ch’egli ridotta la vedéva , non lascpreblie di' usare -ogni possibil 
diligenza, perchèi si desso compimento al desiderio di amendui. 
Partita che fu’la balia. Delio, tocco, anzi trafisso da gravissimo 
cordoglio, ispose il suo desiderio ad un suo parente, ch’era di 
grandissima autorità appresso il padre, e lo pregò che egli vo- 
lesse adoperare ogni ingegno con suo padre, che, dopo 'ch’egli 
si aveva eletta Dafne per -riposo della sua vita, non gliele' vo- 
lesse torre egli , perchò iie . avesse ad essere sempre malcon- 
tento. Il valente uomo, cui venne-graii compassione-dei giovane, 
ritrovò il padre, e gli-ispose con tutta quella efficacia che più 
potè, ciò che Delio detto gli aveva, e tutte quelle ragioni gli ad- 
dusse, ch’egli seppe ritrovare migliori per ottenere quanto il 
figliuolo desiderava. Era mcsscr Gristofano, che cosi si nomi- 
nava il padre del giovane, uomo attemp.-Uo, savio, e prudente 
quanto alcuno altro della s(Ta città, o bènchò fosse amorevole al 
figliuoloj nondimeno, parendogli di vedere più là, a beneficio di 
Delio, che egli non vedova, avea seco deliberato che la giovane 
noq gli fusse moglie. Però disse, che egli amava sommamente 
jl figliuolo, e s’ògli gli parlasse, non gli verrebbe punto meno 
in cosa, che egli Si conoscesse che gli dovesse essere di utile e 
di onore. Riferì ogni cosa il valeat’uomo r.f giovane, il quale, 
benché conoscesse le parole del padre amorevolissime^ non sperò 
jiondimeno punto megifo che prima. Ma veggendo di non potere 
venire. a peggio di quel chp egli era, non volle rimanersi di par- . 
largii ; e, pigliatosi il lempo e il luogo' spiegò^ con debita rive- 
renza al padre la sua intenzione, e' persegli que’ preghi più effi- 
caci- che potè, per ottener quello ch’egli desiderava. Udillo il 
padre molto coi tesemènle, e posc'ia ch’egli tacque, egli", con viso ’ 
tra severo e allegro, cosi cominciò: Figliuolo, io ho molto bène 
inteso il desiderio tuo, il quale non ti parrà forse tanto ragione- 
vole quanto tu ti stimi, qualunque volta tu intenderai le cose 
che porla seco questo tuo appetito giovanile, contrario in tutto 
a quello che a te pare il 'tuo be'ne. E lasciando stare che questa 
tua età, che quasi ancora puoi essere detto fanciullo, non sia 
da moglie, lasciando stare gli studi, alli q'uali sei ottimamente 
introdotto, i quali condótti che gli avrai a fine, ti daranno ripu- 
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tazione, e li faranna avere donna di altra qualità che non è 
questa, vengo a quello .che tu di’, che questa donna ha ad es- 
sere la tua quiete, -e dicoti che, quando così fosse, non avresti 
bisogno di porgermi preghi perchè la ti dessi. Ma perchè io veggo 
quello che il tuo folle appetito non ti lascia vedere, per averli 
appannato il lume della mente, ti dico, che il pigiarli Dafne per 
moglie non è altro, che torli appresso una continua pena. E 
considerando prima la qualità dejla. donna, è, come cosa mon- 
struosa che tu ad aiparla ti sii posto, perchè, ove' tu sei appena 
giunto a quindici anni, ella non ne ha uno meno di ventidùe: la 
qual cosa farà che, al primo figliuolo che di. lei tu averai, ella 
parerà più tosto tua madre che tua moglie, e se più d'uno ne 
partorii à, diverrà ella tanto vizza, che non la oqposcerai; e. ces- 
salo questo tuo giovanile appetito, ti verrà, ella in lantà noia, 
che ti rincrescerà di vederla, qualora ella ti verrà incontro. Presi 
io, figliuolo. mio, di età di quarantacinque anni, -tua. madre pèr 
moglie, la quale ancora non era giunta a diciotto, e mi pare 
che la pigliassi troppo per tempo, e ch’ella fosse troppo attem- 
pata. Or pensa che sarebbe di te, quando in questa tua tenera 
età tu.custei ti piglias^i. Appresso, le donne si pigliano per quiete 
e per ripòso dello case: tu sài quanto Dafne mal soddisfaccia a 
tua madre, e puoi vedere che delle due cose, di necessita ne 
avverrebbe l’una, quando per moglie la pigliassi, o che fossero 
sempre tra la nuora e la suocera romori e cagioni di garrire 
(cosa che non Òonviene punto alla quiete che è Sempre stata tra 
tua madre er te), o che tu, colla tua moglie, ti partissi da me. E” 
l’affezione cella quale ti ho nutrito, e sopra tutti gli altri miei 
figliuoli amato, per mio parere, non merita che tu, ora in que- 
sta mia vecchiezza, mi abbandoni, essendo tu spezialmente quegli 
sul quale, comò sopra mio férmissimo sostegno, mi riposo ; mi 
abbandoni, dico, .per una donnìcciuola, la quale però non è nè 
la più bella, nè la più nobile* di questa città. £ qui, quasi colle 
lagrime su gli occhi, fe’ fine. Vinto dalla riverènza che portava 
al padre 'Delio, e dalla pietà che ^i mfssero nefl)animo l’ultime 
sue parole, non seppe altro che. dirsi, se non che, levandoglisi 
cosi-cara donna, gli si levava quanto di bene egli era per avere 
in tutta la sua Vita; ma che volendo egli, che suo. padre era, 
ohe cosi fòsse, volea più tosto mostra rglisi^ ubbidiente figliuolo, 
che addurre ragioni in contrario alle addotte da lui. E con qué- 
sto fu fatto fine al ragionamento. Mentre aveano simili ragiona- 
menti insieme costor duo, perchè più di una volta tentòJ)elio 
la sua fortuna, e sempre n’ebbe simile risposta, messer Gianni 
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promise la figliuola ad un altro giovane, e cosi fu levata, a’ due 
amanti ogni speranza di potersi per matrimonio congiungere, il 
che ad amendue fu di gravissimo dolore. 

Ora, essendo già maritata Dafne, volle la sorte che insieme 
ad un paio di nozze si ritrovarono , ove ebbero agio di potere 
lungamente ragionare. Onde disse Delio : Io, Dafne, ringrazio la 
fortuna, che, tra tanti oltraggi ch’ella mi ha fatti ^ mi è stata 
ora tanto favorevole che mi ha concesso di vedervi e di udirvi e 
di potervi parlare ; e poscia che la mia strana ventura e l’altrùi 
durezza ha voluto che io vi vegga ora in mano altrui, non potrà 
ella però mai fare, che con voi non sia 41 mio cuore , e non vi 
. tenga sempre scolpita nel petto, e non ponga ogni mio studio in . 
sempre piacervi ; e mi terrò a gran grazia.il conoscere che voi 
tegnìate qilella memoria di me, che io tengo di voi , e che son 
sempre per tenere liisin che io viva. Dafne, dopo un gravissimo 
sospiro, così gli rispose: Delio, quanto m’incresca che ci sia 
data cagione di simili ragionamenti , lo puoi da te stesso com- 
prendere ; ma poscia che, per nostro duro e ingiusto destino, è 
avvenuto che nè io sia tua, nè tu ti sii mio, io sono per rimaner- 
mene sempre dolente. Egli è vero, 'che volendo l’onestà mia che 
io sia di colui che mi è stato forza pigliarmi , io ti prego, per- 
tutto quello amore che io son sempre per portarti, e per lo de- 
sidei'io che io ho sempre veduto in te dell’onor mìo : col tuo 
ainarmi, che ti piaccia di non dare al mio marito o ad altri ma- 
teria di sospetto ,,per< hè tu faresti a me disonore ,' e no perde- 
resti, insieme col tempo, la fatica. Son ben sempre per amarti, 
ma con altro desiderio, e ad- altro fine che non ti amava prima ; 
perchè, ové allor ti amai per poterli avere per marito , ora ti 
amerò come se fratello mi- fossi. Rimane, Delio, che ci confor- 
miamo colla necessità, nè più oltrè vogliamo, che quello che si 
conviene all’ónor mio. Lodò Delio l’oùesto proponimento di Dafne, 
e le rese grazie del suo buon volere verso lui ; e qui finì il -loro 
ragionamento. Stette la giovane col suo marito alquanti mesi, 
dal quale fu molto peggio trattata ; che alla bontà di lei non si 
conveniva; ma còn tutto. ciò, non potè in lei mai pensiero al- 
cuno men che onesto. Tra questo tempo , un’aspra e crudelis- 
sima pestilenza assalì non pur la città dì Ferrara , ma tutta la 
• Italia, onde ne seguì per ogni luogo tanta mortalità di gente , 
ch’ers un orrore il ritrovarsi nelle città , le quali erano tutte 
pieneo di infermi o di miseramente morti. In questo tempo, la 
casa di messer Cristofano così stranamente fu. tocca dalla pesti- 
lenziosa infermità, che, ancora che egli' sì andasse in contado, 
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e usasse' tulli gli argomenti possibili a rimedio degli infermi e a 
conservazion de’ sani , non potè egli fare, che egli e'ia moglie, 
ed alcuni figliuoli non se ne morissino ; ove anco fu cólto Delio, 
ma ebbe tanta grazia da Iddib, che salvo se ne uscì. E nel ri- 
tornare ch’egli fece a Ferrara, tosto ch’égli fu alla porta della 
città, gli venne veduta la balia di Dafne, alla quale subito do- 
mandò che fosse di madonna ; ed ella : Oimè, disse, ne è egli , 
Delio, tanto male, che me ne scoppia il cuore; è entrata la pe- 
stilenza nella sua casa , e il marito se n’è fuggito, e ivi l’ha la- 
sciata sola senza un aiuto al mondo. A queste parole, vinto il 
giovane da pietà della donna , posto da parte* tutti que’ mortali 
pericoli, noi quali egli era stato con tutta la famiglia, e l’orrore 
delló morti ch’egli gvea vedute de’ suoi , preponendo il salvar 
Dafne a se medesimo e-ad ogn’altra cosa, verso la casa di lei so 
n’andò ; e picchialo ch’egli ebbe alla porta,' si fece alla finestra 
Dafne, che sola era in casa: la quale tantosto che vide Delio; le 
parve di vedere untnandalo dal cielo, che- in questa sua miseria 
le fosse venuto a dare aiuto. E, dalla finestra, piangendo, gli 
disse; Delio, egli è venuto quello che sempre pensai che avvenir 
dovesse, se te per marito nón avea, cioè che sono venuta la-più 
misera e la più infelice- donna che -mai fosse, c provo, misera 
me ! con mio estremo dolore, che bisogna che altro che le snella 
e le catene dell’oro leghino la moglie col marito, s’egli gli' dqve 
esser cara. 11 mio marito, tosto che ha sentita tocca dalla pesti- 
lenza la casa , senza lasciarmi speranza di alcuno aiuto , se n’è 
fuggito, e mi ha qui, come tu vedi, la.sciata sola nelle morli'e 
nel disagio. Delio aborti , mosso da incredibile pietà : Non fie , 
disse, Dafne, poi che io qui sono, che vi possiate dire abbandonala, 
perchè sete per aver da me, al quale ha insegnalo la sorte, più 
ch’io non vorrei, di aver compassione àgli afflitti', tutto quello che 
vi fta di bisogno. Lo ringraziò Dafne , e sopra tutte le cose , le 
‘raccomandò l’onor suo. Egli la fede le diede, ed anco assicurolla 
col giuramento, e disse, che gli aprisse la porta, acciò die po- 
tesse salirsene a lei. Non voglio, disse Dafne., che tu Venga di 
sopra, ma scenderò io a basso. E, questo dettò, tirata la corda, 
aperse la porta. Entrò Delio, ed ella infelice cominciò a scendere 
la scala. Udite fiero accidente,- da movere a pietade ogni duro 
cuore 1 Giunta quasi all’ultimo scaglione, la misera Dafne (e 
fosse l’allegrezza d’aver vedute Delio pronto al suo soccorso nel 
maggior bisogno, che le avesse allargate le vetie e. le avesse fallo 
correre il sangue al cuore, o che le avesse tocche le parti vitali 
qualche scintilla di pestilenza, che allora, per- lo movimento del 
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sangue, con più forza l’avesse assalita) tutta si svenne, e, come 
morta, cominciò a non si poter reggere. Del che avvedutosi De- 
lio, colle braccia aperte le si fece incontro, e le disse ; Oimè, 
anima mia , che cosa avete voi? Dafne , cui l’anima avear quasi 
del tutto abbandonala, nulla rispose; ma volgendo gli occhi, 
dalla morte aggravati, verso lui, parca che gli chiedesse, con 
miserabile guardo, aita. Delio, messala su un tetto ch’ivi era in 
una camera terrena , e scioltale la veste dinanzi , piangendo e 
lagrimando diROttnmente, tentò di richiamare i già fuggiti spiriti 
a’ lor uffici ; e veggendola pure al Hne morta, sciogliendo la lingua 
alle querele,, e abbracciandola- strettamente, disse: Qual mio 
fiero destino, Dafne, mi ha costretto, ora ch’io mi sperava torti 
dalla morte, vedermiti cadcr-morta nelle braccia? Perchè mi ha 
a tanta infelicità serbato il cielo ? Perchè non mi ha egli lasciato 
più tòsto tra’miei morire, che farmitr veder tale innanzi, quale or 
ti veggo? Ed abbracciandola e Stringendola, non sapeva por- fine 
al piangere ed al lamentarsi. Pure, dopo molto essersi doluto, 
disse : Poi che più oltre'non posso-a tuo bene, anima mia, ri- 
mane che, in questo estremo punto, io non ti manchi, a mio 
potere, deU’uIlimo ufficiò, e procuri che queste membra, già 
degno albergo della tua nobile anima, abbiamo quella più degna 
sepoltura, che la qualità di questo tempo consente ch’io lor 
possa dare, riserbandomi a più degnamente onorarle a'migliore 
stagione. E còsi detto,- vesti la*donna di una bianchissima veste ; 
e veduto ivi su una finestra un testo di vermigli garofani , ne 
scelse due de’ più belli, e gli*pose nel seno della morta donna, 
dicendo: Rimangan questi fiori, anima mia, nel tuo già non men 
.bello che onesto seno, in testimonio della acerba memoria ch’io 
serberò sempre, di te, mentre ch’io viva. Indi poscia la fece 
seppellire in una cassa tutta coperta di pece, insino a. tanto che 
il tèmpo consenti di poterla indi trarre. Passato l’anno , la fé" 
levare della cassa , e riporre nell’arca de’ suoi maggiori ,’ nella 
. quale egli ancora volea che fòSse posto il corpo suo, acciocché, in- 
sino all’ultimo giorno del mondo, le sue ossa sr stessero con -quelle 
di'Dafne congiunte, e insieme, al suono della angelica tromba, 
pigliassero nuova carne, e se ne godessino ambiduc insieme la 
gloria del cielo. Vi voglio raccontare cosa maravigliosa ; i due 
garofani ch’avea messi Dèlio nel seno della donna, tra la polve 
e Tossa, ch’egli trasse della cassa, erano cosi vivi e cosi-freschi, 
come quando, gli vi pose.: il che reggendo Delio, gli -prese e 
serbogli nel sua vigore insin che potè, poi gli ripose tra le sue 
cose piu care, e gli vi tiene ancora, non altrimente che si abbia 
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serbata sempre viva nel cuore l’immagine della sua carissima 
Dafne. 


NOVELLA Vili. 

• • • 

Possidonio e Peronello amano Ginevra. Ella ama Possidonio, ed ha in odio 
Peronello , ii quale è amato da un'altra giovane detta Lisca. Egli non 
ama lei. Lisca è promessa dal padre a Possidonio, e Ginevra similmente 
è promessa a Peronello ; e nel volere celebrare le nozze, per nuovo ac- 
cidente, Ginevra divien di Possidonio, e Lisca di Perbnello. 

( 

Venuto iVfìne della pietosa novella di Corrielia> l'estremo della 
quale avea tirate le lagrime insino sugli occhi a tutte le donne, 
Flaminio, che a lei da man destra era, con dolcissima maniera 
disse: Mi ha, Cornelia, tornato 'a memoria la vostra novella un 
caso in parte .a lei simile, e in parte no : simile in quanto gli 
amanti, de’ quali io sono per ragionare, ebbero i lor padri con- 
trari a’ lor desii ; ma nel fine non simile, però che costoro (mal 
grado che se. n’avesse la contraria fortuita), dopo gr^ve accidente, 
ebbero onesto Gno'à’ loro ameri, ove de’ vostri l’una si mori, e 
l’altro sempre si rimase dolente. 

Nella Mirandola, picciolo castello, ma. luogo al pari di qua- 
lunque altro tenuto forte, furono due giovani di assai bassa 
condizione, quanto alla qualità della famiglia, ma quanto all’a- 
vere, di molti più nobili di loro di gran lunga più ricchi, i quali 
si misero ad amare una giovane- di anni deciotto,. più gentile e 
più cortese che. la sua condizione non pativa. De’ due amanti., 
l’uno era chiamato Possidonio (e questo era amato dalla- giovane 
.quanto la sua vita], l’altro era detto Peronello, da lei, più di 
qualunque .altra rea cosa, -avute in odio. Ma perchè questi era 
un pòco più ricco di quello, e di alquanto miglior parentado, -il 
padre e la madre 'di Ginevra aveano deliberato ch’ella fosse 
megliere di Péronello. E benché PossidonioJosSe più ornato di 
virtù, che quell’altro non era, nondimeno la. roba, che comune- 
meQte.è.la prima considerata da chi, privo di giudicio, misura 
con iei tutte le altre cose, avea cosi appanhati gli occhi al padre 
ed alla madre dì Ginevra (che così si chiamava la giovane), i 
quali avean più tosto un poco deU’avaro che no, che, ancorché 
Possidonio fosse stato il più virtuoso uomo del mondo, l’avreb- 
bon sempre avuto per nulla appo Peronello. Laonde la madre e 
il padre dì Possidonio, veduta la poca.stima che quelli di Ginevra 
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faceano di lui , aveano anch'essi tra lur medesimi deliberato , 
come già ne aveano parlato col figliuolo, che egli ogn’altra 
donna piuttosto prendesse, che colei. Questa dejiberazione dei 
padri e 'delle madri loro, fu a' due amanti di non picciola noia. 
Ma benché vedessero i Icfro maggiori a’ loto desii contrari , non 
si scemava nondimeno in lor Tamore, sperando che dèvesse 
amore por loro innanzi via, onde potessero compire quanto 
desideravano. Perseverando adunque in amarsi Ginevra e Pos- 
sidonio, il padre della giovane si deliberò di maritarla; ed es- 
sendo egli un giórno, e la móglie insieme, fecero chiamar Gi- 
nevra , e le disse il padre , ch’essendo ella all’età pervenuta di 
aver marito, egli avea pensato di volerglielo dare ; e che per 
bene di lei e per soddisfacimento di lui, tra molti giovani che 
seco avea considerati, glf pareva che- Peronello di Lorenzo fosse 
più per lei, che niuno altro giovane del paese, sì per essere egli 
ricco e di .assai onesta famiglia, sì sneo perchè sapeva ch'egli 
l’amava, il che gli facea credere ch’ella ne devesse aver con lui 
tutta quella buona compagnia, che possa .avere donna da uomo. 

E, dopo queste parole , le domandò s’ella se ne contentava. Gi- 
nevra , che non poteva cosa udire che le potesse essere più 
spiacevole, che. vedersi tórre ogni speranza di potere avere il 
suo Possidonio ; e' che, quando ciò non avesse potuto ottenere, 
avrebbe più tosto pigliato il pjù vii uomo di quel luogo, che 
Pèroncllo , deliberò di non tacersi quello che ella chiùdea nel 
cuore ; e disse al padre, che, come ella era presta ad- ubbidirlo 
in pigliarsi itìarito, cosi 'egli degnasse essec contento -di non darle 
tale, che le avesse sempre a dispiacere ; e che non gli essendo 
nascosto. quanto poco amore ella portasse a Peronello, e quanto 
amasse lei Possidonio, ed egli mei'itasse essere da lei amato, non 
volesse mirare, che quelli avesse un poco più roba che questi, 
per fai la rimaner sempre dolente ; essendo masSimamente le 
altre qualità di Possidonio, a rispetto a quelle di Peronello, tali, 
che ben ne poteva essere contrappcsato quel poco piu d’avere, 
che si ritrovava .Peronello. Non potè la madre, la quale era di 
natura superbetta e tanto aveva in odio Possidonio , quanto 
l’amava la figliuola, tollerar queste' parole; e piena d’ira e di 
sdegno disse Egli è ben’male, per mìa fe’ che non- faccia il pa- 
dre a tuo modo, come tu gli fosse maggiore. Così abbiamo de- 
liberalo ed egli ed io, e così vogliamo cho sia, voglia tu o no; e 
non so a che mi tenga , ch’io non ti dia la mercè che ti si con- ' 
verrebbe per questo luo ardire, bestiuola che tu sei. Si mise a 
piangere dirottamente la giovane; e non essendo ardita di man- 
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dar più fuori parola, colle lagrime mostrando il voler suo, facea 
risposta alla adirata madre. 

Il padre, che più maturo e più temperato era, e’ che cpnoscea 
che gli affetti giovanili deono essere governati da’ più prudenti 
con dpstrezza, e che più puoteappo i giovani la riverenza, quando 
altri la' sì sa fare avere , che l’asprezza , la quale molte Piate fa 
più inasprire gli animi giovanili; con più acconcia via si diede 
a farle vedere .che quello, ch’egli deliberato avea,era il suo me- 
glio, percìià essendogli ella sola figliuola, e devendo rimanere 
erede di tutto il suo ,, non pensava ad altro che ad accoppiarla 
con uomo col quale fosse per avere tutto quel bene che può de- 
siderare arnorevole padre a cara figliuola,^e ché per ciò ella de- 
ve.! lasciare ogni altro pensiero, ed appigliarsi a quello ch’era 
a lui a grado, perchè altrfmente facendo, egli non l’avrebbe per 
quella ubbidiente figliuola, che l’avea sempre avuta insino a quel 
giorno. E ultimamente le disse, che meglio pensasse ,- perch’egli 
si rendea certo che, appigliandosi a più maturo consiglio, si ac- 
costerebbe, per lo suo meglio, al parere’del padre. Ginevra, da 
pungentissimo dolore trafitta, si partì dal padre, e il tutto fe’ sa- 
pere a Possidonio, il quale non ne sentì punto minore noia che 
ella sentita.s’avesse ; anzi.molfb era più grave il suo dolore, 
perchè, come il padre e la madre di Ginevra volevano* maritar 
lei, perchè non avesse Pos.sidonio, cosi quelli del giovine volegno 
a lui dare un’altra moglie, perchè egli non avesse Ginevra. Ed 
era per v^enlura allora in quella contrada una giovane bella, 
dalla quale era amato Peionello al pari della sua vita , ove egli 
punto non si curava di. lei, avendo posto ogni suo desiderio in 
Ginevra; la 'qual giovane' parendo al padre ed alla madre di 
Possidonio degna di lui, dopo molte deliberazioni, avean pensato 
di dargliele per moglie, e già n’aveano parlato col padre della 
giovane : ed aveano oome conchiuso insieme il partito. Onde, 
avendo poscia essi il tutto col figliuolo comunicato, egli non .con 
più lieto cuore ascoltò il padre e la madre, quando di ciò gli rà- 
gionarono, che ascoltalo avesse' Ginevra il parlare de’ suoi. Per 
la qual cosa tutto dolente, tra sè spesso diceva : Vedi fiora con- 
giunzione di nemiche stelle centra noi. Lisca (che tale era il 
nome di quell’altra giovane) ama Perouello, e in me punto non 
pensa, e -vuol mio padre, darlami per mogfie; Ginevra ama me, 
e il ciel vuole ch’ella divenga di PeronellOj il quale ella ha altro 
tanto a schifo, quanto Lisca è avuta da me in odio.E tutto sde- 
gnoso malediva amore , che così male gli volesse accoppiare. 
Stando in questo termine k? cose, il padre e la madre di Ginevra 
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conchiusero con Peronello il parentado, e bisognò che ella se ne 
stesse cheta, volesse o no. Ma non potrei già dire i pianti e ì 
rammarichi ch’ella sparse, e, quanto più tosto avrebbe voluto 
esser morta, che- divenir moglie di colui ch’ella aveva in fasti- 
dio ; e se non ch’ella^apea che la sua morte sarebbe stata acer- 
bissima a Possidonio, e che forse anco gli avrebbe data misera 
cagione di uccidersi, son certo ch’ella si avrebbe data la' morte. 
Dall’aitra parte Possidonio, benché sentisse deH’avvenuto caso 
estremo dolore, non si diede a versar lagrime, ma»come giovane 
di molto ardire e valoroso, avendogli tuttavia amore gli sproni 
al fianco, si deliberò coll’arme in inanO di tòrsi quello, che il 
fiero destino e rostinato. volere de’ suoi , e di quelli della sua 
• donna, centra ragione gli vietavano. Ed avendo egli già inteso 
che dovéano andare a celebrare le nozze in contado, ad un po- 
dere del padre della giovane, posto lungo la Secchia, e lontano 
dalla terra a dieci miglia, egli, con alquanti compagni, si pose 
in agguato in luogo, ove sapeà che, prima ch’arrivassero ài po- 
dere, doveano smontare e la giovane e coloro ch’erari con lei, 
per levargliele, e via menarlasi. Montarono adunque in una bar- 
chetta il padre e la madre, con alquante giovanetto della con- 
trada, le quali- avessero, secondo il costume, ad onorar le noz«e 
della figliuola , tra le quali vi era anco Lisca , la quale andava 
tutta sconsolala, a vedere che colui, ch’era a lei caro quanto il 
lume degli occhi suoi, dovesse'.pigliare altra donna che lei.. Epa 
allora il fiume della Secchia assai tranquillo,’ quantunque fosse 
più pieno .di acqua dell’usato , ond’era il Viaggio alla brigata 
molto acconcio. Ma aveano appena tre miglia camminato , che 
sopravvenne di subito, fuor di ogni' lor pensiero, una piena di 
àcqua -tanto .terribile , che fe’ [>erdere al nocchiero il vedere, e 
gli tolse ogni ardire , e rimgse la barcbelta tutta in podere del 
fiume; la quale in poco tempo fu condotta poco più che . un mi- 
glio* lontana d^ luogo ove crà Possidonio in agguato. Questi, ve- 
duta la barchetta, ove era la sua donna, a così pericoloso partito, 
0 non sappiendo che farsi; deliberò o di njorir con lei, o di vo- 
lerla soccorrere ; ed essendo molto destro, e aitante su l’acqua, 
e dandogli valore e forza.il desiderio di salvar colei , senza la 
quale non credea di poter vivere, trattesi , in quanto occhio si 
gira, l’arme e i panni, e posto sé, per la sua amala, in oblio, non 
attese ricordo che gli dessero i compagni, per distornarlo da 
così pericolosa impresa, ma gillossi a nuoto (vedete forza di fe- 
dele amore), e cominciò con ogni prestezza , a dirizzarsi verso 
la barchetta. Ei a egli appena ‘a mezzo il fiume, che vide Ginevra, 
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che più di ogn’allra temeva, essere uscita insieme con Lisca su 
la proda, per vedere se forse scorgeano cosa , onde sperassero 
soccorso; e mentre .ambedue gridavano e si sbattevano, abba- 
gliate dai rivolgimenti dell’acqua , così per man giunte , come 
erano, se ne~caddero nel fiume. Parrà cosa incredibile quella che 
io son per narrare , a coloro che sanno la forza di quel fiume , 
quanto egli è superbo e schiumoso sene va; e incredibile certo 
si potrebbe dire , se solo potenza umana vi avesse avuto luogo. 
Nè io che la narro la crederei, se non che son sicuro che divina 
mano si (rapponesse in questo caso a spccorso di questi amantf, 
e pietosamente dèsse aiutò e Iena al giovane; il quale spìnto da 
verace amore, si era messo a manifesta morte, per dar la vita 
a chi era la sua vita. Essendo adunque cadute ambedue le gio- 
vani nell’acqua , é veggéndo Possidonio alla sua Ginevra quelle 
bionde chiome, ch’ella lunghissime avea-e nel cadere le si erano 
sciolte , su per l’acqna notare , delle quali amore gli avea già 
messi mille lacci intorno al cuore , non vide l’ora di potervi 
porre le mani dentro , per trarla di pericolo. S’eran sparse 
all’una e all’altra delle giovane le faldìglie ch’aVeano in dosso , 
e le altre lor vesti, come un padiglione su l’acqua; e si so- 
steneano ( quasi due sirene , di cui le parti di "sotto stessero 
sott’acqua, e le altre Sopra ) così giunte insieme, come erano nel 
fiume cadute. ‘Ad esse giunse Possidonio , e dato di mano a Gi- 
nevra, tanto fe’, che, aiutandole a star sorte le vesti , la con- 
dusse insieme con l’altrà a riva. Ma tutti così rotti e così fiacchi 
si arrivarono, che, se non vi si ritrovavantf per buona lor sorte 
alcuni contadini, ad ogni niodo tutti e tre. sarebbon- morti;. per- 
chè essi si posono ad aiutarli, e con lor argomenti tanto opera- 
rono, che gli trassero dell’acqua poco meno che morti, non tanto 
per la durata fatica, quanto per la rena che gli era nel corpo 
entrata, per la quale erano a tal ridotti , che niun di loro potea 
parlare, e tutti dubitavano di morire. Ma, con tutto ciò, Gine- 
vra si godeva di morii^ a canto il suo Possidonio, ed egli altresì 
a canto alla sua donna, e ringraziava anco Lisca Iddio , che per 
essersi ritrovata giunta con mano a Ginevra , fosse anch’ella 
uscita del fiume, e se forse vivesse, fosse serbata a sì lieta ven- 
tura; che potesse aver Peronello per suo marito. I contadini, 
mossi dalla compassione ch’ebbero di quelli afflitti, fatte* venire 
lor carra, gli vi poserò sopra; e condottigli alla lor capanna, non 
mancarono con ogni modo lor possibile alla salute loro, e fecero 
saper ad un lor vecchio padrone, molto intendente delle cose di 
medicina, che costoro erano nelleìor case, e ch’aveano bisogno 
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del suo aiuto. Il buon vecchio, come cortese e pietoso ch’egli 
era, si ridusse a fasa i contadini, e veduti i giovani, gli confortò, 
e gli assicurò della vita, e lor disse, che si credessino che Iddio 
gli avesse fatti condurre in quella casa, perchè fossino intiera- 
mente risanati. Mentre il buon vecchio attendeva a risanar gli 
infermi, gli altri-ch’erano rimasi nella barca , dopo mille facce 
di morte avute innanzi agli occhi , per lor buon fato , furono 
condotti in luogo, ove sicuramete poterono uscir della barchetta, 
e ritornarsi alla Mirandola. E tenendo il padre e la madre di 
Ginevra, ch’ella fosse con Lisca nel fiume affogata, si doleano 
acerbamente (leU’avvcnuto caso. Nè meno erano sconsolati e 
tristi il padre e la madre di Lisca , crédendola anch’essi , in- 
sieme con Ginevra , morta. I compagni di Possidonio , che non 
l’aveano a modo alcuno potuto tenere che non si fosse gittate 
nel fiume a nuoto,- e che poscia non l’avcano più veduto, ten- 
nero atich’essi per certo che fosse rimase morto nel fiume; per- 
ciò tutti di mala voglia a casa si ritornarono, e dissono al padre 
ed alla madre di Possidonio la cosa come essi la credevano ; 
i quali dolenti a morte della loro ostinata durezza, non sapeano 
ritrovar pace, parendo loro che, coH’avergli levata Ginevra, per 
lor cagione avessino il figliuolo perduto. Mentre costoro erano 
tutti in pianto ed in angoscia, cominciarono, per opera' del 
buon vecchio , Possidonio e le due giovani a riaversi al- 
quanto, ed a ragionare insieme delle passate sciagure, e pa- 
rimente de’ loro amori ; onde Lisca conobbe chiaramente , che 
non avea più a terriero che ella Possidonio avesse a prendere, 
e che bisognava che Peronello d’altra donna si provvedesse, che 
Ginevra non era più jrer esser sua ; e venne in speranza che, 
possendo parlare con Peronello , lo potesse disporre a non ri- 
fiutar lei, che tanto l’amava, 'per altra donna. Costoro, con loro 
ragionamenti, diedero contezza a| buon vecchio ed a’ contadini, 
che quantunque fossino su il Modenese, erano nondimeno dalla 
Mirandola, equi. si conóbbero i lor padri ed i lor amori. Onde 
il vecchio, con voler degli infermi, che bramavano levare i padri 
e le madri loro d’affanno , fece , per gli contadini medesimi, in- 
tendere al padre di Possidonio, che egli Cavea in casa infermo , 
con duo bellissime giovani, deUe quali una aveva nome Ginevra, 
e Taltra Lisca ; e gli spiegarono tutto il fatto minutamente. Poi 
gli soggiunsono, ch& Possidonio o le giovani molto bramavano di 
vedere i lor padri, a’ quali essi sarebbono andati, se si avessero 
potuto levar del letto. Mentre che col padre di Possidonio cosi 
ragionavano i contadini, vi sopravvenne il padre di Ginevra, ed 
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ed indi a poco quel di Lisca; e, ciò udendo, furono molto con- 
tenti, e si deliberarono , insieme colle mogliero , volere andare 
ove i lor figliuoli erano. La qual cosa pervenuta anco alle orec- 
chie di Peronello, e intendendo che Ginevra .era viva, si dispose 
voler gire insieme cogli altri là ove ella ora, e come suo marito 
pigliarlasi. Postisi adunque tutti insieme in cammino, giunsero 
a casa de’ contadini , ove ritrovarono Possidonio e amendue le 
donne nel letto. Le accoglienze e le feste tra loro furono grandi ; 
ma non fu però Peronello, nè da Possidonio, nè da Ginevra ve- 
duto volentieri. Lisca nondimeno lo vide con tanta sua alle- 
grezza, con quanta non l’avrebbe ella potuto veder più. Dopo 
Tessersi rallegrati tutti insieme, disse la madre di Ginevra, che 
poi che la figliuola era uscita di cosi grave fortuna, e che si ri- 
trovava ivi Peronello, era cosa convenevolissima che si celebras- 
sino le nozze in questa' casa , ove essi aveano avuta la salute , 
acciocché l’allegrezza fosse in ogni parte compiuta. E veggendo 
la madre di Lisca ivi Possidonio salvo , volea che , celebrandosi 
le nozze di Ginevra e di Peronello , si celebrassero anco quelle 
di Lisca e di Possidonio. Allora Possidonio, turbato in viso : Lisca, 
disse, non mi darete voi, perchè ha voluto il cielo che salvata 
abbia Ginevra con pericolo della vita, perchè ella. sia mia ; e chi 
la mi vorrà tórre, la mi tòrrà colle armo in màno , e altrimcnte 
no. Piglisi Peronello Lisca, che Tama, ed è degna di lui quanto 
alcun’aura, e lasci a me Ginevra , dalla quale non son io punto 
meno amato’ ch’egli si sia da Lisca. 

Si cominciarono tra figliuoli e padri le parole un poco più 
gagliarde di quello che desiderava il buon vecchio, in casa del 
quale erano tutti ; ed essendo egli molto accorto e mojto atto a 
comporre le differenze altrui, vista la contesa, e sappiendo qual 
fos§e l’animo de’ giovani che curati aveva, tutto benigno e cor- 
tese tra loro si mise, e cosi cominciò a dire: Poiché questi gio- 
vani sono stati salvati da |ddiò, che da Iddio solo è venuta que- 
sta grazia, ed ha voluto usare me per- mezzo alla salute loro, 
ritrovandosi essi ancora in casa mia, mi pare che ragionevol- 
mente io abbia sopra loro qualche podestà; e mi pare anco che, 
appresso voi lor padri e lor madri, mi debba avere acquistata 
tanto di autorità, che mi sia lecito, per beneficio comune, trap- 
pormi tra le differenze vostre je perciò mi sarà sopra modo 
grato, che tutti insieme vi degniate porgermi grato orecchio. 
Rispose ognuno ch’egli dicesse,, che sarebbe benignissimamente 
ascoltato. Allora il buon vecchio cosi cominciò : Per quanto io 
ho compreso, nel tempo che io sono stato alia cura di questi 
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giovani, e da quello che ora si è detto in questa vostra contesa, 
conosco che Possidonio ha amata ed ama tanto Ginevra, ed ella 
lui, che vorrebbono più tosto aver lasciata la vita tra Tonde, che 
per malrimo,nio non si congiungessino insieme; e mi paro che 
anco Lisca, la quale, mercè della divina bontà, qui con noi si 
ritruova, non meno ami Poronello, che si ami Ginevra Possido- 
nio. E perciò mi pare che, quando Peroitello si piegasse a pigliar 
Lisca, che si congiungercbbono duo coppie di gentilissimi gio- 
vani, con si saldo legamo, e con tanto amore, con quanto ne 
fossero mai due altre congiuntb. E quindi voltatosi a’ padri, disse 
loro : E qual poca umanitii sarebbe la vostra , che voleste tórre 
Ginevra a Possidonio, per darla a Peronello, c darò a Possidonio 
Lisca, perchè ella di Perónello non fosse, e con questo modo 
turbar tutta quella letizia, alla quale hanno serbati questi gio- 
vani gli Iddii immortali? Questo, per quanto a me paia, non sa- 
rebbe altro che rivoltare tutto l’ordine della natura ; ed io non 
vorrei più tosto avergli mai risanati, che vedere che avvenisse 
cosa tanto sconcia, per non dire abominevole. Però se merita 
cosa alcuna appresso voi la diligenza mia alla loro salute usata, 
vi prego, voi padri e madri, che non vogliate opporvi al voler 
divino, e*che consentiate che lo cose se ne vadano per lor dritto, 
senza Volerle piegare a torto cammino. E dopo questo parol^ 
rivoltatosi ultimamente verso Peronello, gli disse : So il giusto, 
figliuol mio, può appresso te quello- elio di ragione dee potere, 
ti prego che non vogli far tanto torto aljo amore che li porla 
questa bellissima giovane-, la quale ha te solo per sostegno della 
sua vita, che la' sdegni, o per ciò la rifiuti, anzi la vègli avere 
tanto cara, quanto ricerca lo. smisurato amore che ella li porta, 
che aver la debbi. E qual donna puoi tu avere, colla quale possi 
vivere più tranquillamente che con Lisca? La prima cosa. fi- 
gliuol mio, che deve avere il marito dalla moglie, è l’amore e la 
benivolenza, perchè a ciò succedono poscia tutte le altre cose 
che mantengono in fede giunti gli animi de’’ mariti e delle mogli. 
E ove pensi tu di ritrovare un’altra, che tanto li ami, quanto li 
ama Lisca? Pensi tu forse che questa debba essere Ginevra^ tu 
ti inganni, se questo credi. Non vedi tu ch’ella è obbligata, per 
la vita salvata, a Possidonio, e per nulla è obbligala a te? Non 
vedi, che quando mai non l’.avesse amato, ora, per l’obbligo 
onde ella gli è astretta, non può non essere sua? e volendola per 
moglie, come tu vedi chiaramente che egli la vuole, non può 
ella non darglisi alfelluosamentc? Però volgi, figliuol mio, il tuo 
pensiero a chi li ama, e stalli sicuro che non senza disposizione 
V. 1 . — 21 G. B. GinALDi. (NovtUieri T. IX.) 
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della divina provvidenza ella dee divenir tua. Al fine di queste 
parole, Lisca, con dolcissima maniera o dolcissimo sembiante, 
voltatasi verso Peronello, gli disse; Ahi Peronello, solo e caris- 
simo mio bone, possa in te tanto il singolare amore che con tanta 
fedo tanto tempo ti ho portato, o ora più che mai ti porto, che 
non mi sdegni ; conosci, ti prego, che mi ha serbalo il cielo a 
Peronello, e non ad altro uomo. E quando tu, Peronello, ciueslo 
non vogli, io non voglio più vivere. Non potò non sentire gli 
affettuosi sospiri o le calde lagrime, colle quali Lisca accompa- 
gnò le ultimo parole, il gentil Peronello, l’animo del quale aveva 
già lutto commossoti saggio ragionare del maturo vecchio; ma, 
vinto da giusta pietà, andò ad abbracciare Lisca, e per sua se 
la preso. Veduto questo il saggio vecchio, ripigliò il suo parlare 
in questo morJo dicendo: Mi paro di comprendere che Peronello 
non sia di sasso, e che so \'oi, padri e madri , vorrete far quel 
che dovete, ogni cosa averà dicevol fine. Però vi prego, per la 
paterna benivolenza che io ho mostrata a’ vostri figliuoli, in cu- 
rargli amorevolis-simamente, che siate. contenti che rimangano 
insieme giunti quegli animi, che verace amore e ferma fede, per 
divina disposizione, hanno insieme accoppiali. Furono dette molte 
parole da’ padri de’ giovani, e da’ giovani ancora, ma più dalle 
due vecchie, più ostinato per la vecchiezza, e più ritrose; e per 
ciò mono pieghevoli, come quelle che, fermate nella loro opi- 
nione, non voleano altro volere che quello che si avevano fisso 
nella lesta; ma tanto seppe l)en diro il valenl’ùomò, e tanto fu 
aiutato da tutta la brigala, che, con buona pace. di lutti, fu con- 
chiuso il matrimonio tra Gine\'ra e Possvdonio, e trti Lisca e 
Peronello. Onde si celebrarono le nozze in casa de’ contadini, e 
quello che non avevano potuto conseguir questi amanti, nella 
felice e prospera fortuna, nella avversa lo c'onseguicono, e rima- 
sono contenti dei loro amori. 
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• NOVELLA IX 

Loteringo re d'Inghilterra \iene a morte : lascia dopo sè la moglie usufrut- 
tuaria del regno, con una sola figliuola fanciulla. Lascia in fede il regno 
e le donne ad un suo barone, il quale Io occupa, e marita le donne bas- 
samente. SMiigravidano ambedue , e partoriscono una un figliuolo ma- 
schio, l’altra una femmina. Partorisce similmente la moglie del re, che 
occupò il regno, un figliuolo maschio e una. femmina. Per consiglio di 
un saggio uomo , sono cambiati i fanciulli : s’innamorano i quattro fi- 
gliuoli insieme , e per caso avvenuto , il re crede condannare i figliuoli 
delle due donne a morte , e vi condanna i suoi. Alfine conosce lo in- 
ganno ; vuol far morire' le donne , c chi loro ha dato il consiglio : ma 
nella maggiore ira divengono i figliugli delle donne , e quei del re ma- 
riti e mogli. - . . - 

Fu dato a Possidonio_ dagli uomini parimente e dalle donne 
vanto di lealissimo amante, nè si potevano veder sazii di. lodafé 
il buon vecchio, per la cui opera erano seguiti que’ matrimoni, 
che prima parevano impossibili ;'ed essendosi sopra ciò alquàrito 
ragionato, 'disse tìamilla ; La varietà degli accidenti del nfiondo 
ci dà alle volte. tal materia di favellare, che chi non si ritrovasse 
nel fatto appena crederebbe, che le cose còsi avvenute fossìno 
come-altri le narrasse; e pure dal raccontato avvenimento, e 
da quello che anch’io mi apparecchio di dire ora, potrà essere 
certo ognuno di noi, che sovente la verità fa fedo di quello che 
. parca da sè incredibile. • . ’ 

Regnò già in Inghilterra un re, il quale avèa nome Loteringo, 
ed aveva una'moglio, che Cherinda si chiamava, ed una figliuola, 
che si chiamava Caria, le quali erano gli occhi suoi, tanto sin- 
golarmente amav'a egli Luna, e Taltra. Infermò gravemente Lo- 
teringo, e non vf essendo della stirpe reale alcuno, si deliberò 
che il regno si rimanesse alla figliuola", e l’usufrutto alla moglie, 
iafin che la figliuola fosso maritat,a, ed avesse' un figliuolo ma- 
schio^Ma veggendo che, rimanendosi le dotine senza' appoggio 
alcuno, potrebbe agevolmente avvenire, che sarebbbno scacciate 
del regno, egli, prirna che si morisse, pensò di provveder loro, 
e fe’ chiamare a sè uno, il quale era detto Nido, di cui egli molto 
si fidava, é gli disse; Nido, io 'conosco che i giorni miei son 
giunti al fine, e die mi bisogna passare aU’altra vita, e lasciare 
la moglie e la figlhioia; le quali mi sono quelle care persone che 
tu sai, senza appoggio alcuno, se io, prima che chiuda gli occhi. 
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non gliele ritrovo. E perchè è mio desiderio, ch’essendo in tutto 
manoiila la reale stirpo ne’ maschi della nostra famiglia, ella viva 
nelle femmine, ho deliberato tutto il mio regno rimanga a Caria, 
mia unica figliuola, e si abbia rusufrutto Cherinda, infin che di 
questa mia carissima figliuola nasca un maschiow Ma perchè io 
so che, rimanendo le donne senza governo negli Stali, sono quasi 
nave che sia in mare senza nocchiero, e mi pare tu debba esser 
quegli a cui sicuramente le fidi, tra quanti amici io mi ritrovo 
avere, ho fatta scelta di te, al quale iò dia il governo della mo- 
glie, della figliuola e dello Stato mio, promettendomi che tanta 
debba essere la fede tua, che tu non me ne debbi venir meno. 
Nicio, ciò udendo, re.se grazie al re della buona opinione ch’egli 
aveva di lui; poi gli promise e gli giurò di avere quella mede- 
sima cura delle due donne, che se l’una fosse a lui mogliera o 
l’altra figliuola, e di cercar sempre di mantener loro lo Stalo, 
non altrimente che se suo proprio fosso. Il re, assicurato dallo 
parole di Nido, fe’ chiamare a sè Caria o Cherinda, o disse loro, 
che sentendo ch’era giunto l’ullimo termino del viver suo, e vo- 
lendo lor provveder di uno che le difendesse da ogni- ingiuria, si 
aveva eletto di lasciarle sotto il governo di Nido, il quale avesse 
a reggere lo Slato-e loro insieme, infin a tanto che la figliuola 
fosse mariUUa, ed avesse un figliuolo maschio di uomo di stirpe 
reale. E con queste parole, fattesi .venire appresso le due donne, 
si appoggiò quanto meglio potè sulla sponda del letto, e presa 
la moglie da una mano e la figliuola dall’altra, si voltò verso’ 
Nido, e disse : Nicio, queste due donno sono tali appresso me, 
che runa è il cuore e l’altra j’anima min ; e poi che le mi con- 
viene lasciare, io le do e raccomando alla tua fede. Portati, ti 
prego, di modo con foro, ch’elle si abbiano a lodare di me, 
ch’abbia le eletto per lor diu^e, ed io, insino nell'altra vita, mi 
goda di avere a te commessa la cura di loro. Poscia disse alle 
donne: Sarete voi, care anime mie, ubbidienti a Nicio, e così 
come io vi lascio, voi lo vi piglierete per un altro me. .4 questo 
parole piangeano le donno, piangeva Loleringo con loro, ed elle 
dissero, che tanto appunto farebbono, quanto egli lor commet- 
teva. Ed indi a pochi giorni I.oteringo se ne morì; o Nicio si 
diede a reggere lo Stalo e le due donne, mostrando verso loro 
singolare amore ed incredibile fede. Ma passarono pochi mesi, 
che sentila la contentezza che ad altri porge l’essere re, e il 
comandare ed essere ubbidito (però che come re ognuno l’ono- 
rava ed ubbidiva, sapendo l autorità che data gli aveva alla sua 
morto Loteringo), fu di maniera tocco dal desiderio di essere 
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veramente re, che, sprezzata la fede data a Loteringo ed ogni 
giurata promessa, cominciò a pensare di poter ritrovar modo, 
per lo quale il regno a lui libeio rimanesse; e cercò con ogni 
diligenza di farsi cosi amiche le donne, mostrando egli sempre 
di procurare il lor bene, che potesse disporre di loro come più 
gli piacesse. Ed essendo già cresciuta Caria alla età di potersi 
pigliar marito, e parendo a Nicio di averle già come legate alle 
sue voglie, pigliatosi un giorno tempo atto a quanto intendea di . 
fare, cominciò loro a mostrare quanto malagevole cosà fosse il 
governare un regno, e a quanti pericoli fosse sottoposto uno che 
un grande imperio signoreggiasse. 

E per lo contrario, quanta fosse la quiete; e la tranquillità di 
uno stato privato, e qpanto a donne più convenisse il secondo 
modo di vivere, che il primo, pfer essere elle naturalmente più 
atte alla quiete che al travagliare; e che perciò egli le sapeva 
consigliare, per lo amore ch’egli portava ad amendue, e per lo 
desiderio ch’egli avea del loro riposo, ch’elleno lasciassero lui in 
simili travagli, chè, poscia che messo ve lo avea Loteringo, già 
non pure a ciò si era avvezzo, ma vi avea quasi fatto il callo, e 
ch’elle si maritassino ad uomini, co’ quali menassero tranquilla 
e riposata vita. Era eloquente Nicio, ed atto a persuadere a’ più 
saggi intelletti, non che a semplici donne, ciò ch’egli voleva ; e 
posto che con l’eloquenza avesse potuto piegar gli animi delle 
donne alle voglie sue, diede nondimeno in quel punto molto 
aiuto al suo parlare Tessersi Cherinda, dopo la morte di Lote- 
ringo, innamorata -d’un suo gentiluomo, e Caria del figliuol di 
esso. Laonde fu cosa agevole a Nicio Tottenere da loro*ciò che 
egli desiderava,, contentandosi esse, ch’egli fosse contento. (come 
quegli che il lor governo avea) che a’ loro amanti si maritassino. 
Furono adunque contente di pigliarsi que’due per lor mariti, e 
che Nicio avesse il regno. Maritate adunque le- donne. Tana al 
padre, che di Ossonia (luogo assai lontano da Londra, città reale] 
era signore, e l’altra al figliuolo, uomini nati più toàto al riposo 
privato, che al travaglio delle signorie, Nicio rimase re dell’In- 
ghilterra, e fe’ chiaramente conoscere quanto* maleei servi la 
fede ne’ maneggi de’ regni, quando ad altri viene occasione di 
potersene far signore. Era stato lungamente con Loteringo un 
consigliere, che Emone si chiamava, uomo'saggio e di molla 
esperienza nelle cose del mondo, il quale ama.va con.tutta quella 
fede Loteringo, colla quale deve amare uno affezionato e fedelis- 
simo servitore il suo signore; al quale avrebbe potuto sicurissi- 
mamente il regno e le donne Loteringo fidare, s’egli non avesse 
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fatto quello, che spesso i gran signori fanno, che, lasciando i mi- 
gliori e più fedeli, a quelli di cui meno si dovrebbero fidare si 
appiglialo/ 0 da false persuasioni altrui, odal loro poco giudicio 
ingannati. Emone adunque, che non meno amava fossa e la pol- 
vere del re morto, che amato lo avesse vivo, veggendo come 
male avesse serbata Nicio la data fede a Loteringo, facendo la 
moglie e la figliuola del morto re, contro la fede data a lui, sog- 
gette, ne sentiva tutto quel dispiacere, che di spiacevolissima 
cosa avesse potuto sentire, e stava tutta fiata con gli occhi aperti, 
attendendo se forse . felice sorte gli aprisse la via, onde egli col 
suo senno potesse emendar quello errore, che la sciocchezza 
delle donne avea commessa, e colla sua fede vincere la infideltà 
di Nicio. In questo tempo, le due donne ingravidarono de’ lor 
mariti, ed appena passarono tre mesi dopo la loro gravidezza, 
che i loro mariti morirono. In questo medesimo tempo ingravidò 
anco la moglie di Nicio. Emone, ciò veggendo,- si mise a pen- 
sare se quindi forse gli si potesse aprire la via, per la quale egli 
conducesse il figliuolo di Cherinda, secondo ch’avea ordinato Lo- 
teringo, ad essere re d’Inghilterra. E voltatosi più giorni questa 
cosa per fanimo, disse un giorno a Nicio (il quale, non sappiendo 
qual sia la fede di leal servitore verso amorevole signore, si pen- 
sava che cosi avesse Emone posto in oblio il re morto, come egli 
posto ve l’aveva, e perciò si consigliava con lui di tutte le cose 
dello Stato, e molto gli credeva), che essendo la sua moglie gra- 
vida, deveva egli con ogni studio cercare che il figliuolo che na- 
scerebbe fosse realmente nutrito ; e che, quantunque fosse gran 
ventura il nascere gran re, era nondimeno cosa di grande im- 
portar\za, ad avere costumi e maniere reali, -che il bambino le 
si beesse dal latte della balia, perchè si vedeva per chiara espe- 
rienza, che gli animi degli uomini da' primi alimenti pigliano 
qualità e impressione simile a quella onde hanno il latte ; è che 
se possibil fosse che i re potessino far nutricare i loro figliuoli a 
reine, per così rara ocóàsione si potrebbono chiamar felici. Ni- 
cio, da queste parole mosso, disse che così era veramente. Onde 
Emone soggiunse: E perchè voi tra il numero dì questi felici 
siate, ho pensato ch’avendo figliuolo maschio madama la reina 
vostra consorte, egli si potrebbe agevolmente dare ad allevare 
ad una delle donrtè che furono di Loteringo, o voleste voi- darlo 
alla madroso pure alla figliuola, e cosi avrebbe il vostro figliuolo 
il latte di donna reale, e così potrebbe divenire il più compiuto 
re, che mai regnasse in terra.. Molte- cose furono dette tra loro 
sopra ciò, e finalmente fu conchiuso che il figliuolo che nascere 
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devea, fossè nutrito da Caria; e così glie ne fu scritto per parte 
del re, ed ella si contentò di quanto gli piacque. Di ciò rimase 
molto contento Einone, ed attendeva che venisse l’ora di poter 
dare efl'etlo al suo disegno. Partorì, tra questo tempo, Cherinda 
una figliuola, e un figliuolo Caria; e ove si aspettava che la mo- 
glie di Nicio partorisse un solo figliuolo, ella, un mese dopo il 
parto delle due donne, due n'ebbe ad un parto, l’uno maschio e 
l’altra femina, e gli -partorì in tempo, nel “quale una gran pesti- 
lenza aveva assalita ^Londra, ed in guisa ridotta' la città ed il 
’ paese intorno, per l’a§re maligno, che oltre che molti uomini 
sentissino la forza dell’aere corrotto, tutti i fanciulli che na- 
sceano, in capo a quindici o \"enti giorni, se ne morivano. Per 
la qual cosa Nido, eh’avea deliberato di fare venire in corte Ca- 
ria e Cherinda, e dar ad ambedue i .suoi figliuoli a nutrire, fu 
consigliato da' medici, che ciò oon facesse, ma che più tosto gli 
mandasse ad Ossbnia, lontano da quel pestilènte aere, alle nu- 
trici, acciocché in Londra, a guisa degli altri fanciulli, non simo- 
rissino. Conchiuso ciò, presono due balie, che dessino a’ fanciulli 
il latte per lo camino, e fu data la cura ad Cnione di condurre 
i figliuoli del re agiatamente alle due donne; della qual cosa fu 
egli, vie più che non saprei dir, lieto, parendogli che il ciel istesso 
favorisse il suo disegno. Giunto Emone ad Ossonia, e ridottosijn 
segreto tolle donne, cosl’lor disse; .Reine {ehe non vi voglio io 
men che reine chiamare, ancora che la maligna infideltà di Ni- 
cio vi abbia fatte venire poco meno che femmine private), dap- 
poi che l’infedele vi privò dell’imperio vostro, contra la fede data 
a Loteringo, ch’a voi, Cherinda, fu marito, e a voi. Caria, padre, 
ho sempre vólto ogni ihio pensiero a vedere se la ipia fede si po- 
tesse- in guisa contrapporre alla costui infedeltà, che il volere 
del vostro re morto avesse quel fine, ch’egli ordinato aveva, ed 
al qual Nicio avea promesso di dare effetto. E questa fu la ca- 
gione, reine mie, che conoscendo io'la moglie di Nicio gravida, 
e voi. Caria, similmente, indussi con varie ragioni Nicio a dare 
ad allevare a voi il suo figliuolo, pensandomi che quindi mi si 
potesse offerire occasione di fare che il figliuol vostro regnasse, 
e quello dello ingannatore, com’è dicevole, servisse. La qual 
cosa, ancora che mi si mostrasse malagevole, pure sperava che 
Iddio tanto favorisse questo mio giusto desiderio e pietoso affetto, 
che mi potesse venir fatto quello, che io a bene vostro deside- 
rava; .ma egli più favorevole al conceputo disegno, di quello che 
io mi avrei saputo immaginare, ha fatto che, ove io aspettava 
che la reina devesse partorire un figliuol' maschio, ne ha parto- 
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riti due, l’uno maschio e l’altra femmina, come tra voi due un 
maschio ed una femmina partorito avete. Onde mi s’è aperta la 
via, che, ove io avea proposto di compire il desiderio su un fi- 
gliuolo solo, ora lo vegga riuscire in due. Ed ha operato Iddio, 
difenditore del giusto e punitore della infideltà e della ingratitu- 
dine, che quella malagevolezza, della quale io temei quando ad 
un suo figliuolo aveva il pensiero, ora in esaltarne due mi' sia 
del tutto levata, avendo data materia a Nicio, per la pestilenza 
che occupa Londra, di non vi chiamare in corte, come egli avea 
deliberato, e come io molto temea, ma ^i mandare i figliuoli a 
casa vostra. Onde, se non disprezzerete il mio consiglio, senza 
arme, senza battaglia, e, per dir breve, senza pericolo alcuno, 
faremo, Cherinda, la vostra figliuola reina, e. Caria, il vostro fi- 
gliuolo re; e i figliuoli di Nicio, che ingannate vi ha, rimarranno 
loro soggetti, come è ragionevole che siano. Si svegliò, per le 
parole di Emone, negli animi delle donne gran desiderio di ve- 
dere que’ figliuoli re, che la loro semplicità e l’altrui malizia avea 
fatti nascere soggetti, ed allegramente gli dissonò : E come es- 
sere potrà mai questo, Emone? Agevolissimamente, soggiunse 
egli ; Voglio, reine, che voi diate, i figliuoli del re, in vece dei 
vostri, a nutrir.fuori, e i vostri, per quelli del re, vi nutriate qui 
il) casa voi, e al tempo di rendere i fanciulli, diàtevoi gli vostri 
al re per gli suoi, e quelli deire vi teniate per gli vostri' con esso 
voi. Ed essendo io quegli al quale il re ha commessa questa 
cura, cosi segreta menerò questa faccenda, ch’altri che voi ed 
io non ne saprà nulla giammai. Vidono le due donne, che cosi 
poteva avvenire, come*il saggio vecchio àvea lor divisato, e per 
ammenda dejl’errore che prima fatto aveano, deliberarono di 
seguire il prudente consiglio d’Emone ; ond’egli si diede a dare 
effetto alla incominciata opera. Chiamavansi i figliuoli del re, 
l’uno Uranio, e l’aUra Elbania; e l’uno di quelli delle donne 
avea nume Emonio, l’altra Filene. Mutò Emone loro i nomi, e 
nominò i figliuoli delle donne del nome di quelli del re, e quelli 
del re del nome di quelli delle donne. E perchè era costume in 
quel tempo in Inghilterra, che si facea su l’omero destro de’primi 
figliuoli reali, così maschi come femmine, un segno, onde si co- 
noscessero i primi nati, Emone, che ciò molto bene sapea, per- 
chè mai per tempo alcuno non si scoprisse lo inganno, segnò 
del segno reale (come quegli che appresso di sè ne tenea la 
stampa) ambidue i figliuoli delle donne; e fatto il cambio, ^e com- 
poste le cose nel modo ch’avete inteso, passati otto o dieci giorni, 
in Londra se ne ritornò, e disse a Nicio, che con tanto amore 
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nutrivano ie donne i suoi figliuoli, che con maggiore non gli po- 
trebbe nutrire la medesima madre. Di ciò si mostrò Nicio molto 
' contento. Durò la mala qualità dell’aere in Londra, per lo spazio 
di due anni, onde non vollero mai i medici che Nicio conducesse 
i figliuoli in corte. Passata quella mala impressione, ve gli volle 
fàr condurre, e mandò per essi Emone, il quale gli menò i due 
delle sue reine,' sotto i finti nomi; e Nicio e la moglie, con quella 
amorevolezza gli accolse, che si richiedeva al desiderio ch’ain- 
bidue avuto n’aveano. I fanciulli, che nel seno delle lor madri 
erano allevati, venuti tra gente nuova, non potevano ritrovar 
pace; per la qual cosa fu di bisogno che il re chiamasse le due 
donne in corte. Le quali vi vennero insieme co’ figliuoli, che gli 
loro erano tenuti, e nel vero erano quelli di Nicio. Erano le due 
donne tra loro tanto simili, che ove df una medesima elà fossero 
state, leggermente l’una non si sarebbe conosciuta dall’altra, ed 
i figliuoli nati di esse, serbavano anco tra loro quella simiglianza, 
e pareano veramente l’uno fratello e l’altra sorella, nati ad un 
parto, la qual cosa fe’ che Nicio per suoi gli ebbe, e ancora che 
gli altri, ad un parto veramente nati, simili tra lor fossino, te- 
neva che ciò fosse per la gran simiglianza ch’aveano tra loro 
Caria e 'Cherinda. Crebbono adunque i figliuoli del re e quelli 
delle donne in una istessa corte insieme, e furono tutti parimente 
neU’armo, e nelle lettere esercitati; però che allora era costume 
in Londra, che i figliuoli e le figliuole nobilmente nati, a quegli 
studii ed a questi ugualmente si allevassino. Mentre le cose 
cosi passavano. Uranio maravigliosamente si accese di Filene, 
ed Elbania di Emonio, onde non aveano mai bene se non quando 
l’uno pensava deU’altro, e l’uno l’altro vedeva. Ma di questi duo 
amori, quel d’Uranio e di Filene era palese, e quel d’Emonio e 
d’Elbania sì secreto, che solamente essi lo sapevano, perchè 
l’uno all’altro solo con accorti sguardi e con .interrotte parole 
alla sfuggita lo palesava. 

Il re , tosto che si avvide Ch’Uranio era acceso di Filene, usò 
ogni possibile diligenza, interponendo alle lusinghe le minacele, 
per distornarlo da quello amore, e venne molte fiate in opinione 
di fare levare Filene dal mondo, parendogli che solo la morte di 
costei fosse atta a spegner quella fiamma, onde avvampava Ura- 
nio. Ma la reina ciò non la^iava seguire, dicendo che, morta 
Filene, non *viverebbe Uranio. Procedendo l’amore palese tra 
questi due, e segreto tra Emonio ed Elbania, e veggendo un ser- 
vitore di Uranio, ch’egli per amor di Filene si struggeva senza 
alcun prò, gli disse: A che vi andate voi consumando? che non 
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vi godete voi di Filene? Sete qui re, potete a viva forza, quando 
ella consentir non vi voglia, esser con lei ; e ciò facendo non solo 
contenterete voi, naa leverete anco d’affanno il re e la reina, e 
non starete con loro sempre in contesa. Parve questo duro ad 
Uranio, ma spronato dalle costui parole una e due volte, e dallo 
ardente desiderio, onde tutto avvampava, deliberò di appigliarsi 
al suo consiglio; ma essendo Filone in luogo, ove ella tutto questo 
udì ed intese, dolente, e piena di gran noia, si diede a cercare 
di- Emonio, per potere con lui comunicare quello che deliberato 
aveva Uranio, e sottrarre la sua onestà al pericolo ne! quale ella 
era. Mentre lo cose cosi passavano tra Uranio e Filene , una 
donna, ch’era posta al governo d’Elbania, s’avvjdodeH’amor che 
era tra lei ed Emonio, e ne fe’ motto alla reina, la quale a questa 
novella sentì grandissima doglia, e le parve che nella malora fos- 
sero venuti in certe Emonio e Filene ; ma non essendo ardila la 
reina di parlare di questo amore di Elbania col re, per non ac- 
cenderlo più ad ira, s’immaginò nuova via di poterlo interrom- 
pere. Laonde, essendo le genti di Nicio in campagna contra il re 
di Scozia , e volendovi Nicip mandare altra gente per soccorso, 
ella persuase al re che facesse capo di quella nuova gente Emo- 
nio. E conoscendo Nicio Emonio valoroso. e di gentile ingegno, 
lo chiamò a sè, egli disse, che quanto più tosto poteva, egli di- 
ligentemente •^i ponesse in punto, perchè lo voleva mandare in 
Scozia capitano delle genti d’arme che egli allora avea fatte, per 
soccorrere il suo esercito. Questo, che da qualunque altro della 
corte sarebbe stato sopramodo desiderato , fu tanto acerbo ad 
Emonio, che gli parve che il re gli dicesse che prendesse 4a spada, 
e con essa si trapassasse il cuore. E mentre ch'egli seco si do- 
leva, gli sopravvenne Filene, piena di gravissimo dolore, e gli 
disse quahto ella aveva inteso della forza che far le voleva Ura- 
nio, e pregollo a levarla da vergogna tale. Parve ad Emonio di 
servirsi della necessità, e le disse ; Filene, ne’ subiti casi si vuole 
anco pigliare subito consiglio, e non lasciare che la sorto avversa 
del tutto €i prema. Però volendomi mandare il re capitano in 
Scozia delle genti ch’egli ha di nuovo fatte , voglio che ci ser- 
viamo di questa similitudine che ha tra noi messa la madre na- 
tura, la quale non fa mai cosa alcuna indarno; e poscia ch’ella 
ci ha fatto tanto simili che, dove l’abito non faccia differenza fra 
noi, non è alcuno che ci discerna l'uno dalPaltro, voglio che tu, 
in mia vece, li armi, e che tu vada con questi soldati per capi- 
tano ; io dei tuoi panni vestito, qui in tuo luogo mi rimarrò. E 
di ciò avverranno due effetti , se il Cielo non ci vuole essere in 
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tutto contrario ; l’uno , che tu sarai salva da vergogna , perchè 
restandomi io in corte non son per patire da Uranio vergogna al- 
cuna, ancora ch’egli mi faccia affronto; l’altro, ch’io me ne ri- 
marrò colla mia Elbania , dalla quale partendomi , mi partirei 
dalla mia propria vita. Sopra ciò fu detto assai da amendue loro, 
e finalmente fu conchiuso che , per lo migliore, cosi si facesse, 
come avea deliberato Emonio. Armassi adunque Filene, ed an- 
dossene co’ soldati verso Scozia, e rimase in corte Emonio, in 
luogo di Eilene, sotto abito di donna. Uranio, al quale avea amore 
gli sproni caldissimi al fianco, veggendo Emonio, elisegli credeva 
esser Filene, solo in una camera, che pigliava alcune cose di una 
cassa, si mise a scherzargli intorno, per compire il suo desiderio, 
ed Emonio cominciò a difendersi, ed Uranio ad incalzarlo ; e in 
quel maneggio Uranio conobbe ch’era Emonio quegli eh’ egli 
credeva Filene , ed in tanta rabbia salse , che diè di mano ad 
un pugnale, ch’egli aveva a lato, per ucciderlo. Ma Emonio, che 
.destro era, e non men valoroso che si fosse Uranio, gli prese la 
mano, e cercò di ammollire l’ira sua, mostrandogli che, nonper 
fargli ingiuria, ma per levare Filene da vergogna, in vece di lei 
si era rimasto in corte, di donnesco abito vestito , e che perciò 
meritava più tosto loda che pena. Uranio, che si vide tolta di 
corte colei, che più che se medesimo amava, non diede orecchia 
a cosa alcuna, ma disse ch’egli era rimasto in corte per far ver- 
gogna ad Elbania, che sua sorella era, e che gliene farebbe por- 
tar la pena. E quindi lo fe’ pigliare, e condurre al re; al quale 
Emonio quello istesso disse, che ad Uranio aveva detto. Ma non 
più glielo credette il re , che creduto gliele avesse Uranio, e lo 
diede a’ suoi magistrati ad essere collato; il qual tormento non 
potendo tollerare Emonio, confessò tutto quello ch’ossi gli chie- 
sero : tanto fa alle volle lo smisurato tormento dire, a chi tolle- 
rare noi può, quel ohe non è! Onde il misero fu condannato alla 
morte. Elbania, che sentiva tanto dolore di ciò, quanto si puote 
immaginare chi veramente ama j mandò con ogni prestezza un 
suo gentiluomo fidalo a Filene, e la fe’ pregare a non mancare 
ad Emonio, in co.sì estremo caso, di subito soccorso. Filene, non 
potendo patire che Emonio, per avere voluto serbar lei, morisse, 
mostrando alle genti, delle quali ella era capo, essere stata chia- 
mata dal re, per cosa di non picciola importanza, lasciò uno in 
suo luogo , e per via breve e "non usata venne verso Londra , e 
appunto giunse in quel tempo, che i sergenti menavano fuori 
della terra Emonio per levargli la .vita. Il che veggendo Filene, 
messa mano alla spada, si mise tra quella gente, e ne uccise e 
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ne ferì alquanti , e mise in rotta tutti gli altri, e sciolse subito 
Emonio ; e datagli una delle spade di coloro eh’ erano rimasi 
morti, lo fe’ montare sopra uno di que’ cavalli, ond’erano stati 
gittati a terra alcuni di que’ sergenti, e si diedero ambidue a fug- 
gire a briglia sciolta. Ma, come la fortuna solo al lor male atten- 
desse, gli foce incappare in una squadra di cavalli leggieri, che 
a soccorso di Nicio mandava il signore di Monopia. Costoro, veg- 
gendO' i due miseri fuggire, e conoscendogli uomini del re, pen- 
sarono che qualche gran scelleraggine avessero commessa, e gli 
presero, e prigioni gli condussero al re; il quale gli fe’ subito 
serrare in una torre, per far loro la seguente mattina tagliar la 
testa, ad Emonio, per quello ch’egli avea confessato , a Filene, 
per essersi opposta alla esecuzione, ed uccisi i sergenti. E godeva 
seco medesimo che, con colorata cagione, le potesse dar morte, 
e Cosi por fine all’amore, col quale Uranio l’amava. Ma il giovane 
che in Filene viveva, ed era disposto che la sua vita cadesse con 
quella dell amante, se salvare non la poteva, fattosi avanti al re, 
cercò con ogni possibile argomento di persuadergli che Emonio 
per forza di tormento avea confessato quel che non era, perchè 
s’era egli in quello abito rimasto in corte per salvare Filene dalla 
forza ch’egli aveva apparecchiato di farle, e che perciò egli era 
degno di pietà ; e che meritava perdono Filene , se per levare 
Emonio (che, per salvar lei, era entrato in mortai pericolo) dalle 
mani di coloro che alla morte lo menavano , aveva adoperata la 
spada. Ma il re , inacerbito e fermo di volersi torre dagli occhi 
Filene ed Emonio, non accettando ragione alcuna, volle che tanto 
contra loro fosse eseguito, quanto egli avea commesso. Dalla 
qual durezza mosso Uranio, gli disse, poscia ch’egli pur voleva, 
non per giustizia, ma per compire il suo crudel desiderio e pri- 
varlo di Filene , far morire i due non colpevoli giovani , stesse 
sicuro, che quel colpo ch’ucciderebbe Filene darebbe anco morte 
ad Uranio, perchè egU senza Filene non voleva ripianervivo. Ma 
per questo non si mosse il re punto dal suo fiero proponimento. 
Elhahìa, la quale, quanto più era stato possibile, avea celate le 
fiamme del suo amore, facendo in lei per Emonio lo amore e il 
dolore l’ultimo sforzo, non stimando più nè sè, nè cosa alcuna 
altra, andò avanti alla reina, e le disse il medesimo ch’avea detto 
Uranio al re, mostrando che, morto Emonio, ella era per ferma 
di passarsi il petto, per non voler soprastare a tanto affamio. A 
questa spiacevole novella mossa la reina, cercò di persuadere 
a Nicio, che non volesse veder morti i suoi figliuoli, per far dar 
morte ad Emonio ed a Filene, acciò ch’egli, facendo uccidere 
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que’ due, non divenisse micidiale de’ propii figliuoli ; ma nè anco 
ella potè muovere il fiero animo del re. Traltanto , Clierinda e 
Caria che sapevano che suoi figliuoli erano Uranio ed Elbania, 
e gli vedevano non meno in pericolo di morte, che fossero i due 
che alla morte mandava il re, piene di amaro doloro , andarono, 
colle lagrime agli occhi, a i iliovare Emone, e gli dissero : Eiiwne, 
mentre, misere noi! avremo voluto faro i nostri figliuoli re, 
avremo lor procacciala miseramente la morte; e questo sarà il 
regno che avranno acquistato. E qui gli narrarono come Uranio 
ed Elbania, morendo Emonio e Filone , voleano morirsi con loro. 
Emone, ciò udendo, come fuori di sè, disse; 0 Iddio, come esser 
può che cosi pietoso disegno ci sia da cosi strano accidente rotto 
nel mezzo? Poscia disse alle donne: Non vale ingegno, reine, 
quando o sorte, o destino ch’egli si sia, si oppone al consiglio al- 
trui ; però, poi che le cose a questo termine son ridotte, mi pare 
che si palesi al re la cosa appunto come ella sta. Ed io questo 
ufficio farci, ma mi riserbo a fargli fede, quando egli quello che 
da voi intenderà non volesse credere, che così se no sta il fatto, 
come voi gli sporrete. So che tutto il furore del re cadrà sul 
capo mio ; è cadavi, poscia che il Cielo non mi ha voluto far tanto 
di grazia, ch’io vegga regnare i figliuoli del mio re. Piansero le 
donne a queste parole, e con lor pianse Emone. Ora, non avendo 
ardire alcuna delle donne di palesare ciò al re , Caria se n’andò 
alla reina in quella che i sergenti conduceano Emonio e Filene 
alla morte , e gitlatalesi avanti ginocchioni, le disse: Reina, io 
sono costretta farmi colpevole nel cospetto vostro; ma poi che 
il mio fiero destino cosi vuole , voglio più tosto commettere la 
mia vita alla clemenza e miséricordia vostra, che tollerare che, 
per comandamento del re, i vostri figliuoli siano condotti a morte. 
Però vi dico che Uranio, il quale insino ad ora per vostro figliuolo 
avete tenuto, è nato di Caria mia figliuola, ed Elbania, che anco 
vi avete credula figliuola, è nata di me; e quelli duo che ora 
vanno alla morte, i vostri sono. E qui lo spiegò, in poche parole, 
tutto lo scambiamentoch’esse fatto avearm, per fare i loró figliuoli 
re. E ciò detto, le ginocchia abbracciandolo, le chiese perdono 
per sè 0 per la figliuola, e la phegò a provvedere che la' sentènza 
centra i miseri non anchasso più oltre. La reina, acpieste voci , 
rimase pièna di tanto’ stupore, quanto non si potrebbe esprimere ; 
e di subito mandò un messo a’ sergenti , che più olirà non pro- 
cedessono centra que’ meschini , insin ch’altro non intendevano 
dal re loro ; ed ella fe’ intendere subito a Nicio ciò che Caria detto 
gli aveva. Egli di ciò si rise, o disse che i meschini erano figliuoli 
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delle donne, e che "liele devea f>ersuadere la cura che si piglia- 
vano di servar loro la vita, e che lasciasse che la sentenza se- 
guisse. l’rcgollo la reina a volere intendere come il fatto stesse, 
acciò che se vero fosse, che quelli fossero i suoi figliuolij non si 
avesse eternamente a dolere di se medesimo, che avesse dato il 
suo sangue nelle mani al manigoldo. Fece il re chiamare a sè 
('aria, e volle intendere come ciò fosse; ed ella quello gli na<’rò, 
che alla rcina avea detto, e le soggiunse, che ciò fatto si era per 
consiglio di Emone. Tosto che il re udì ricordare Emone, ridot- 
tosi a memoria quanto egli aveva operato, perché si dessero i 
suoi figliuoli a nutricare allo donne, venne in sospizione gran- 
dissima, che così fosse, comef-aria avea detto, e incontanente 
fe’ a sè chiamale Emone, o gli domandò se fosse vero ciò che 
Caria diceva. Ed atfermando egli cjie così era appunto, e che ciò 
gli avea fatto fare la fede, ch’egli servava alla santa ombra di 
Loteringo, rimproverò a Nido il non gliele avere egli serbata. 11 
re, tutto sdegnoso; Ti farò veder, disse , che meglio ti sarebbe 
stato aver serbata la fede a’ vivi, che a’ morti. Sia di me ciò che 
vi pare, ripigliò Emone; mi rimarrò io sempre contento d’aver 
tentato, a beneficiò de’ successori del rè mio , quello che fedel 
servitore devea tentare. Appena si potè tenere Nicio, a queste 
' parole, di non uccidere Emone; ma fermatosi : Questa è, disse, 
una favola, che ha composta costui. collo duo donne ; il segno 
reale, eh’ hanno i figliuoli miei su l’omero destro, darà certezza 
del vero. .Anzi non là darà egli, dissé Emone, perchè, ciò pre- 
vedendo io, segnai dèi niedesiwio segno i figliuoli delle rcine mie. 
Il re allora, in dubbio do’ figliuoli suoi, fe’ porre in prigione Emone 
e le due donne con lui, per far dare attuiti o tre morte crudele; 
e fatto a sè chiamare uno de’ savi suoi , volle sapere con elio 
spezie di morte gli dovesse Par morire. Ma il valentuomo, che 
da bene era, e non di quelli che cercano di fare delle pulici ele- 
fanti, e che, per non dispiacere' ai signori, sempre secondano le 
voglie loro, siano elle lecito o no, o giuste od ingiuste, onde, ne 
hanno poscia i popoli estremi danni, disse a Nicio, che non solo 
non devea dar morte ad Eraorie, oallo donne, ma devea lor per-- 
donare, poi che pietoso desiderio gli avea indotti a tanto fare, 
quanto fatto aveano, e che, poi ch’egli aveva allevati. insino a 
quella età Uranio ed Elbania per figliuoli, i quali le donne di- 
ceano ch’erano nati di loro', ed egli gliele credeva, e che quei 
due, che egli avea dannati alla morte, èrano veramente i figliuoli 
reali, amandosi insieme i giovani, comè si amavano, farebbe opera 
degna della sua maestà a congiungergli insieme per matrimonio. 
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e perdonare alle donne e, ad Emone il fallo loro. Sprezzava tutte 
queste ragioni Nicio,'nè giovava punto elio la reina vi aggiun- 
gesse le lagrime e i preghi, perché ciò no seguisse. Mentre che 
costoro erano su ’l ragionare di ciò, si era divulgata la cosa por 
la corte; ondo Uranio ed Elhania che si erano tenuti insino al- 
lora figliuoli del re, dolendosi^ che, di persone reali devessero di- 
venir privato, sentivano infiriito dolore, non tanto per vedersi 
privi del regno, quanto clic temeano che, ritrovandosi gh altri 
figliuoli del re, non mutassero insieme collo stato ramore, e più 
di loro non si cufassino. Gli altri due, che quasi si aveano ve- 
duta la mannaia sul collo, cominciarono a. venire in isperanza, 
non pure della vita e del reai grado, ma l’uno di potere avere 
la sua Elhania per moglie, e Taltra Emonio per marito. Ora du- 
rando questo travaglio, ond'^era pòco meno che sottosopra tutta 
la città; e dei giovani temeano quegli, e speravano questi, e per 
ambedue le donne e per Emóne pregavano la reina ed il consi- 
gliere, ecco sopravvenne un messo del generale del campo ch’era 
in Scozia , che portò novella che si era fatto il fatto d’arme , e' 
che il re di Scozia vi era morto, e tutto qiiel reame era venuto- 
in podestà di Nicio. La qual cosa udendo il consigliere: Ecco, 
disse, signore, come il ciel vuole che il matrimonio tra questi 
giovani segua, poscia ch’egli ha fatto ora venireja Scozia sotto 
lo imperio vostro. Però vi prego, super soddisfare in qualche 
parte alla fede data a Loteringo di fare.il figliuol della sua fi- 
gliuola re, sì- per la quiete dell’animo e dello Stalo vostro, e per 
contentezza di madama la reina , che di ciò meco vi pre'ga , che 
'Uranio prenda Filene pér moglie, ed Elbapia Emonio per marito, 
e sia la dote 'di Filene il reame della Scozia, e stiasi Emonio in 
Inghilterra coHa sua. Elbanià. Alle parole del consigliere si- ag- 
giunsero quelle della reina , e tanto pregarono Tuna e-raltro, 
che Nicio fu contento dj.quanto gli avea proposto il consigliere. 
E COSI (mal grado dell’avversa Fortuna ) i giovani, dopo i lunghi 
travagli , ebbero onèsto fine a’ loro amori : e liberati i prigioni, 
con somma contentezza lutti vissero il rimanente della lor vita. 
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Filarco , Qgliuolo del re di Macedonia , ama Filagnia , figliuola del re della 
Tracia : la prende nascosamente per moglie. Ella si avvede di esser gra- 
vida, e se ne fugge dal padre ; partorisce , in casa d’un pastore , un fi- 
gliuol maschio. É preso in battaglia da Filarco il padre di Filagnia , e 
gli è tolto il regno. Ella se ne va a Filarco , col figliuolino in braccio^ 
in abito di pellegrina ; pensa essere sdegnata da Filarco, e si vuole uc- 
cidere. La riconosce finalmente Filarco, e per moglie la tiene , insieme 
col figliuolo , e , ritornati in Tracia , liberano il re preso , e gli rendono 
il regno. 

Stì fosse più nella larigata il dolore di aver veduto Emonio e 
Filene (che Uranio veramente erano, ed Elbania) nel pericolo 
della mortBj od il piacere che fossero liberati ed assunti a grado, 
reale, lo potrei malagevolmente raccotìtare , ma l’uno, e l’altro 
fu grande. E fu mollo ragionato della infedeltà di Nicio, della 
semplicità e leggerezza delle donne, e della fede e prudenza di 
Emone ; e si conchiuse, che nelle cose degli Stali rade volte si 
serba fede, e che, come in molti altri si era più volte conosciuto 
vero, si era egli veduto verissimo in Nicio; ma che Iddio, giusto 
riguardatore dello cose umane, non avea voluto tollerare che il 
figliuolo di Caria nOn fosse, come volea la giustizia, e. come Lo- 
teringo aveva oi-dinato, fe d'inghillerra. Dopo tali ragionamenti, 
Fabio, che l’ultimo era nell’ordine, senza aspettare altro, disse: 
Non mi credo io di essere mcn che lodato, so come Giulia con 
cosa reale diè principio al parlar d’oggi, e Camilla nella prece- 
dente novella j’ ha. seguito, cosi io con caso reale chi uderir il 
ragionamento di oggi. Però mi apparecchio di raccontarvi uno 
amore celato tra un re ed una reina, il quale, dopo gravi noie e 
strani avvenimenti, ebbe felice fine. < 

Tracia, come sapete, è regione che in sè èontiene genti belli- 
cosissime e molto feroci : ma non è però tanta la ferocità de’ 
cuori loro, che non gli ammollisca la face d’amore. Il che mostra 
che, ancora che si dica che il regno d’amore è in Cipro, egli 
nondimeno tanto oltre sf stende, che si può dire che il suo regno 
sia tutta questa macchina del mondo, perch’egli non meno nei 
luoghi aspri e selvaggi, che ne’ piacevoli e soavi, si fa sentire. 
In questa regione adunqiie fu già un re molto possente, il quale 
aveva una figliuola di età di quindici anni o poco più, che si 
chiamava Filagnia; la quale scoprendosi onèstissima, si mostrava 
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tanto lontana di aversi a giungere ad uomo mai, ch'era comune 
opinione di tutti coloro che la conoscevano, ch’ella non fosse 
mai per sentire le fiamme d’amore. La qual cosa pareva ad 
ognuno tanto più strana, quanto si vede, per isperieuza, che gli 
stimoli della carne ed il concupiscibile desiderio suole avene più 
forza nel sesso femminile, ch’altri non crede. Della qual cosa il 
padre, ch’altri figliuoli non aveva, e vedeva che solo in Filagnia 
si poteva in qualche parte conservare la sua progenie, non le 
potendo a modo alcuno persuadere ch’ella pigliasse marito, sen- 
tiva gran noia. Ora, stando élla in questo proposito, un figliuolo 
del re di Macedonia, bello e gentile quanto ne fosse a’ suoi tempi 
alcuno altro, che Egerie era chiamato, mutatosi il nome, e fat- 
tosi chiamar Filarco d’Armenia, non come figliuolo di re, ma 
come gentiluomo privato se n’andava per lo mondo, ora questa 
parte, ed ora quella veggendo. Questi, pervenuto in Tracia, se 
n’andò, dopo averne cercate molte, alla città reale, ove intese 
che vi era la figliuola del re, ch’era di eccessiva bellezza ; e pa- 
rendo al giovane, che tutto vago e gentile era, e della beltà delle 
donne grande amatore, che non le torri, non i tempii, non i 
palagi, non le corti fossero marayigliose cose nelle città; ma le 
donne di rara e di singoiar bellezza, come quegli che le avea 
per la Principal parte degli ornameati del mondo, si tenea di 
commetter gran fallo, se si fosse partito della reai città, e non 
avesse veduta Filagnia, la fama della cui bellezza era in quelle 
parti sì grande, che in Qgni luogo se ne ragionava, come di cosa 
poco meno che divina. Tratto da questa fama, Filarco si ridusse 
alla corte, ed avendo famigliare la lingua del paese, come quella 
di molti altri, si diede a conversare co’ gentiluomini di quella ; 
ove essendd da ognuno veduto volentieri, per le cortesi e gen- 
tili maniere che in lui regnavano, e fattegli di molte carezze, 
pervenne alle orecchie del re la venuta di Filarco, q udite le sue 
rare qualità, lo fece a sè introdurre, e fu da lui ricevuto molto 
amorevolmente, credendolo nondimeno gentiluomo d’Armenia, 
non figliuolo di re, come egli era, e volle ch’egli nella sua corte 
si stesse. Non fu meu grato a Filarco, che al re, il dimorare 
in corte, pensandosi, ivi conversando, gli potesse venire veduta 
la giovane; e di tanto gli fu cortese la fortuna, che, passati al- 
Qfini giorni, la vide da un verone, ch’era sopra il giardino, nel 
quale, diportandosi con suo padre, ragionava con lui. E benché 
ella fosse del tutto diméssa, ed usasse abito più tosto di monaca 
che di reina, si scoperse nondimeno agli occhi del giovane tanto 
bella, che gli parve, in quanto egli avea cercato del mondo, non 
V. 1. — ‘n G. B. Giraldi. ( Novellieri T. IX.) 
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ne avere mai veduta un’altra simile; e nella prima vista, Cesidi 
lei si accese, che si pensò, che potendola di lui accendere, si 
potesse chiamare il più felice amante che mai ponesse in donna 
ogni suo bene. Stavasi Filagnia ritirata dalla conversazione degli 
uomini ; onde passò più di un mese, dalla prima volta che Fi- 
larco la vide, ch’egli più mai vedere non la potè, onde si strug- 
geva per lei. In questo tempo il padre della giovane, ch’era bra- 
moso di destare qualche desiderio d’uomo in lei, per poterla 
indurre a pigliar marito, se veniva nella corte forestiero di qual- 
che stima, lo faceva alla figliuola introdurre, e sotto custodia di 
gravi e di onestissime donne, le dava agio di ragionare con 
quanti ve ne andavano ; ma con tutto ciò non ritrovava mai mu- 
tato l’animo della figliuola, come ella avesse il cuore più freddo 
che il ghiaccio. Veduto adunque il re che Filarco era non men 
cortese che bello, volle un giorno che egli fosse condotto ove era 
Filagnia, il che fu gratissimo allo infiammato giovane. Egli entrò 
con lei in ragionamento di molte cose, e la conobbe non meno 
cortese che bella; e tra l’altre cose eccellenti, che' in lei erano, 
aveva ella cosi soave favella, che pareva uno spirito celeste che 
ragionasse in forma umana, .la quale soavità di favellare trasse 
così di sè Filarco, che parea che fosse ivi cangiata in marmo. 
Ma se arse Filarco, non agghiacciò Filagnia; ma aH’aspetto, al 
jiarlare di lui, senti quello che non avea più mai per uomo alcun 
sentito, cioè non so che intorno al cuore, che pàreva che pari- 
mente gliene infiammasse e gliele trafiggesse. E posto ch’ella 
mai per prova non avesse conosciuto amore, pure non si sapea 
levare da- ragionare col giovano, becndo tuttavia cogli occhi le 
fiamme, che l’erano per ardere il cuore. Filarco, ancora che non 
inéno volentieri parlasse colla giovane, ch’ella parlasse con lui, 
dubitando nondimeno che la troppa dimora nel facesse tenere 
men che cortese, presa licenza da lei, si diparti, dandole però, 
con accorto sguardo, 'chiaro indizio ch’egli, tutto ardeva per lei. 
I raggi di quello sguardo, passando per gli occhi di Filagnia, le 
andarono insino alle radici del cuore, ma di fuori* non ne diede 
ella segno alcuno, anzi se ne stette sulla sua usata continenza. 
Stette alquanti mesi Filarco in quella. corte, e vide più volte da 
quel verone, phe sopra il giardino era, Filagnia col suo padre 
ragionare, e sempre gli parve ella e più vaga e più bella che 
mai. Si sarebbe Filarco fatto conoscere figliuolo del re di Mace- 
donia, od avrebbe Filagnia chiesta al padre per moglie, se non 
ch’erano mortali inimicizie tra l’un re e l’altro ; onde non solo 
ardiva egli ciò fare, ma temeva molto, che so forse per tale fosse 
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conosciuto, ne dovesse riportare danno e vergogna. Furono, in 
questo mezzo, prese in Macedonia due nobilissime matrone di 
Tracia, incolpate di avere segretamente fatta congiura centra 
il re, con alcufii altri dello Stato, per ucciderlo e liberare il loro 
re da così. gran nemico ; ed avea veduto Filarco che ciò era 
stalo motto grave. al padre di Filagnia, sì perchè egli avea fatto 
disegno di porre le due donne a custodia della sua figliuola, sì 
anco perchè molto gli incresceva, che per aver voluto giovare a 
lui,^ fossero- a pericolo della morte. Avendo questo inteso Fi- 
lacce, si avvisò che se faceva liberare le due donne, potrebbe 
agevolmente avvenirgli di godersi di Filagnia, e fermatosi su 
questo pensiero, prese dal re licenza; ed egli, fattegli molle 
offerte, gliele diede ; nia volle, prima che si partisse, che fosse 
un’altra volta introdotto a Filaghia, ove ebbero lungo e piace- 
vole ragionamento insieme, e con. atti, solo da lor due intesi, 
essendo tra l’uno e Paltro mezzano amore, si scopersero ambi- 
due l’ardente loro desìo. E dopo le parole cortesi avute insieme. 
Filarco si partì, e colatamente, quanto pfù tosto potè, se n’andò 
alla corte del padre, e fattosi un giorno segretamente condor là 
ove erano le due donne, si fe’ serrare solo solo con amendue 
loro. Elle intendendo ch’egli era il figliuolo del re, temettero 
molto, che non fosse giunta l’ora estrema della lor vita, e che 
egli a loro si fosse andato per farle in sua presenza, come ne- 
miche del padre, strozzare. Ma veggendo poscia, ch’egli non 
turbato, non cruccioso, non in abito di vendetta, ma tutto cor- 
tese e benigno loro si dimostrava, presero ardire, e giltateglisi 
laghmando a’piedi, gli chiesero mercè. Egli porse loro la mano, 
e le fe’ levare in piè, e disse :. Vedete, nobili donne, il gran pe- 
ricolo in che vi ritrovate ; e perchè mi è venuto pietà di voi, e 
mi fa ora mestiero dell’opera vostra, quando vogliate promettere 
di preStarlami ove (a vi chiederà, io vi libererò dalla morte che 
vi soprastà, e vi farò salve condurre alla corte del vostro re. Le 
donne, ch’erano stale lungo tempo in catena, ed aveano soste- 
nuti mille tormHnti,'e n’aspelthvano tuttavia di maggiori, e ulti- 
mamente crudel morte, udendo cosi parlar Filarco, parve loro 
di udire una voce divina, che apportasse loro salute, e gli pro- 
misono e gli giurarono di fare a suo beneficio tutto quello che 
egli chiedere saprebbe. Allo/a Filarco: Voi dunqpe ve ne an- 
drete in Tracia alla corte reale, ove mostrerete esservi liberate 
dalla morte per opera di un cavaliere, che vi darò per guida e 
per custodia vostra ; il quale dirà, {>er la compassione che gli era 
venuta di voi, e per lo piacere ch’egli si credeva di fare al re 
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vostro, d’avervi liberate. E con tutto ciò, non farete di me motto 
con altri, che con Filagnia, a governo della quale so che subito 
vi porrà il re, chè^ciò intesi io, prima che dalla corte mi par- 
tissi, e ciò fii cagione che con prestissimo passo' vi venissi a li- 
berare ; ed a lei infinitamente mi raccomandarete, dicendole che 
io, che Filarco mi fo chiamare, sono Egerio,. unico figliuolo del 
re di Macedonia. E dopo le raccomandazioni,' le darete queste 
lettere (e diè loro le lettere, che a questo fine’ egli già scritto 
aveva), e le aiuterete, quanto più potrete e saprete colle parole 
vostre,- le quali mi rendo certo, che gravi ed efficaci saprete 
molto bene usare, perchè ne succeda cosi onesto fine. E procu- 
rerete con ogni diligenza, ch’ella con sue lettere mi risponda, le 
quali darete al cavaliere che con esso voi verrà, e insieme gli 
direte ciò che Filagnia vi avrà’ risposto, il quale mi manderà le 
lettere, e fedelmente di quanto gli direte mi darà' avviso. E se 
le cose passeranno secondo il desiderio mio, me ne -verrò di 
subito alla corte, sotto nome di Filarco, come altra volta mi 
andai; voi farete allora sembiante di non mi conoscere, ed ivi 
segretamente, secondo quello che di giorno in giorno occorrerà, 
daremo discreto ordine a quanto sarà di bisogno, per condurre 
ogni cosa al desiderato fine. Le donne, vinte dal beneficio ch’elle 
si vedeano ricevere dal giovane, e dall’onesta cagiono del negozio 
promisono di non mancare in parte alcuna, perchè ciò, che egli 
desiderava, succedesse felicemente. Dato questo ordine, andò 
Filarco ad un suo fidato e valoroso cavaliéro, col quale avea 
già comunicato questo sue amore, e gli fe’ saper pienamente 
l’ordine ch’egli avea messo colle donne, e conchiusero insième, 
che la seguente notte egli con loro verso Tracia se n’andasse, e 
menasse con esso loro colui, che alla custodia delle donne era 
stato messo dal re, il qual custode aveva già Filarco corrotto con 
danari. Cosi, venuta la notte, montati tutti,sopra veloci*cayalli, 
indi si partirono, nè prima cessarono di cavalcare, che furono 
alla corte in Tracia, ove le donne furono dal lor re con tanta 
festa ricevute, con quanta non Si potrebbe dir più. E credendo 
il re, che per opera del cavaliere, come egli e le donne dicevano, 
fossero state liberate, gli diè di molti doni, e l’ebbe tra’ più cari 
uomini ch’egli avesse nella sua corte. Ma quanto fu grata al re 
(li Tracia la, giunta delle donne, tanto fu molesta al re di Mace- 
donia la lor partita ; e dandone la colpa al cavaliéro che con 
loro fuggito si èra, e a colui a cui date egli le aveva in custodia, 
non attendeva ad altro, che a cercare di far vendetta di tutti. 
Le due donne' dopo alcuni mesi, furono messe dal re al governo 
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della Figliuola, e loro impose che vedessero acconciamenle di 
porle in animo di maritarsi : il che fecero esse diligentemente. 
E tra così fatti ragionamenti, diedero materia alla giovane di 
aprir loro il suo segreto desiderio ; perocché, parlandole elle una 

0 due volto di quanto avea loro commesso il padre, disse Fi- 
lagnia, che prima che allora il re suo pgdre l’aveva sollecitata 
a ciò, ma ch’ella mai non era per volerne alcuno ; e che, quando 
pure ella devesse pigliar marito, era ferma di non volere altro 
uomo mai, che Filarco di Armenia-, il quale alcuni mesi passati' 
era venuto nella corte, perchè insino a quel dì ella non aveva 
veduto uomo che più. le fosse piaciuto di lui. Allora le donne, 
veduta la opportunità che' loro'si offeriva di ragionare di Filarco, 
non la vollono lasciar fuggire, e dissono ; Meritano le doti del- 
l’animo suo che l’amiate, ma il devote amare tanto più, quanto 
egli è figliuolo di re, come voi di re siete figliuola. Nò il suo vero 
nome è Filarco, ma Egerie, nè è egli di Armenia, ma di Mace- 
donia, e deve -esserq successore di quel regno, dopo la morto 
del padre; ed egli, solo per amor vostro, ne ha liberate della 
prigione, ove eravamo in pericolo della vita, acciocché a voi ce 
ne vegniamo, e- vi diamo ferma e derta testimonianza dell'amor 
suo, ed ha voluto accompagnare questa nostra ambasciata con 
una sua lettera, la quale è questa'. E così gliele porsero dicendo : 
Potrete vedere da questa lettera, ch’égli ha l’immagine vostra 
scolpita nel cuore. Tolse la lettera Filagnia, e stette in forse, se 
essendo questi figliuolo del nemico di suo padre, còme le aveaa 
detto le donne, la devea leggere, o no ; finalmente, dicendo fra 
sé ; che colpa vi abbi^m noi, se i padri nostri sono insieme ne- 
mici, e buona sorte voglia che noi ci amiamo? E, come non sono 
io nemica, al padre di Filarco, così lengo io certo ch’egli non sia 
nemico al mio; e chi sa che se nascesse matrimonio fra noi, non 
fosse ciò attissiftio mezzo a fare che i padri nostri divenissero amici? 
E ciò detto, l’aperso e ritrovatola piena d’amore e di fede, si 
senti ravvivare nel cuore la fiamma che la struggeva, e disse : 
A costui, per ogni modo si deve l’amor mio, nè posso allogare 

1 miei pensieri meglio che in lui. Il che confirmandole le donne, 
la indussero a rispondere al giovane con una sua lettera, la 
quale fu tutta piena d’amore e di speranza, e l’invitò a ritor- 
narsi alla corte, ove ella gli farebbe con elfetto conoscere che 
singolarmente l’amava, come colui ebe solo avea acceso il suore 
di lei, il quale per l’addietro era stato a’ colpi d’amore comè di 
diamante. Presa la lettera, le donne la diedero al cavallero, e 
come avea loro ordinato Filarco, gli dissero quanto avea lor dello 
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Filagnia. Egli diligente al suo signore tostamente la mandò, e di 
quanto egli aveva inteso gli diè pieno avviso. Il giovane, avuta 
la lettera, e inteso quanto gli avea significato il cavaliero, sco- 
nosciuto, come prima, sotto il medesimo abito di privato gen- 
tiluomo, ’e col finto nome di Filarco, si ritornò alla corte del re, 
ove fu da lui, come prima,/ con allegro viso accolto, e dopo al- 
cuni giorni lo mandò a ragionare, come altra volta mandato l’a- 
veva, colla figliuola; ove egli, poi che l’ebbé con riverenza sa- 
lutata in presenza' delle due donne, così lo disse : Reina,, non 
altro che il singolare amore che io vi porto, comoda queste due 
donne potete avere inteso, e da quel similmente ch’io vi ho 
scritto, e la speranza che mi han data" le lettere che voi, vostra 
mercè, scritte mi avete, mi han fatto avere ogni mia cosa per 
nulla, e ritornare in questa corte, ove io so che se ci fossi co- 
nosciuto per quello Egerio ch’io sono, sarei venuto dirittamente 
alla morte, o almeno a certa- prigione ; ma assicurandomi nella 
bontà vostra, sprezzato ogni pericolo, ci son-voluto venire, acciò 
che quello amore che ha destato in me la vostra eccessiva, 
anzi più tosto divina che umana bellezza, abbia quel fine e quello 
onesto effetto dalla cortesia'vostra, la quale io stimo, che sia 
non meno infinita che si sìa la bellezza, che alla mia servitù 
verso voi si conviene. La giovane allora, tutta vermiglia dive- 
nuta nel viso, così rispose ; Filarco (che così per Filarco vi voglio 
chiamare, C9me per Filarco da prima- vi conobbi), ho bene io 
in me stessa provato quello, che già avea udito dire a molti, 
cioè, che quanto più tarda amore ad accendere un cuore, tanto 
poscia con più forza lo infiamma. Non seppi io mai, ìnsifio a 
questa età, che cosa fosse amor d’uomo, ma le rare virtù vostre, 
colla qualità de’ raggi loro, hanno di modo dileguato quel ghiac- 
cio che intorno al mio cuore io aveva, e che. scudo e difesa mi 
facea contro gli strali e la face d’amore, che, di voi infiammata, 
sono* tutta in forza vostra; e se le mortali inimicizie che tra’ 
nostri padri sono, non ci fossero d’impedimento, io spererei che, 
col voler loro, potremmo congiungerci insieme per matrimonio ; 
ma il volervi pensare è sciocchezza manifesta. Nondimeno per- 
chè io voglio credere che Iddio ci abbia così infiammati l’iiiio 
dell’altro a qualche buon fine, ove vi piaccia sposarmi, e per 
vostra moglie prendermi, son pronta a compire l’ardente desi- 
derio, che è in ambidue noi, di essere insieme. 

Allora Filarco, tutto lieto, in presènza delle donne, sposò Fi- 
lagnià, e per moglie la prese, e poscia si dierono a provare i 
primi piaceri d’Amore ; e continuò molli mesi tra loro la cosa 
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cosi segceta, che solo essi, lo duo donne, ed il cavaliero famigliar 
di Filarco,. seppono i loro congiungimenti, Iri questo mezzo, il 
padre di Filarco fu assalito dal padre di Filagnia suo nemico, con 
una forte e possente oste, onde fu di mestiero a Filarco ridursi 
al regno^ per la difesa del padre. Della qual cosa dolendosi colla 
moglie, le disse: Bisogna, anima mia, che io mi riduca al regno, 
per salvezza dell’onor mio ; e se ciò non mi premesse, io lascerei 
andare ogni cosa sottosopra, per non mi partir da voi, che sete 
la. vita mia. Ma perchè io mi terrei non esser degno di voi, se 
in parte alcuna fosse macchiato l’onor mio, vi prego, per quello 
amore che ci ha legati insieme, che non vi sia grave, nè ad of- 
fesa, che io vada alla difesa del padre mio; nella qualj:osa mi 
sforzerò con ogni ingegno di rappacificarlo col vostro, acciò che 
siano levati gli impedimenti che ci impediscono i nostri piaceri, 
e con buona pace loro, ce ne rimagniamo sempre contenti. Fi- 
lagnia, ciò udendo, rimase tutta sconsolata ; ma considerando 
che il rispetto dell’onore deveva. essere, sopra ogn’altra cosa, a 
cuore ad ogni pregiato cavaliero, non seppe opporsi al volere 
del suo marito; ma conformandosi colla necessità, gli rispose, 
che ella non potea non sentire' di questa sua partenza lutto quel 
dolore, che dee Sentir colei che si vegga levare, non pure la più 
cara cosa ch’ella abbia nel mondo, ma il vero sostegno della sua 
vita, e che tale era l’angoscia che la premea, che se il medesimo 
rispetto deU’onore, del quale ella devea far non minore stima 
ch’egli si facesse, non la tenesse, ella si fuggirebbe dal padre, 
e se 11‘andrebbe con lui. Ma che, sperando pure- che il cielo in 
tanto dovesse esser al lor inatrimonio favorevole, che con buona 
grazia de’ lor padri potesse -essere onorevolmente con lui, se ne 
volea più tosto rimanere nel dolore, nel quale era per rimanersi 
per la sua partita, che con vergogna andarsene seco. Lo pregava 
bene ad usare ogni possibile rispetto al re suo padre; e guardarsi 
da’ pericoli, che nelle battaglie tutto il di occorrono, ed a tentare 
con ogni studio di comporre le dififerenzie de’ padri loro, perchè, 
come egli avea detto, potessimo essere con buona -lor pace iii- 
siemé, e che in questo tempo blla lo. pregava con tutto il cuore 
a non le essere scarso di sue lettere, acciocché ella in parte mi- 
tigasse con quelle la. doglia che l’era per apportare la sira partita ; 
e qui, pregandogli felice fortuna, con molte lagrime diè fine al 
suo ragionamento. Filarco affettuosamente la baciò, e quanto 
meglio potè la consolò, e }a pregò anch’egli a non mancare di 
scrivergli, perchè egli lasciava il cavaliero in corte, che le donne 
a lei condotte aveva, acciocché non mancasse persona, a cui 
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egli potesse le lettere indirizzare, ed ella le sue sicuramente fi- 
dare. E con queste parole, raccomandata la sua cara moglie alle 
due donne ed al cavaliero, se ne parti. Nè prima cessò, che 
giunse in Macedonia a soccorso del padre. Ma poco più di due 
mesi stette lontano dalla moglie Filarco, ch’ella si avvide di es- 
sere gravida ; onde con sue lettere ne lo avvisò, e pregollo a 
porgerle aiuto. Volle la fortuna, che sempre allo umane felicità 
apparecchia insidie, che fu preso per strada il messo che le let- 
tere portava, e fu condotto in campo al padre di Filagnia. Il re, 
toltegliele, e veduto quello che in esse conteneva, fu tocco da 
estremo dolore, e tanto lo senti maggiore, quanto si vide aver 
ricevuta questa ingiuria dal figliuolo di un suo capitai nimico, ed 
avergli egli medesimo fatta la via ad essere colla figliuola. E vide 
il misero re, ma tardi, chei proponimenti delle donne in servare 
virginità, non son così fermi, che non si debba pensare che, ve- 
gnendo loro la comodità, non mutino pensiero, e non seguitino 
l’ordine della natura, gli stimoli della quale sono vie..più possenti 
ch’altri non crede. Intese Filagnia che le sue lettere erano capi- 
tate in mano del padre, e dubitando del suo furore, stando in 
dubbio di se 'medesima, non sapeva che si fare. E tanto più era 
ella senza consiglio, quanto il cavaliero e le due donne, con- 
sapevoli di ciò che fra Filarco e lei era avvenuto, non erano nella 
corte, perch’ella in Chersoneso. mandate aveva ad una sorella 
del padre, che di parto era, con alcuni presenti. Laonde parendo 
alla misera di avere d’ora in ora il manigoldo colla scure sul 
collo, vestitasi la veste di una sua fante, e presa parte delle cose 
più preziose ch’ella si ritrovava, senza dir parola a persona, se 
ne usci sconosciùta di casa del padre , e noti essendo ardita di 
andare a Filarco, per non essere, come era stato il suo messo, 
presa per strada e condotta al padre, guidata dalla disperazione 
di se medesima, si mise, cosi poveramente vestita, a c.amminar 
per un bosco, tutta rimettendosi all’arbitrio della fortuna. Per lo 
qual bosco essendosi aggirata buona pezza, nè sappiendo più 
ritrovare nè via nè sentiero, disperata di ogni salute, essendo 
sopraggiunta dalla spra, cominciò, 'come forsennata, a dibattersi 
e a gridare per que’ luoghi solitari, chiamandò tuttavia, cou voce 
interrotta da lagrime e da -sospiri, il nome di Filarco.' Volle il 
cielo che, udendo le sue voci un vecchio pastore, tutto pietoso 
colà se n’andò, onde gli era -venuto quel lagrimevole suono agli 
orecchi, e veggendo la misera giovane, la dimandò quale ella si 
fosse, e come in quel solitario luogo, sola e cosi a sera si ritro- 
vasse. Ella, fìntasi una sua favola, disse ch’era ivi stata lasciata 
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da un suo infedel marito, perdiè si rimanesse cibo alle bere ra- 
paci, e molto gli si raccomandò. La consolò il buon vecchio, e la 
condusse ad una sua capannuccia, e con quelle povere vivande, 
ch’egli si ritrovò avere, la sovvenne, promettendole ogni soc- 
corso a lui possibile. In questo tempo, le due donne, e il ca- 
valiere, ch’era con esso loro, aveano inteso ciò che avvenuto era 
del messo che le lettere di Filagnìa portava a Filarco ; onde, te-^ 
mondo tulli e tre l’ira del re, senza ritornare alla corte, per vie 
torte e interrotte, per non essere colti per strada, se ne anda- 
rono a Filarco, il quale avea già racconciliato le donne e il ca- 
valiero col re suo padre. In questo mezzo, il padre di Filagnia 
mandò un suo fidato messo alla corte, e gli diede in commissione, 
che mostrasse alla figliuola la lettera che gli era pervenuta alle 
mani, e tosto ch’ella letta l’aVesse, le levasse la testa. E poscia 
uccisa lei, facesse prendere le due donne- e il cavaliere loro com- 
pagno, e gli facesse guardare insino al suo ritorno, perchè egli 
intendea di pigliar di tutti e tre loro quella vendetta, di che eran 
degni. Giunto il messo alla exirte, e ritrovando ognuno fuggito, 
tornosài al re, e gli disse ciò ch’era avvenuto. A tal novella il 
re rimase come fuori di sè, e gli rincrebbe avere troppo creduto. 
Arrivate le donne parimente ed il cavaliere a Filarco, gli dissero 
ciò che della lettera era avvenuto, della qual cosa ebbe il gio- 
vane sommo dolore; il quale, quantunque gravissimo, accrebbe 
lo intendere che il padre di Filggnia 'le avea mandata a tagliar 
la testa. Rincrescevagli perdere la moglie, e più gK rincresceva 
perdere.il figliuolo, ch'ella avea couceputo di lui ; e infiammato 
d’ira, tutto si volse a danno del suocero, e in ispazio di meno di 
un mese lo fe’ prigione, con animo di svenarlo all’ombra di Fi- 
lagnia e del figliuolino, s’ella forse si ritrovava morta. Con que- 
sto animo, egli andò a pigliare il possesso del regno della Tra- 
cia, e intendendo che F'ilagnia non era stata uccisa, ma ch’ella 
fuggendo si era levata dal furore del padre, fece con ogni dili- 
genza cercare di lei,, promettendo gran premi! a chi gliene desse 
notizia. Ma perchè, poi ch’«Ha era entrata- nella capanna del pa- 
store, non ne era mai uscita, non ne avea potuto, per molto che 
ne avesse fatto cercare, avere alcuno indizio; ond’egli credette 
ch’ella, senza alcun fallo, morta fosse. Filagnia, in questo mezzo, 
partorì nella capanna del pastore un figliuolo maschio di mara— 
vigliosa bellezza ; e poscia che si riebbe dal parto, jntese che il 
padre era stato preso, e che Filarco si era ridotto a tenere la 
sede in Tracia. Laonde si deliberò di volersene andare alla città 
reale. E dubitando che, alla fortuna, non fosse mutato in Fi- 
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larco lo amore, come sovente veggiamo avvenire negli accresci- 
menti delle dignità e degli Stati, volle prima vedere se, senza pa- 
lesarsi, potesse sapere di che animo egli si fosse verso lei; 
pensandosi, se ella lo ritrovava fermo, nel primo amore, inter- 
cedere appresso lui grazia per lo re suo padre, che inteso ella 
aveva essere in pericolo della vita, sì per la nimistà antica, si 
perchè, credendo Filarco Filagnia morta, imputava a lui la ca- 
gion della morte sua. Con questo pensiero si fe’ Filagnia, in abito 
povero e di pellegrina, condurre dal pastoie alla città reale. Ed 
essendo un giorno Filarco nel tempio in maestà, ella nell’abito 
dimesso e vile, in che era, gli si fece incontro, col suo figliuo- 
lino in braccio, e come povera gli dimandò limosina. FilarcO, 
che ogni cosa pi.ù tosto avrebbe i>ensalo, che colei la sua mo- 
glie fosse stata, la quale egk avea per morta, non le diè orec- 
chio, e, instando pure ella in dimandare, Filarco,. di gravi pen- 
sieri carco, impose ad alcune, che presso gli era; che gli levasse 
quella seccaggine dalle orecchie ; il che fu fatto molto aspra- 
mente. Quindi pensandosi Filagnia, che FHlarco, .dopo l’aver 
preso il suo regno e fatto prigione il padre, come già sazio dì 
lei, la sdegnasse, in tutto deliberò di voler morire; e reduttasi 
col vecchio aH’o'steria, nella quale erano alloggiati, finse di vo- 
lere andare a riposarsi. Ed entrata in una càmera col suo fan- 
ciullo, e postolo sul letto, dirottamente piangendo così cominciò 
a dire: Ahi misera ed infelice F'i.lagnia, a che termine ti ha ri- 
dotto il tuo poco conoscimento e il tuo disordinato amore! Come 
ti fidasti tu mai dell’infedel Filarco? non sapevi tu ch’egli era di 
Macedonia, e nemico a tuo padre? Come ti potesti tu mai pen- 
sare, die ti potesse essere amico uno, che di padre al tuo ne- 
mico era nato? Pensavi iu che ti avesse a servar fede colui, che 
con falso nome e fìnta patria era venuto nella tua corte? Non 
vedevi tu che la prima cosa ch’egli si portava avanti, -era la men- 
ziona? Potevati ben ciò mostrare, che non per altro, che per 
levare a te l’onore, e al tuo misero padre il regno, come levato 
ce l’ha, fingeva di amarti. Quanto meglio ti era che, o-tu ti fossi 
rimasa nel tuo primo pensiero di non -ti congiungere mai con 
uomo, 0 se pur congiunger gli ti volevi, avessi seguito il voler 
del padre tuo. Oimè, che ti poteva chiaramente mostrare, che 
tu. sommamente erravi a prenderti Filarco per marito, il non vb- 
lere che tuo padre, avesse di ciò sentore. Ma poi, Filagnia, che 
di costui fidata ti sei, ed egli ti è mancato di fede, che vuoi tu 
più fare al inondo? che vuoi tu più rimanerti viva, senza regno, 
senza padre, e senza onore? Altro più non ti avanza a fare, che 
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levarti fuor di questo affanno, di questa miseria, dj questa ver- 
gogna, con subita morte. Ma volesse Iddio che tu ciò fatto avessi 
allora che viveva chiarissima negli occhi di ognuno la tua one- 
stà, la quale, per questo infedele, non pure è fatta oscura, ma è 
del tutto morta ! E questo detto, rivoltatasi al suo dolce figliuo- 
lino, che su’l letto si giaceva, versando dagli occhi un fonte di 
lagrime, gli disse; Vorrei, carissimo figliuolo, che mi sofferisse 
il cuore di darti quel fine, ch’ora son presta di dare a me infe- 
lice, chè insierhe coi> esso meco ti leverei della miseria, nella 
quale mi ti veggo lasciare, rimanendoti vivo. Ma non vplendo 
che l’altrui poca fede mi faccia divenir micidiale del mio proprio 
figliuolo, ti ìascerò in arbitrio della fortuna, la quale ti desidero 
piò felice, che non l’ha avuta la tua infelice madre. E ciò di- 
cendo, preso in braccio il bambino, il qual piangendo parea che 
desse anch’egli segno della sua disavventura, bagnandolo tutta- 
via di amarissime lagrime, lo si strinse al petto, e gli diò mille 
affettuosi baci. E poscia presoMn mano un picciol coltello, che 
a guisa di contadina da cintola le pendeva, con singhiozzi e gra- 
vissimo piantò, così disse ; Figliuol mio, questo petto, ond’avesti 
già il latte alla tua vita, ora del suo sangue miseramente si ba- 
gnerà, in amenda della ingiuria ch’io ti hp fatta, poi che di fe- 
lice e possente re che potevi essere, ti ho fatto nascere, col mio 
inconsiderato fallo, misero e povero: 

In questa il buon vecchio, che vicino all’uscio della camera si 
era fattor per aprirlo, e vedere che si facesse Filagnia, udì le que- 
rele e il pianto della misera giovane, e aperto l’uscio, entrò nella 
camera e rilrovolla, che ancor piangendo il suo bambino baciava, 
col coltello in mano. Onde da pietà vinto , le si fe' vicino e di 
mano gliele levò, e disse; ahi figliuola mia, onde vi è venuto, 
in cosi piccolo spazio di tempo cosi strano pensiero^ Ella pian- 
gendo; deh non cercate, gli disse, padre mio (che per amore e 
per età padre mi siete), non cercate, dico, di sapere le miserie 
mie, ch’elle son tante e cosi fiere, che udendole non potrete non 
voler meco morire. Lasciate vi prego, che elle si mùoiano con 
esse meco; e più- tosto che impedirmi iFmorire, prendete cura 
di questo misero fanciullo, a sostentamento del quale vi piglie- 
rete queste robe (e cosi dicendo gli diè le gioie ch’ella nel fug- 
girsi aveva tolte di casa del padre) , e ne’ suoi bisogni e vostri 
le userete come' meglio vi parerà. 11 buon vecchio, vedute le 
care gioie che la giovane gli diè, tenne la donna di più alto le- 
gnaggio che non l’aveva tenuta insino allora; e confortatala, la 
pregò caramente che gli volesse dir-chi ella si fosse. La quale. 
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vinta da’ preghi del buon vecchio, gli disse ch’ala era figliuola 
del re di que’ paesi, e gli narrò poscia ciò che avvenuto l’era 
con Filarco, e come egli l’avea sdegnata e fotta da sè scacciare. 
Il vecchio intendendo costei essere figliuola del suo re, ove prima 
la credeva, una povefa donnicciuola , le si gettò con gran rive- 
renza ginocchioni davanti, e poscia le disse: stale di buon 
animo, reina, che avranno le vostre angoscie felice fine. Non vi 
ha conosciuta Filarco in questo misero abito; lasciate la cura 
a me di ragionar con lui, e spero ch’ai mio ritorno vi porterò 
novella che vi farà tanto felice quanto ora vi pare di esser mi- 
sera. Racchetossi a queste parole la giovane, e il buon pastore 
se n’andò a Filarco e l’espose tutto quello che Filagnìa detto gli 
aveva, e come disperata della sua fede, si avea voluto uccidere. 
Filarco tosto che intese che il suo figliuolo e la sua donna erano 
vivi, vinto da sovercliia allegrezza non potè contenere lo lagrime ; 
e montato a cavallo, colla guida del pastore , iiisieme con al- 
quanti della corte se n^andò là ove era la sua carissima moglie, 
ed entrato nella camera, le andò centra colle braccia aperte, ed 
abbracciatala, le disse: ahi Filagnia mìa, come vi potevate voi 
mai pensare che il vostro Filarco vi avesse sdegnata? Non sa- 
pete voi che sete l’anima mia, e che senza voi qualunque lieta 
cosa mi sarebbe noiosa? E quindi vólto al suo figliuolino, che 
era bello a maraviglia, lo baciò affettuosìssìmamente, e poi disse 
verso la moglie : E che figliuolo è questo, vita mia, da non do- 
vere amare chi me ne ha fatto padre ? E dopo infinita- festa' di 
ambidue, condusse la donna al reai palagio, insieme col bambino 
e col vecchio pastore, il quale fu sempre una delle care persone 
ch’avesse Filarco nella sua corte, sappiendo ch’egli era stato 
quegli che gli avea la sua moglie guardata. Quindi, fatta vestire 
realmente la donna, la fe’ conoscere per reina e per sua moglie 
a tutto il popolo, il quale si mostrò molto lieto, quando vide la 
figliuola del suo re dever anco signoreggiare in quelle parti. In 
questa così grande allegrezza pregò Filagnia il marito che le fa- 
cesse grazia di liberare il -padre ; della qual cosa egli fu molto 
contento. E dato discreto ordine alle cose di Tracia, se n’anda- 
rono insieme col lor figliuolo in Macedonia, ove il padre di Fi- 
larco accolse con somma letizia il figliuolo, la nuora ed il nipote, 
e pose in libertà il padre di Filagnia, il quale dìè il regno di 
Tracia al genero pèr dote, rimanendone nondimeno egli signore 
per tutta la sua vita. 

Mentre Fabio narròj casi di Filagnia, si videro più volte tutti 
rugiadosi gli occhi alla brigata, per la pietà ch’ebbero alla tra- 
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vagliata giovane, e specialmente quando la vìddono come dispe- 
rata, a tal termine condotta, che si volea dare colla sua mano 
morte. Ma veduta la fiora angoscia a lietissimo fine ridotta, tutti 
del lieto successo si rallegrarono. E ragionando di quanto era av- 
venuto, giunse la nave a Vada, luogo molto dilettevole, ove gli 
amici, i quali prima erano stati avvisati, tutti erano lungo il lito, . 
e con grandissima festa gli accolsero. E dopo l’aver cercato parte 
delle cose dilettevoli lungo il mare, inchinandosi gfà il sole alla 
sera , entrarono nella ròcca, ove furono lor date ottime e bene 
agiate stanze; e riposati che si furono, entrarono in dilettevoli 
giardini pieni di varii fiori e di arbori carichi di molti frutti. E 
venuta l’ora della cena, poste le tavole sotto le ombre degli ar- 
bori , tutti a mangiare si misero, e con dilicate vivande accom- 
pagnate da nobilissiiìii vini si ristorarono. Poscia levatele tavole, 
buona pezza si trattenerono con piacevoli ragionamenti, quando 
di una cosa, e quando d’un’altra favellando. Ed essendo venuta 
l’ora delle canzoni, commise Fabio ad Aulo che una delle sue 
canzoni cantasse; ed egli: meglio, disse, sarebbe Fabio, che mi 
aveste imposto ch’io piangessi, perocché io ho provato e provo 
cosi fiero amore, che altro non mi avanza che acerbissimamente 
dolermi e lamentarmi ; a così fiera donna mi ha egli dato in 
preda; onde volentieri io vorrei, che questa soma aveste dato a 
chi ama più felicemente- che non amo io. Ma poscia che pure vi 
piace che cosi faccia come imposto mi avete, invece di canto, vi 
farò partecipi degli affanni miei, i quali narrando, potrò almeno 
far tanto di guadagno, cb’ove la crudel guerriera mia gode delle 
mie pene, me n’avranno queste gentili giovani (mercè della lor 
cortesia) qualche pietade. E questo detto, accomodando il suon 
d’un soave da'vicimbalo al flebil tuono della sua voce, cosi co- 
minciò. 

II mio afflitto pensiero è stanco ornai, 

A pensar come io viva in sì gran foco. 

Già consumato, e incenerilo il cuore. 

Chi vide, 0 chi vedrà nel mondo mai , 

In erma piaggia, o in abitato loco , 

Si strana fiamma, o si penoso ardore? 

Felice è chi si more 
Pria che gli apporli doglia, 

0 sorte, 0 destin fiero,, o crudo amore. 

' Così si fosse foce 

Uscito allor della caduca spoglia , 
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Il mio immortai, che i giorni mici finire 
Potea senza provar tanto martire. 

% 

Viva è la fiamma, che m’incende e strugge. 
Ed in lieve faville mi risolve, 

Quantunque il cuore in me già morto sia ; 
Nè l’alma dal mortai mio se ne fugge. 
Bench’egli si converta in trita polve. 

Chi proyò sorte mai, qual questa, ria? 
Ancora ch’arso i’ sia , 

Io veggo, e parlo, e sento. 

Perchè sia senza fin l’ambascia mia. 

Ahi che non fu, nè fia 

In alcun altro mai simil tormento, 

Chè morto l’uom, son le lue pene morte 
Ma vivo io morto con l’istessa ihorte. 

Se fosse ben più d’ogni tigre cruda 
Questa non fiera men, che si sia bella, 

Per cui sin dalle fascie empio amor m’ebbe, 
Non <levria di pietade esser sì ignuda. 

Od essere a niercè tanto ribella. 

Ma spegnere il furor, che a mio mal crebbe. 
Del mio martire increbbe 
A fiere, a monti, a sassi, 

E chi soccorrer, lasso, mi pòtrebbe, 

Ed a ragion dovrebbe. 

Qual dure scoglio a l’ond'e irate, stassi 
Alle preghiere' immobile, e non cura ' 
Morto viver vedermi in tanta arsura. 

Che Oa, che fia di noi, sconsolata alma? 

Poi che pietade è a noi, come aspe, sorda, 
E tutti i preghi nostri al vento vanno? 

E, per fuor trarti delta fragil salma 
Morte, che a morte dar sempre fu ingorda. 
Morte ci niega, intenta a maggior danno ; 
Perchè quei, che verranno 
Sappian, che può dar vita , 

Facendo altri morire in duro affanno? 

E però s’io mi affanno, ■ 

É, che chieder non giova a morte aita. 
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E che dal gran penar chiaro i’ discemo, 

Che viver nel morir debbo in eterno. 

Morte, e Madonna, e Amor son giunti insieme, 

E si son congiurati a danno nostro, 

E godnn, fbc vivendo ognor moriamo; 

E però, dolente alma, non ci è speme 
( Se lunga esperienza il ver mi ha mostro ) 

Che di cordoglio mai fuori più usciamo. 

E la cagion pur amo , 

Miser me ! che n’incende : 

MS, poi che in vano prego, e aiuto chiamo. 

Or cosa altra non bramo. 

Se non che dal furor, che si mi offende, . 

Perdono sìugolar, per^ grazia rada. 

L’ultimo colpo ornai sopra me cada. 

Lietj, felici, e fortunati amanti. 

Se può pietade in voi, quanto ella deve. 

Mirate come Amor mi strazii e scempi, 

E tra i soavi risi, e i dolci capti. 

Abbia tanto di loco il mio mal greve, 

Ch’ ognun di voi, quale-io mi sia contempi, 

E a’ miei strazii sì empi 
Pregate, prego, fine. 

Cosi vostri desiri amore adempi, 

E si sereni tempi 

Cortese il del mai sempre vi destine. 

Che il vostro stato sia tanto felice. 

Quanto è misero il mio, quanto è infelice. 

Canzon, che sai com’io 

. Arso, per gran miracolo, ancor vivo. 

Di vita in tutto privo ; 

E che in yan fine al mio flne desio. 

Non ti gravi, ti prego, ad opun dire. 

Che quanto aver di ben posso, è morire. 

Appena era giunto Aulo al fine della sua canzone, la quale fu 
attentissimamentc da ognuno ascoltala, che disseto ad una voce 
tutte quelle giovane; egli è gran cosa, Fabio, che questi nostri 
giovani tanto d’amor si dolgano, quanto ci hanno mostrato le lor 
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canzoni. Quegli vive colla morte, questi more nella vita; altri 
arde nel gelo, altri nel fuoco è di ghiaccio ; quegli grida tacendo, 
e questi gridando tace: e le cose per natura impossibili, mostran 
possibili in loro. 11 che crediamo che nasca, perchè non sanno 
star contenti agli onesti termini di lodevole amore. Ma queste 
maraviglie non si veggono in noi, perchè avendo ad onesto se- 
gno dirizzati i nostri pensieri, ci siamo ivi fermate, e per ciò 
non pure non sentiamo le afflizioni, ond’essi si dolgono, ma ci 
sono le fiamme soavi ; ci sono libertà i nodi , co' quali siamo a 
chi è'il nostro riposo astrette. E cosi liete, amando, viviamo, 
che non abbiamo mai , come essi , cagion di chiamar la morte, 
che ci sottragga alle doglie od ai martiri ; anzi ci dorrebbe ella 
se, per nostra sciagura, sciogliesse il legame con cui ci ha 
astrette amore a quelli che sono la vita e l’anima nostra. Cosi 
mi credo anch’io che sia, rispose Fabio, perocché chi bene ama, 
gode nelle fiamme, vive lieto ne’lacci, tiene dolci e soavi i ceppi; 
felicemente sospira, e in ogni stato sempre coll’allegrezza si 
trastulla, ed in gioia si vive. Ma poscia che Aulo, mescolando 
col dolce delle sue rime il fele de’ suoi dolori, ci ha lasciato non 
so che di tristo negli animi, vorrei che alcuna di voi ci raddol- 
cisse questo ' amaro col dolce di canzona , che dèsse testimonio 
della contentezza del cuor suo. Ciò detto da Fabio , Flaminio , 
vago di udire Fulvia, la quale avea soavissima voce nel cantare 
e gentilissima mano nel toccare il leuto, le disse : Siate contenta, 
vi prego, Fulvia, con una delle vostre canzoni, accordando col 
leuto la voce, farci della soavità del vostro canto partecipi. Al 
quale ella, tutta vaga, disse: Non come buona maestra di canto 
0 di suono, tenterò di compiacervi , Flaminio , ma perchè così 
gentilmente chiesto lo mi avete , che potrei essere meno che 
cortese tenuta, se vi facessi disdetto. E dopo queste parole , 
prese leggiadramente il leuto in mano, è fatta una dolce ricercata, 
cosi cominciò a dire. 

Deh quando sarà mai quel giorno, Amo're, 

Che il destino mi sia tanto, secondo, 

Che il mio stato giocondo 
E la tua gran virtù faccia palese,' 

Tal che dalle mie accese 

Voci conosca ognuno il tuo valore? 

Oh! se mi fosse il del mai sì cortese, 

Le tue leggiadre imprese 

Come alzerei, e '1 tuo divino ardore? 
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E come accenderei lutti i mortali 
A lodar la tua face, ed i tuoi strali? 

Che se il nobil desire onde mi accendi , 

E mille altri piacer mi desti in petto, 

Con immortale affetto. 

Spiegar potessi ragionando in parte. 

Tal che da queste carte 
Conoscesse ciascun come m’incendi , 

Come viltà da que’ cori si parte. 

Che infiammi a seguitarle, 

E come nel tuo fuoco altri si eterna. 

Saria, col valor tuo, mia fiamma eterna. 

Ma benchfi il ciel mi si dimostri avaro. 

In ciò de’ doni suoi, delle sue grazie. 

Non fian però mai sazie 
L’umili voci mie delle tue lode. 

Per cui spaziando gode 

L’alma sì, che da sé scaccia ogni amaro : 

Nè di fortuna ria temo più frode. 

Per Tardor che mi rode. 

Ardendo sì, che mi è ì’incendio caro, 

E provo, che non s’ha vita soave, 

Amor, se dal tuo fuoco ella non s’iiave. 

Chi non conosce la tua gran virtute 
Biasimi la tua face; 
lo sol da lei mi trovo aver salute. 

Nè conobbi mai bene in questa luce, 

"Se non poi ch’ella al mio gioir fu duce. 

Fu con maravigliosa attenzione ascoltata la bella e soave 
canzone di Fulvia; nè fu alcuno che non giudicasse, ch’ella in 
quel tempo l’avesse composta, che di quel giovane ardeva, che 
essere devea perpetuamente suo , e solo refrigerio delle sue 
fiamme. Onde , poi ch’ella fu giunta al fine , disse Aulo ; Bene 
avete voi, Fulvia, cagione di lodarvi eternamente d’amore, poi 
ch’egli di sì nobile obbietto vi accese , quale fu il vostro caris- 
simo marito ; le virtù del quale sono così alle vostre conformi, 
che sol vostro e non d’altri egli essere devea, acciocché la virtù, 
colla virtù congiunta, si moltiplicasse nel mondo, ad utile dei 
V. 1. — 23 G. B. Giiuldi. ( Novellieri T. IX.) 
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mortali. Ma quanto avete voi, Fulvia, da lodarvi d’Amore, tanto 
ho bene io sempre da dolermi di lui, come quegli che troppo lieta 
e felice vita mi viverei, s’amor mai non avessi conosciuto. Disse 
allora gentilmente Fulvia, come colei, che ben sapeva a che 
fine egli queste doglianze mandasse fuori : Bella cosa fate, per mia 
fè, Aulo, a volere anco di nuovo porre i pianti nel mezzo delle 
nostre canzoni, per destarci a lagrimare. Cui disse Aulo ; Vedi 
a che mal partito son io, poscia che anco, a sollevamento delle 
mie angoscio, non mi lece parlare. Sete troppo crudele, Fulvia : 
come avete voi con così rara beltade accoppiata tanta durezza? 
Voi sete su’ giuochi, Aulo , ripigliò la giovano, e pare che non 
vi avveggiate che l’ora, già tarda, ci chiama a riposare; però 
fie bene che, lasciando il motteggiar^ a un’altra volta, ce n’an- 
diamo a dormire, perchè dimane per tempo possiamo imbarcarci, 
e andarci per lo fresco al nòstro viaggio. A ciò consentì ognuno, 
e levatisi, se n’andarono alle stanze per loro apparecchiate. 


FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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ÌNTROnUZlOXE 

Nella quale si dimostra che solo, fra gli amori umani, è quiete in quello, 
il quale è fra marito e moglie, e che nei disonesti non può essere 
riposo. 

N'ovf.i.i.* I. Frine a Calieno sorello iiniano Tito e Talasso 
fratelli. Fiine, avciKlo a fastidio Talasso, s’in- 
namora di Tito, c in vece di Caliene con lui si 
giaco. Calicne conosce l’inganno, e ne viene a 
parole colla sorella : ella adirata l’ avvelena, e n’è 
data la colpa a Tito. Si manifesta che Frinc era 
la micidiale : è assolto Tito, ed ella è condan - 
nata )) 5i 

— II. Vicp ama una Schiavona, e, senza spendere, 
lungo tempo di lei si gode. Poscia ama una 
Greca, e perde ogni speranza di poterne go- 
dere, ma alfm si giace con esso lei, e ne riporta 

molto utile » 62 

— 111. La Nina ama un Siciliano ; egli non l’amando 

e fingendo amarla, le consuma ciò ch’ella ha, e 
l’abbandona. Ella finalmente lo sì fa in guisa 
prigione, che viene a tanto dispregio di sé me - 
desimo, che si contenta starsi con lei a’ più vili 
officii della casa, e infelice si vive ...» 75 

— IV. Africano ama Filone, ed ella mostra di amar 
lui. Fansi doni insieme: dapoi vengono a con - 
tesa, e al torsi le cose donate. Filene, fingendo ' 
volersi uccidere, raccheta Africano, o restano in 
concordia per alcun tempo : poscia alla fine, 
come gli altri lo sdegna » 83 
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Novella V. Panfilo ama Nea; usa ogni ingegno per godersi 
di lei ; ella lo strazia intrattenendolo con ciance. 
Vengono a giocare insieme , e giocano le lor 
vite : vince Panfilo ; ella gli dà a vedere die non 
1’ ha vinta, onde se ne resta pasciuto di vento.» 
— VI. La Nea ò amata da un Ascolano, e credendo 
ella far guadagno con lui, col farsi dare alcune 
monete, il compiace di sò, ed egli si gode di lei, 

e la lascia schernita . ^ , , ^ . « 

— VII. Saulo ama Nana : ella fìnge amarlo, e di sè il 
compiace. Si dà ella ad un lordissimo Tedesco, 
che molto prezzo le promette. Saulo la sdegna, 
0 parimente tutti i nobili giovani, onde è co- 
stretta uscirsi di Roma » 

— Vili. Linda si dà a far di sò disonesto guadagno. 
Piglia alquanti drappi da un Bergamasco che 
con lei si giace. Questi cerca con inganno ria- 
verli, ed egli, che si credea schernir lei, se ne 

rimane col danno e schernito » 

— IX. Ginetta ama messer Gian da Buda; l’ìiiduce 
con inganni a voler dar morte alla mogliera: 
ella, veduto il pericolo, so ne fugge. Dopo alcun 
tempo il marito conosce l’innocenza della sua 
donna e Ginetta malvagia, e con somma fede 

seco si vive » 

— X. Un giovane Ferrarese ama una corlegiana in 
Padoa, ed ella lui ; la quale gli fa conoscere che 
per troppo amore, ch’ella gli porta, non gli vuol 
compiacere di sè, ed egli, conosciuta la bontà 
della donna, le provede che santamente ella si 
, vive *^. . . . » 
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DECA PRIMA. 

Nella quale si ragiona di quello che ad ognuno è a grado. 

Novella I. Lippa ingravida di un suo amante : teme l’ira 
del padre e de’ fratelli. Partorisce di nascosto, 
in su la ripa di un fiume, un figliuolo maschio, 
e il lascia sopra un platano. È accolto da pa- 
stori, e nutrito; e fatto uomo, libera la madre 
di cattività, senza sapere ch’ella madre gli sia. 
Poi, conosciutala, fa che il padre la si prende 
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per moglie, e la pone in grazia de’ suoi, e vivono 

insieme vita felice pag. 449 

Novella 11. Vana s’innamora di un suo villano; ed essendo 
il marito andato alla città, si giace seco. 11 ma- 
rito verso la mezza notte sprovvedutamente sop- 
praggiunge: ella asconde il villano, il quale da 
se stesso si palesa , ed ella accortamente si 
salva » 161 

— 111. Si ritrovano tre uomini insieme, senza avere 

altroché mangiare, che una picciola schiacciata. 

Sono a contesa di chi ella debba essere : con- 
chiudonu che ella si sia di chi più nobil sogno 
farà de’ tre. L’uno, che era soldato, lascia gli 
altri due colla loro sapienza scherniti . . » 169 

— IV. Un Giudeo, in abito di prete, dà ad intendere 
ad un avaro di volergli far ritrovare un tesoro, 

e poscia schernito lo lascia » 176 

— V. Fisti è dannato per micidiale, e gli è levato tutto 
l’avero, e son promessi premii a chi l’uccide, o 
vivo il dà nelle mani della giustizia. Egli si fa 
offerire a’ signori, e libera la famiglia da disa- 
gio, e sè da pericolo » 188 

— VI. Gianni Seiini cerca di uccidere Galasso Copi: 
e, dopo grande uccisione de’suoi, egli rimane in 
forza al nemico, dal quale ha in dono la vita, e 

rimangono amici » 199 

— VII. Raffaello Rasponi è assalito da’ suoi nemici: 
gli fa egli prigioni ; e nel giorno che temeano di 
essere tutti miseramente uccisi, sono da lui ri- 
cevuti con onorevole convito, o messi in libertà. 

Essi, male usando la cortesia, di nuovo si ar- 
mano centra lui, e sono miseramente mfrti. » 206 

— Vili. Ercole da Esto primo è sollecitato dal re di 

Napoli e da alcuni congiurati contra lui, al suo 
ultimo danno, sotto promessa di dargli il ducato 
di Ferrara, che Dorso gli occupava. Egli conosce 
lo inganno, e fa incappare gli congiurati ne’lacci, 
ch’essi a lui aveano tesi. Poi, per benignità di 
Dorso, è loro perdonato il delitto . . . . » 211 

— IX. Filargiro perde una borsa con molti scudi: 

promette per pubblico bando a chi gliele dà 
buon guiderdone. Poi che 1’ ha ritrovata, cerca 
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di non servar la promessa ; ed egli perde i ri- 
trovati danari in gastigo della sua frode pag. 219 
Novella X. Siila ama Silvia : ella lo sdegna. È maritata a 
Mario ; e Siila, per piacevole accidente, in vece 
dello sposo, la prima notte con lei si giace, ed 
ella, credendolo lo sposo, scnegodc. Poscia av - 
vedutasi dello inganno, come saggia, se ne sta 
cheta, c passa il riraancnto della vita col marito 
onestissimamente . ^ ^ ^ , , , ^ » 223 

DECA SECONDA. 

Nella quale si ragiona di coloro che o di nascosto o contro il volere 
de’ maggiori loro hanno amato con fine o lieto o infelice. 

Novella I. Caritea ama Pompeo. Diego, innamorato della 
giovane, l’uccide. Ella promette di darsi per 
moglie a chi lo dà il capo di Diego. Le move 
guerra il re di Portogallo : Diego la difende e fa 
prigione il re ; poscia si pone in podestà della 
donna, cd ella lo piglia per marito . . . » 239 

— II. Pronte allevato in basso stato ama Orhecche 
figliuola del re di Persia : la piglia per moglie, 
ed ambidue fuggono in Armenia. Il re, fingen^ 
dosi rappacificato, gli richiama coi figliuoli a 
casa : venuti che sono, egli uccido Pronte, e i 
figliuoli, egli olTerisco morti ad Orbecchc. Ella, 
vinta da estremo dolore, uccide il padre, e poi 

so stessa , , ^ ^ , , , ^ , » 2i9 

— III. Lurcone, re di Tunesi, per essere la moglie 
storile, alleva per legittimo uno figliuolo gene- 
ralo da lui di una gentildonna del suo regno. 
iJl fanciullo è dato dalla moglie ad un suo fami- 
gliare, che l’uccida. Il famigliare il lascia sul 
lilo del mare: egli è portato in Babilonia, ed è 
donato al soldano. Ivi divien prode cavaliere, e, 
dopo alcun tempo, se no va in Damasco a’ ser- 
vigi del re, ove si giace con una sorella del re. 

Sono presi ambidue per essere uccisi. Egli co- 
nosciuto figliuolo del re di Tunesi, o liberalo, 

prende la donna per moglie » 265 

— IV. Ottavio da Fano ama Giulia di Minuccio Lon - 
giani. Va Ottavio, per lo stimolo de’ parenti, a 
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Napoli insieme con un suo compagno: torna il 
compagno, ed è accusato d’avere ucciso Ottavio. 

E"li, costretto dalla forza del martorio, confessa 
di averlo ucciso, quantunque vero non sia : è 
condannato a morte. Giulia, intesala morte di 
Ottavio, si avvelena, e se ne more. Pochi giorni 
appresso ritorna Ottavio, e ritrovati il compagno 
e Giulia morti, anch’egli si uccido . . pag. 277 

Novella V. Cicilia ama Rinieri, e diviene celatamente sua 
moglie: s’ingravida di lui. 11 padre la dà nelle 
mani ad uno, che l’uccida; il quale le dona la 
vita. Ella partorisce un figliuolo. Rinieri ritruova 
che il padre l’ ha data ad essere uccisa ; l’accusa. 

Egli è preso, e condannato alla morte. La fi - 
gliuola lo libera, e con somma letizia si gode 

con Rinieri . ^ , . . , . . , ^ » 284 

— VI. Fiamma ama Fineo, ed egli lei. Il padre della 
giovane è contrario al loro amore. Fineo vien 
preso, c legatogli lo mani e i piedi, è posto in 
una barca solo, nella quale è preso da’ corsali. 
Fugge similmente Fiamma dal padre, per non 
volere altro marito: è presa anch’ella dai corsali, 
e venduta al re di Tunesi. E messo Fineo a sua 
custodia : fuggono insieme : sono respinti dalla 
fortuna a Tunesi. Il re conosciuto l’amore loro, 
gli giunge per matrimonio, e gli manda a casa 

con ricchissimi doni » 29S 

— VII. Delio ama Dafne: ha contrario il padre e la 
madre. Si marita Dafne ad un altro: è abban - 
donata nella pestilenzia dal marito. Delio va per 
soccorrerla : gli cade morta in braccio, ed egli 

dolente le dà sepoltura . » 305 

— Vili. Possidonio e Peronello amano Ginevra. Ella 
ama Possidonio, ed ha in odio Peronello, il quale 
0 amato da un’altra giovane detta Lisca. Egli non 
ama lei. Lisca è promessa dal padre a Pos^ 
donio, 0 Ginevra similmente è promessa a Pe - 
ronello; e nel volere celebrare le nozze, per 
nuovo accidente, Ginevra divien di Possidonio, 

e Lisca di Reronello » 31 4 

— IX. Loteringo re d’Inghilterra viene a morte: 
lascia dopo sè la moglie usufruttuaria del regno, 
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con una sola figliuola fanciulla. Lascia in fede 
il regno e le donno ad un suo barone, il quale 
lo occupa, e marita le donno bassamente. S'in- 
gravidano ambedue, e partoriscono, una un fi- 
gliuol maschio, l’altra una femina. Partorisce 
similmente la meglio del re, che occupò il re- 
gno, un figliuol maschio e una femina. Per con- 
siglio di un saggio uomo, sono cambiati i fan- 
ciulli : s’innamorano i quattro figliuoli insieme, 
e per caso avvenuto, il re crede condannare i 
figliuoli delle duo donne a morte, e vi condanna 
i suoi. Alfine conosco lo inganno: vuol far mo- 
rire le donne, e chi loro ha dato il consiglio: ma 
nella maggiore ira divengono i figliuoli delle 
donne, e quei del re mariti, c mogli. . p«f/. .i 32 
Novella X. Filarco, figliuolo del re di Macedonia, ama Fi- 
lagnia figliuola del re della Tracia: la prendo 
nascostamente per moglie. Ella si avvede di es- 
ser gravida, e se ne fugge dal padre : partorisco, 
in casa di un pastore, un figliuol maschio. É 
preso in battaglia da Filarco il padre di Filagnia, ^ 

0 gli ò tolto il regno. Ella se ne va a Filarco, 
col figliuolo in braccio, in abito di pellegrina: 
pensa essere sdegnala da F^ilarco, e si vuole uc- 
cidere. La riconosce finalmente Filarco, e per 
moglie la tiene, insieme col figliuolo, c, ritor- 
nati in Tracia, liberano il re preso, e gli ren- 
dono il regno » 336 
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